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VITA 

DI 

S. FRANCESCO DI GIROLAMO 

SACERDOTE PROFESSO 

DELLA. GOMPAGNIA DI GESÙ. 

LIBRO PRIMO. 

CAPO I. 

Nascita, educazione, studii, e suo tenore di vita 
fino alt ingresso che fece nella Compagnia 
di Gesù. 

I. In quella parte del Regno di Napoli, che volgarmente ap. 
pellasi Terra di Otranto, in un luogo chiamato le Grottaglie poco 
distante da Taranto, sorti i natali S. Francesco di Girolamo, Uo> 
ino per Santità di vita, e ardor di zelo Apostolico celebratissimo, 
donato in questi ultimi tempi a quel Regno per salute di anime in- 
numerabili. Nacque egli nel 1643. ai 17. di Decembre da Gio. 
Leonardo di Girolamo, e da Gentilesca Gravina, Famiglie amen- 
due di onesta e civil condizione, e ciò che monta assai più, di 
specchiata, pietà e illibatezza di costumi. Di undici Figliuoli, che 
essi ebbero dal santo lor matrimonio, cinque Maschi, e sei Fem- 
mine , de' quali il nostro Francesco fu il primo , si segnalaron per 
modo alcuni' di essi nell’ esercizio delle cristiane virtù , che nel 
decorso di questa Istoria dovran tornarci sotto la penna. 

a. Non prima spuntò nel benedetto Fanciullo l’alba della ra- 
gione, che incominciarono a germogliare in lui i semi di quella 
eroica Santità , a cui poscia egli giunse con un’ Apostolato non mai 
interrotto di quarant anni. Una maturità di senno superiore di gran 
lunga all’età, un’ amorosa soggezione e ubbidienza ai Genitori, uba 
modestia verginale, un’ amor grande all’orazione, e alla ritiraiez- 
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za, fecero si che mai notata fosse in lui azione, che avesse del pue- 
rile. Talché in vederlo serviva di esempio a’ più provetti; ed era 
opinione costante appresso quelli della sua Patria, dover lui , a suo 
tempo riuscir un gran Servo di Dio, e un poderoso strumento del- 
la sua gloria. 

3. Sopra ogni altra virtù però, tenerissima si scoperse in lui 
fin d’ allora la sua compassion verso i poveri; potendo dire an- 
ch’ esso col Santo Giobbe: Ab infantia mea crevit mecum mise- 
ratio. Quanto in casa gli capitasse alle mani di danari, di pane, 
di qualunque altra cosa, tutto con una santa prodigalità ripartiva 
tra essi, ùon soffrendogli il suo amoroso cuore di rimandarli scon- 
solali. In proposito di che, non vuol qui lasciarsi di ricordare un 
fatto, che certamente ebbe del prodigioso, e che per quanto ne 
parve a quei, che f udirono, impegnò la Divina Provvidenza a far 
palese con un miracolo quanto a lui fosse cara l’anima di Fran> 
cesco, e quanto gradisse quella sua liberalità co’ poverelli. Un di 
che questi preso nascostamente il pane dalla cassa, si portava a 
ripartirlo tra i poveri, fu colto, per dir così, dalla Madre con quel 
pio furto in manol Ne lo sgridò essa acremente, rampognandolo, 
perchè spogliasse la casa del pane necessario al mantenimento del- 
la Famiglia, con proibirgli pel tempo avvenire di più toccarlo. 
A quel divieto tanto più doloroso,' quanto meno aspettato, tinto 
il buon giovinetto di un modesto rossore, ma al tempo stesso ani- 
mato da un certo spirito superiore di confidenza in Dio: Ah\ si- 
gnora Madre ^ rispose; che dite voi mail Temete forse ^ che 
per cagione della limosina sia mai per mancare il pane atta ca- 
sal y' ingannate. Visitate le casse, e vedrete. A mettere in chia- 
ro la verità, corse la Madre a visitarle, e con suo allo stupore le 
trovò piene, senza che vi mancasse neppure un pane. Per lo che 
richiamato a se il Figliuolo, quasi piangendo di divozione rivoco- 
gli la proibizione, e diegli licenza amplissima di dare in limosina 
quanto era in casa. 

4 . In età competente ammesso il divoto Giovinetto alla par- 
^cipazione de’ Sagramenti della Confessione, e Comunione, si diè 
a frequentarli quel più spesso, che gli veniva accordato. E tal’ era 
l'esterior compostezza, e il raccoglimento interno, con cui si ac- 
costava a riceverli, che più non potrebbe desiderarsi da un uomo 


Digitized by i^ooQle 


j 


3 


LIBRO 1. CAPO I. 

adulto e già maturo di anni. E qui fa dove incominciò egli a sen- 
tire in se stesso quelF amorosa simpatia verso il suo Signore Sa- 
gramentato, che andò poi sempre crescendo in tutti gli anni della 
sua vita, fino a non saper distaccarsi da quello, se non se per co- 
se di sua maggior gloria , e per salute de’ Prossimi. 

5. Pfon lasciavan tra tanto i provvidi Genitori , e per se stes- 
si, e per mezzo d’idoneo Precettore, di assiduamente istruirlo in 
tutti gii obblighi del Cristiano, e ne’ primi elementi della lìngua 
latina; e con tanto maggior impegno e piacere, quanto il profitto 
nel Fanciullo era ogni dì maggiore, bastando per lo più una so- 
la lezione a far eh’ esso, pronto ad apprendere, e tenace nel ri- 
tenere, s’impossessasse perfettamente di quanto gli veniva insegna- 
to. In prova di che era oggetto di maraviglia il vederlo di dieci 
anni ancor non compiti, radunare altri Fanciulli suoi pari, e ri- 
peter loro quanto imparato aveva per se della Dottrina Cristiana. 

6. Per le quali cose tutte nacque in cuore a Genitori di de- 
dicarlo qual’ altro Samuello al servizio del Santuario, a formarsi 
un Ecclesiastico in ogni sua parte perfetto. V’ ha nelle Grottaglie 
una divota Congregazione eretta sotto la protezione di San Gaeta- 
no dall’ Arcivescovo di Taranto Don Tommaso Caracciolo: ed è 
un* Adunanza di Ecclesiastici esemplarissimi, i quali, comecché non 
legati da voti di sorta alcuna, pure han per proprio istituto l’at- 
tendere alla salute lor propria , e a quella de* Prossimi : ciò eh’ es- 
si fanno con grande assiduità e zelo. In si santa Comunità chie- 
sero, ed ottennero, che ammesso fosse quel lor si caro figliuolo 
in età allora di dodici anni. Nè s’ingannarono nelle loro speranze. 

Conciossiachè non cosi tosto si vide il buon Giovinetto 
ammesso in una Comunità cosi santa, e che tutta spirava perfezio- 
ne, che risolse di tutto donarsi a Dio, e di attender seriamente 
all’ acquisto della Cristiana perfezione. Con tal maschia risoluzio- 
ne, benché in età cosi tenera , incominciò ad accorciarsi le credei 
sonno, scendendo ogni mattina in Chiesa, dove, mentre tuttavia 
gli altri dormivano, si tratteneva lungamente orando innanzi al di- 
vin Sagramentò, per fino a tanto che colla campana si desse il 
segno dell’ alzarsi da letto i compagni; sonato il quale, si ricon- 
duceva prestamente alla camera, per non esser notato dì singolari- 
tà. In Casa poi non v’aveva chi di lui si fosse più docile , quasi 
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non avesse volontà propria: affabile , e mansueto eon lutti, rigido 
osservatore di ogni legge domestica, assiduo allo studio, senza mai 
perdere un sol momento di tempo, con sempre in volto una mo- 
destia da Angiolo, e a somiglianza appunto degli Angioli, eon un 
piede, dirò cosi, sempre in aria, prontissimo ad eseguire quanto 
gli veniva comandato. Virtù tali, come ognun vede, da guadagnar- 
gli ben presto la stima e l’amore di tulli. 

8 . In fatti non eran passate, che poche settimane, e di altro 
più non parlavasi nella Comunità, che delle belle qualità del gio- 
vinetto Francesco, dell’indole sua amabilissima, della sua inno- 
cenza, e maturità di costumi, e delle grandi speranze, che in fin 
ri’allora dava di se, di dover un dì £ir gran cose per la gloria di 
Dio. Per lo che i Superiori del Luogo lui deputarono a far. la 
Dottrina ai Fanciulli , e ad aver cura della Chiesa. Incombenza 
più confacente al genio della sua divozione non avrebbe egli sa- 
puto sperare, si perchè gli lasciava libero il campo di trattenersi 
pù spesso col suo Signore, sì perchè in fin d allora dar poteva 
qualche sfogo al desiderio, che in se nutriva di giovare al suo 
prossimo. £ per verità, in ciò che spetta al Catechismo, recava 
a tolti stupore il sentire con qual chiarezza , e proprietà di termi- 
ni spiegasse i Divini Misterii, e con quanto di ardore inculcasse 
l’osservanza de’ Divini Precetti; tantoché concorrevano ad udirlo 
anche gli Uomini più maturi, e sensati. Terminata la qual fun- 
zione , se v'aveva un qualclie &nciullo povero , se ’l conduceva 
dietro l’Altare, per non essere osservato, e giusta la sua possibilità 
gli faceva limosina. Desiderosi per tutlociò i Superiori del luogo 
di secondare quanto per lor si poteva le pie inclinazioni di quel 
loro si amabile Alunno, ne informarono FArci vescovo di Taranto, 
alla cui Diocesi appartengono le Grottaglie, il quale, zelantissimo 
eh’ egli era, altamente se ne compiacque, e a fin di animare il 
Giovinetto a proseguir con fervore il cammino intrapreso, volle 
ammetterlo al Ghericato, col dargli di sua mano la prima Tonsu- 
ra, ciò che segui nel i658. 

9 . Trovavasi oramai Francesco in età di sedici anni, iniziato 
già per la Chiesa, e bastantemente istruito nelle umane lettere,- 
allorché i suoi Genitori impegnatissimi in procurare al Figliuolo 
ogni maggiore avanzamento, ìnviaronlo a Taranto a farvi il corso 
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jdégli stndii maggiori della Filosofia , e Teologia. E fa per mio av- 
viso un tiro amoroso di Provvidenza Divina, che ve ’l condusse 
quasi per mano , a fargli conoscere a tempo la Compagnia di Ge- 
sù, e il santo sno Istituto, sì conforme a’ suoi desideri!, quali era- 
no di perfezionar se stesso, e al tempo medesimo impiegarsi in san- 
tificare anche gli altri. 

10. Quaf egli si diportasse in quella Città, e in quelle nostre 
scuòle, non n’ è rimasta a noi una precisa particolàr memoria. Tut- 
ta volta sembra a mè assai verisimile, che in tutti gli anni di sua 
dimora in Taranto ad altro egli non attendesse, che alla divozio< 
he, e allo stadio ^ procurando al tempo stesso di santificare anche 
gli altri é coir esempio de’ suoi immacolati costumi , e colla effi- 
cacia de’ suoi santi ragionamenti. Tanto mi persuadono eia prima 
sua' fancinllezu passata, come si disse, coi! tanta innocènza, e il 
vedere, ohe l’ A rèi vescovo seihpre più innamorato delle doti singo- 
lari del Giovine V ebbe tutto f impegnò in'> promuoverlo fino a con- 
ferirgli con gli Ordini Minori anche il Suddiaconato, e Diacona- 
to. Oltre di che l’eroica virtù da Ini mostrata in un incontro sca- 
brosissimo, in cui trovossi, partito appena da quella Città, mostra 
chiaro qual capitale di rÒbusta santità già si avesse acquistato. 

1 1 . Terminato con molta lode in Taranto il corso della Fi- 
losofia, di consenso de’ Genitori portossi a Napoli in compagnia di 
un suo Fratello chiamato Giuseppe; quegli per istudiarvi le Leggi 
Canoniche, e Civili, e tutt’ insieme laTeolt^ia; questi ad appren- 
dervi sotto un qualche eccellente Professore l’arte nobile delia 
Pittura, per cui aveva una grande abilità, e inclinazione. Ma quel 
Signore, alle cui disposizioni divine son costretti a servire tutti gli 
umani disegni , più alte mire aveva sopra amendne, come a suo 
luogo si dirà. 

13. In Napoli la principal cosa, che stesse a cuore a Fran- 
oescD, e che tutte impegnò le sue premure; fu il compiere il s»- 
grìfizio già incominciato di se stesso colf ordinarsi Sacerdote. Ot- 
tanta pertanto da Roma la dispensa delf età, e dal proprio Ar- 
civescovo le lettere dimissorie, il di x8. di Marzo del i666. rice- 
vette il Sacerdozio dalle mani del Vescovo di Pozzuolo Don Bene- 
detto Sanchez de Herrera, con tal sentimento di tenerissima divo- 
zione, e con tanto giubilo dell* anima sua, che non capiva, per co- 
sì dire, in se stesso. 
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13. Consapevole nondimeno qual mondezza di cuore richie- 
desse un carattere formidabile agli Angioli stessi del Paradiso, pre- 
so da un salutar timore, si diè a vegliare più attentamente sopra 
se stesso, e a notomizzar per minuto ogni sua azione, togliendo- 
ne tutto ciò, che offender potrebbe gli occhi purissimi della Divina 
Maestà. Piò lunghe erano le orazioni, più esatta la custodia de* 
^ensi, più rigido il trattamento del proprio corpo, più assidua l’ap- 
plicazione a’ suoi studii, indicizzati ancor essi alla maggior gloria di 
Dio, e a servir di strumento per la santificazione de’ Prossimi. 

14 . Se non che, quantunque dir si possa, che Francesco, mer- 
cè un tal tenore di sante operazioni, si stesse anche in mezzo al 
Mondo fuori del Mondo; tuttavolta obbligato a vivere in casa di 
secolari, non trovava quella quiete, e interno raccoglimento, cui 
unicamente aspirava. S^o .desiderio era pertanto di trovare una 
qualche Gasa Religiosa, che il raccogliesse, dove, lontano dallo stre- 
pito del gran Mondo, e da’ suoi pericoli, aver tutto l’agio di at- 
tendere unicamente a santificar se stesso, e terminare i suoi stu- 
dii. Nè tardò a pcesentarsegli foccasioné. Era vacato per que’ di 
nel nostro Collegio de’ Nobili un posto di Prefetto in una delle 
Camerale di que’ Giovani Convittori , solito ad occuparsi appunto 
da un qualche Sacerdote esemplare, ad aver cura de’ medesimi, 
e invigilare su i lor costumi. Avutane la notizia Francesco, par- 
ve un tal posto tutto al caso per lui, e opportunissimo ad otte- 
nere il suo intento; e tanto maggiormente, quanto quello gli da- 
va tempo, e luogo da studiar la Teologia nel nostro maggior Col- 
legio. Presentatosi a chiederlo a’ Superiori, non trovò difficoltà in 
Ottenerlo, .con la permissione altresì di ritenere appresso di se il 
suo Fratello Giuseppe. 

15. Impegnato dal nuovo impiego Francesco a ben educar 
que’ Giovani Cavalieri alla sua cura commessi , non perdonò a fa- 
tica, nè risparmiò industria per ben riuscirvi. £ perciocché ben 
intendeva , esser proprio massimamente di quella età il creder più 
agli occhi propri! , che agli altrui detti, e l’attenersi più agli esem- 
pli, che alle ammonizioni , di chi la regge; si prese a regolare ogni 
sua azione con tale avvertenza , che servir potesse di norma a ben 
vivere. Quindi ben composto nella Persona, parco nelle parole, 
riverente a Dio, rispettoso inverso tutti, umile, mansueto, divoto,. 
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non snggerìya lor cosa buona ) che non la vedesser praticata da lai 
medesimo. Il sno ragionar con loro era sempre di cose sante) non 
lasciando passare occasione) che loro non inculcasse quando una) 
e quando un’ altra dell’ eterne verità) e i vantaggi^ che seco porta 
il santo Timor di Dio. Esigeva bensì da essi lina gran riverenza 
per tutte le Divine cose) una seria applicaziode allo studio ) una 
esatta osservanza delle lor leggi; ma con tanta soavità e dolcezza 
che si sentivano sforzati a ubbidirlo. 

16. Per la qual savia condotta non tàrdaron que’ Giovani ad 
accorgersi esser toccato loro per Prefetto un Santo: nella quale opi> 
nione maggiormente si confermarono nel farsi a osservare i suoi 
frequenti digiuni) e il passar che faceva gran parte delle notti o 
genuflesso in orazione con Dio, o aspramente flagellandosi , e mal- 
trattando se stesso. 

17. Oltre di che un’improvviso accidente mostrò ben chia- 
ro di qual forte tempera fosse la sua virtù, e quanto profonda- 
mente radicate portasse nel cuore le massime del Vangelo. Difet- 
tato aveva contro, non so qual Regola del Collegio uno de’ Con- 
vittori. Avvisatine da Francesco i Superiori, rìportonne quegli il 
meritato castigo. Affrontato di ciò il Fratello del Delinquente in- 
vesti sfacciatamente Francesco, e non contento di averlo ricolma- 
to di mille vituperosi improperii, rotta ogni misura, gli scaricò snl 
volto un solennissimo schiaffo. L’ingiuria, come ognun vede, esser 
non poteva più atroce. E pur Francesco, comecché' colto all’ im- 
provviso, anzi che risentirsi, e farne querela, gittatosi colle ginoc- 
chia per terra, presentò al percussore con grande umiltà l’altra guan- 
cia. Il qual fatto divulgatosi in poco d’ora per tutto il Collegio , 
guadagnogli una si alta stima da tutti, che già più non era chia- 
mato con altro nome, che di Sacerdote Santo. 

18. Nè tardò Dio stesso a ripagarli un taf atto con grande 
usura. Trovavasi Francesco in età di anni a8, ed erano oramai 
cinque anni dacché era Prefetto in quel Convitto , senza che in 
fino a quel di avuto avesse altre mire , che di abilitarsi ad esse- 
re un buon Sacerdote in vantaggio della sua Patria : quando tut- 
to improvviso , o fosse un impulso straordinario dello Spirito San- 
to , o che vivendo nel Collegio poc’anzi detto, assaporato avesse 
il dolce del vivere religioso , senti nascersi in cuore il desiderio 
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di Téstir l’Abito della CoDipagnia di Gesùl La qaal yòcazioae db 
iMSUssa , e maturata al lume dell’ eterne yerità , e fatte per cagioa 
di essa lunghe orazioni , si fece animo a dimandarne la yeste. Per 
yerità sarebbegU stata di qualche remora ad ottener la grazia , • 
l’età sua già innoltrata, e il non aver compito il corso degli stu> 
dii a ciò necessari!. Ma il trovarsi già Sacerdote colla Fiiosc^a già 
studiata in Tarantole due anni di Teologia in Napoli, facevano a 
favor suo un gran contrappeso. Sopra tutto il gran credito, io coi 
era di Uomo singolarmente Santo, non solo gli agevolò ogni osta- 
colo; ma fece si, che l'istanza da lui fatta rijguardata fosse da' Supe* 
riori come un dono stimabilissimo, che io persona di un tal' Uomo 
Iddio faceva al nostro Ordine; onde senz’ altra dimora fu accettato. 

19. Egli è ben vero però, che quanto. di propensione trovò 
ne’ Nostri in ammetterlo , altrettanta durezza trovò nel Padre ad 
accordargli la bramata licenza. Non ptriroa questi riseppe la riso- 
luzione presa in Napoli da Francesco , che , impugnata la penna ; 
gli scrisse di buon inchiostro ^ toccando tutti i tasti più delicati 
atti a rimuoverlo da un tal pensiero. Ma per quanto di ragioni 
egli adducesse, non furon bastanti a distorre il Figliuolo dal suo 
santo proponimento. Ribattè qUesd con tanta forza ogni ragione 
contraria, che il Padre, persona grandemente pia, e timorata di 
Dio più non ardi di opporsi. Cosi spianati tutti gl' intoppi , il di 
1. Luglio, vigilia della Visitazione della Santissima Vergine, l’an- 
no 1670., della età sua ventottesimo non compito, portossi alla 
nostra casa di Probazione a vestire, dirò cosi, da Religiose quel- 
le tante virtù, che seco portava dal Secolo. 
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fervori del suo Noviziato. Dopo un anno è mandato a Lecce a 
far Missioni. Tornato a Napoli termina il corso degli studii^ 
indi passa Operajo in Casa Professa. Sue prime fatiche. 

1. Non così tosto Francesco di Girolamo si vide con in- 
dosso il nostro Abito, e ammesso tra i Novizii, che ricolmo di una 
santa allegrezza parve a lui di trovarsi già quasi in Cielo a con- 
versare cogli Angioli.' Benedi mille volte Iddio, e la sua infinita 
Misericordia, che senza alcun suo merito lo avesse fatto degno di 
un tanto bene. Riflettendo poscia, esser quello un luogo destinato 
a far provigione di virtù sode, onde valersene pel tempo avve- 
nire negl'impieglii più ardui, vi si applicò si davvero, e con tanto 
ardore, che il Maestro de* Novizzi fattosi ad indagare con occhio 
attento tutti i suoi andamenti, non seppe trovar cosa, che con- 
forme non fosse in ogni sua parte alle nostre Regole. Tanto che 
ebbe a diré più di una volta agli altri Padri, aver quella Casa* 
nella persona del Padre Francesco fatto acquisto di un Sacerdote 
Santo. 

2. E per verità non vi aveva chi più di lui si mostrasse 
amante dell’ Orazione, del raccoglimento, dell’ interna unione con 
Dio. Gran disprezzatore di se medesimo si umiliava sotto i piedi 
di tutti, riputandosi indegno per fin del pane. La sua mortifica- 
zione, e i mali trattamenti, che del continuo faceva al suo cor- 
po, sarebbero andati fino all’eccesso, se il discreto Maestro non 
ne avesse a tempo prescritti i limiti. Non moveva passo, che re- 
golato non fosse dalf ubbidienza, facendosi coscienza di trasgre- 
dire per fiu le Regole più minute, solite a prescriversi ai Novizzi. 
Quantunque uomo di oramai presso ai trent anni, e già Sacerdote, 
si adattava a trattar con que’ giovinetti Novizzi con tanta natura- 
lezza, e sì bel garbo, che la sua compagnia era da tutti brama- 
ta, e con desiderio tanto maggiore, quanto che ognuno da’ suoi 
santi ragionamenti sentiva infervorarsi ed accendersi nelfamor san- 
to di Dio. Deputato dal Superiore ad avere una cura speciale dei 
Coadjutori Temporali Novizzi j profìttaron quelli in modo delle sue 
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spirituali ammonizioni, che in brevissimo tempo si vide io essi un 
miglioramento notabile. 

3. Tante virtù insieme, e cosi massicce in un Novizzo di 
pochi mesi, non tardarono ad acquistarsi T ammirazione di tutta 
la Gasa. Talvolta il Rettore, gran Maestro di Spirito, e sperimen- 
tatissimo nell’ arte di guidare anime alla perfesdoue, si prese a 
farne una prova più dura, cui, ove il Novizzo reggesse, diver- 
rebber più beile le sue virtù; come awien dell’oro tormentato col 
fuoco. Qualunque volta pertanto v’ avesse in casa cosa ardua da 
farsi, si prese a caricarne le spalle del Padre Francesco: a lui 
gl’impieghi più laboriosi, a lui tutti gli uffizi più bassi: e al 
tempo stesso qualunque cosa ei facesse, davasi per malfatta. Le 
riprensioni eran continue e mordaci, cercando a bella posta il Su- 
periore tutte le occasioni di sgridarlo, di riprenderlo, di rampo- 
gnarlo. Tanto che anche allora , che il Superiore riprender suo- 
leva alcun altro de’Novizzi, era com un voce tra essi, che non si 
dissiperebbe quel nuvolo, perfino a tanto ché la tempesta non 
fosse andata a scaricarsi sopra del Padre Francesco. 

4* <li prove sì dure piacerai qui di addurne due soli casi 
particolari. Un Coadjutor Temporale Novizzo, fosse rispetto al grà- 
do Sacerdotale, fosse gratitudine al Padre Francesco pel profitto, 
che ritraeva dalle sue sante istruzioni, di sua spontanea volontà 
si addossò il peso di portargli ogni dì un vaso d’acqua, con coi 
poter lavarsi. Non prima riseppelo il Superiore, che chiamato a se 
il Padre, in aria assai torbida. Con quale autorità^ gli disse, F'o^ 
stra Riverenza si fa portar da altri t acqua in canterai Tanto non 
averehbe ardilo qualunque altro Padre già vecchio^ e consumato 
dalle fatiche. Si ricordi di esser venuto alla Religione per servii 
re, e non per essere servito. Che però da qui avanti^ insino a 
nuovo mio ordine., scenderà ogni mattina a lavarsi le mani e la 
faccia nel comun lavatojo del bucato : e senza più se ’l tolse da- 
vanti. Ad un intimo tale altro rammarico non senti il Santo, 
che di aver data co’ suoi portamenti occasione al Superiore di es- 
sere scontento di lui. Ma quanto poi all’ eseguire l'ordine ingiun- 
togli, tal fu la prontezza io ubbidire, e il contento di quella 
umiliazione, che arrivò, non ostante la naturai ripugnanza, a farsi 
un piacere il portarsi ogni mattina a lordarsi le mani insieme ^ e la 
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faccia in quell’ acqua, non saprei dire, se più puzzolente, o più 
immonda; e cosi la durò perfino a tanto, che soddisfatto il Su* 
periore gli rivocò l’ordine, che daio gli aveva. 

5 . Prova assai più dolorosa e pungente il cuore del fervo* 
roso Novizzo fu il vietargli, che fece lo stesso Superiore, di dir 
Messa, se non tre soli giorni della settimana. O qui sì che Fran* 
cesco sentì toccarsi sul vivo, essendo per lui quel Divin Sacrifi* 
zìo la fornace, in cui concepiva ogni di più accese vampe di 
amore per lo suo Dio. Persuaso nondimeno, esser quello un ca* 
stigo a lui giustamente dovuto per i suoi peccati, si umiliò dinanzi, 
alla Divina Maestà, e alla cieca ubbidì. Sebbene non tardò l’amante 
Signore a ripagargli questa sua pronta ubbidienza con un favore de’ 
più segnalati, che leggasi ne’ Fasti Sagri. E fu che in tutti que’ di, 
eh’ egli costretto era a tenersi lontano dal Sagro Altare, nè altro far 
poteva, che andar confortando il suo cuore colla Comunione spiri* 
tuale, se gli dava a vedere lo stesso Divin Redentore in abito Sa* 
cerdotale in mezzo a due Angioli, e di sua mano lo comunicava. 

6. La notizia di quel favore, dispose Iddio per sua gloria, 
che cadesse, dirò cosi, di bocca allo stesso Padre Francesco, al- 
lorché dopo più anni non dubitò di raccontarlo a istruzione di 
un’anima a Dio molto cara. E quantunque a persuasione della sua 
umiltà narrasse egli' un tal fatto come cosa accaduta a persona ter* 
za; tuttavolta le circostanze tutte di un tal racconto fecero inten- 
-dere assai chiaramente, quel Sacerdote da lui non nominato non 
poter essere altri che lui medesimo. 

7. A tante prove e si dure riconosciuto il Padre Francesco 
per uonao di maschia virtù, e sempre miglior di se stesso, più 
umile, più mansueto, più avido di patire per Gesù Cristo; scorso 
appena il primo anno del Noviziato nel 1671. , fu da’ Superiori in* 
viato a Lecce compagno del P. Agnello Bruno celebre Missionario. 
Scorsero essi insieme per ben tre anni colle Sagre Missioni le due 
Provincie di Terra d’ Otranto, e della Puglia, santificando ogni 
Città, e ogni Borgo. E quantunque io non trovi registrato alcun 
fatto particolare accaduto in quelle; v’ha nondimeno Testimonii 
di vista, i quali attestano con giuramento, aver essi in que’ tre 
anni fatte in gran numero, e strepitosissime conversioni dì Pecca* 
tori. Celebre sopra di ogn’ altra si. sa essere riuscita la Missione 
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di Biscelia, per la sensibile niutazion di cosiumiy che si vide ià 
ogni classe di Persone; tanto che un’anima molto illuminata da 
Dio fu più volle sentila dire: il Padre Bruno ^ è il Padre di Gi- 
rolamo non esser due Uomini^ ma due Angioli del Paradiso colà 
inviati per salute delle loro anime. 

8 . V’ha notizia altresì, che in questo medesimo tempo com- 
partisse Iddio al suo Servo Francesco alcuni doni soprannaturali e 
gratuiti, come il conoscer rinterno de’ cuori, il predire avveni- 
menti futuri, il cacciar da’ corpi infermi le malattie, e simili. Ma 
di cose tali ci tornerà più in acconcio parlarne altrove. 

9. Restava tuttavia al Padre Francesco da compire il corso 
della Scolastica Teologia per cosi interamente abilitarsi alla solenne 
Professione. Che però nel 1674 fu da’ Superiori richiamato a Na- 
poli. E qui fu dove in quel gran Collegio degli studii died’ egli 
sempre nuovi luminosissimi esempli di ogni virtù. Conciossiachè 
di quale , e quanta edificazione non era a tutti il vedere un Sa- 
cerdote di più anni, già Missionario accreditato, e Direttore di 
anime, ritornato aU’umil grado di scolaro con tanta subordinazioa 
d’intelletto, e di volontà a’ Superiori, e a’ Maestri, quale neppure 
sperar polrebbesi da qualunque principiante negli studii ? Persuaso , 
altro Iddio da lui non richiedere in quel grado, se non la perfe- 
zione sua propria, e lo studio, onde rendersi più atto a servirlo; 
se ne stava per lo più ritirato, e raccolto, o in orazione avanti il 
Divin Sacramento, o in sua camera tutto intento a studiare. Quan- 
tunque fosse egli di ottimo ingegno, e in fin d’allora di non or- 
dinario sapere; talché i suoi compendii Teologici eran cercati con 
ansia da altri Scolari, e letti con profitto; tutta volta, anzi che 
mai far pompa di sua Dottrina , facevasi ad esporre i suoi dubbii 
non solo al Maestro, ma a’ suoi medesimi Condiscepoli, protestan- 
dosi, lui essere un ignorante, e bisognoso d’imparare da tutti. 

10. A dar bensì un qualche sfogo a quello zelo, dì cui ar- 
deva sempre in cuor suo di salvare anime, con approvazione de* 
Superiori, portavasi al tempo stesso le Domeniche tutte, e altre 
Feste a predicar per le Piazze, e rade eran le volte, in cui non 
facesse una qualche grossa pesca di peccatori, e di anime travia- 
te, che compunte alle sue prediche, a lui si davano a ritornarle 
nel buon sentiero della salute. 
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11. Terminali alla perfìne con molta lode gli sludii, nel i6y5. 
fu per ispeciale disposizione Divina assegnato il Padre Francesco a 
quella Casa Professa, detta il Gesù nuoiH>, a còminciarvi il corso 
dei suo laboriosissimo Apostolato, che continuato senza interruzio-> 
ne per quarantanni, non terminò, che col terminarsi della sua 
vita. .Egli è ben vero, che ne’ primi tre anni altro impiego fisso 
ei non ebbe, che d’invitar per la Comunion Generale , solita a 
farsi in quella nostra Chiesa ogni terza Domenica del Mese, eoa 
la Plenaria Indulgenza conceduta da più Sommi Pontefici. Impie- 
go tale però , che nella maniera tenuta dal Servo «di Dio in eser- 
citarlo, era bastante per se medesimo a sgomentare qualunque Ope- 
rajo più vigoroso e robusto. 

1 2 . A risparmiar nondimeno a’ Lettori la noja del sentirsi ri- 
peter più volle le stesse cose, e poiché il fare un tale invito e’aspeb- 
ta propriamente a quello stesso, che ha cura delle Missioni, ed è 
«ina parte non piccola di un tale impiego^ mi riserbo a parlarne 
per disteso nel Capo seguente, dove tutte insieme quasi in un so- 
lo prospetto metterò in vista le ardue incombenze di quell’ impor- 
tantissimo Ministero. 

13. Qui però non vuol lasciarsi di riferire come, non ostan- 
te la stentatissima vita menata dal Servo di Dio anche in que* 
primi tre anni, e il continuo adoperarsi che fece in benefizio de’ 
prossimi, non era egli contento di se, non trovando tuttavia pasco- 
lo sufficiente all’ insaziabil sua fame di salvare anime. Che però 
avuta appena notizia di avervi una qualche speranza, che si ria- 
prisse il Giappone ai Ministri dell’Evangelio, si prese con replica- 
te premurosissime lettere a tempestare i Superiori di Roma, chie- 
dendo per somma grazia di esser colà inviato a portare il lume del- 
la Santa Fede a quella cieca Gentilità. Avergli Iddio in fin dal pri- 
mo ingresso nel Noviziato acceso in cuore un tal desiderio, e cre- 
scergli Ogni di più. Lui esser prontissimo ( sono sue parole ) a pair- 
sor tutta la vita in estrema penuria di tutte le cose , e a incon- 
trar la morte, o sepolto col capo dentro una fossa, e consumato 
lentamente dal fuoco, o in qualunque altra maniera più tormen- 
tosa. Nè mai desistè da una tale inchiesta, se non allora, che Id- 
dio stesso per bocca de' Superiori gli fece intendere. Le sue indie, 
e il suo Giappone dover essere il Regno^ di Napoli: avuta la qual 
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perentoria risposta , ad altro più non pensò, che a dònarsi intie- 
ramente a quello, e a far di se un sagrifìzio perfetto alla Divina 
Maestà in salute del popolo a se commesso , come apparirà da’ Ca« 
pi seguenti. 


CAPO III. 

yien data a S. Francesco la cura delle Missioni di Napoli, 
Sue immense fatiche in tale impiego. 

- V 

T. Eran già quasi tre anni dacché il P. Francesco esercita* 
va l’impiego d’invitar per la Comunion Generale con grandissimo 
fervore, e frutto; allorché presentossi una occasione, che fece ri- 
solvere i Superiori di consegnare al medesimo l’intera cura delle 
Missioni di Napoli. 

3. Travagliato quel Regno, e la vicina Sicilia da più diver- 
se pubbliche calamità, il Cardinale Ionico Caracciolo Arcivesco- 
vo, e per zelo suo proprio, e per insinuazione a lui fattane dal 
Monarca delle Spagne Carlo IL Signore di que’ Regni, ordinò'pub^ 
bliche preghiere, da porgersi per otto di alla Divina Maestà , a fin 
di placarla, e ottenerne un qualche sollievo. E acciò queste riu- 
scissero più efficaci all’intento, stabilì, che in ciascuno di quegli 
otto dì uno degli Ordini Religiosi far dovesse una pubblica procesf- 
sione di penitenza per le strade principali della. Città, fino a con** 
dursi alla Chiesa Cattedrale, nella quale un qualche insigne Pre- 
dicatore con le più forti ragioni esortasse il popolo ad una sincef- 
ra contrizione delle sue colpe, e a una seria , e stabile emenda- 
zione de’ suoi passati trascorsi. 

3. Or nel giorno, in cui giusta il prescritto toccò a’ nostri Re- 
ligiosi una tal funzione, fu assegnato a predicare in Chiesa il Pa- 
tire Andrea Sambiasi , uno degli Oratori più celebri , che allor gi- 
rasse l’Italia, e al Padre Francesco fu data la cura di ben di- 
viger la Processione. Tanto solo bastò a fare, che San France- 
sco mettesse in moto tutto il suo ardentissimo zelo a ben riuscir- 
vi, affine dì riscuotere i peccatori dal profondo letargo, in cui 
si giacevan , de’ loro vizii. Messe pertanto in buon ordine tutte le 
cose , era già uscita la Processione in aria di penitenza , accompa- 
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^ata da un popolo immenso; se non che di tratto in tratto, e in 
certi luoghi di maggior folla ella fermavasi; ed egli , il Sant’ Uo- 
mo, da un qualche rialto, con brevi sì, ma infuocate parole, che 
sembravan saette. Penitenza, forte gridava, e penitenza sincera , 
se scansar vogliamo i castighi, che già ci pendon sul capo. Pec- 
catori miei pari dove siete ? Facciam cuore da che la Divina Mi- 
sericordia tuttavia ci dà tempo, ci offre il perdono, e vuol ri- 
sparmiarci il castigo. Sentimenti , che replicati più volte , e in 
più diversi siti , non è credibile qual compunzione eccitassero in 
quel gran popolo, e quante lagrime cavasser loro dagli occhi. 

4* Arrivata per tal modo la Processione alla Chiesa Catte* 
drale, si empi questa in poco d’ora sì fattamente per sentir il Sam- 
biasi , che buona parte del popolo si rimase di fuori , e ne fu pie- 
na ancor essa la gran piazza , che vi sta innanzi. A quella vista 
non sofferse il cuore al Sant Uomo di lasciar , che un’ udienza si 
numerosa , e' già si ben disposta a ricever le impressioni dello Spi- 
rito Santo , si rimanesse digiuna del pascolo salutare della Divina 
parola. Che però investito in un subito da un’ insolito ardor ce- 
leste , salì sopra di un palco , e qual’ altro Elia spirante fiamme 
si fece a predicar ancor esso , scagliandosi con un tal sacro furo* 
re contro le bestemmie, gli spergiuri, le ruberie, le incontinen- 
ze, e gli altri pubblici scandali, che atterrila fuor di modo l’U- 
' dienza , e piena di un’ alto spavento , quasi già si vedesse coll’ in- 
ferno aperto sotto de’ piedi per ingojarla, usci in dirottissimo pian- 
to, e con voci lamentevoli interrotte da’ singhiozzi si prese a chie- 
der misericordia, promettendo per il tempo avvenire una seria, e 
stabile emendazione. Tale fn somma fu il frutto di quella predica, 
che lasciò in dubbio, qual de’ due Predicatori guadagnato avesse 
in quella giornata più di anime a Dio. 

5. Per sì felice riuscita, e per più altre riprove, che già ne 
avevano , assicurati sempre più i Superiori della virtù , dottrina , 
e talenti del Padre Francesco , e dello special dono , onde Iddio 
lo aveva arricchito , di un predicare chiaro , dotto , stringente , 
compuntivo quanto mai dir si possa; a lui nel 1678. consegnaro- 
no interamente la cura delie Missioni di Napoli. 

6. Tre sono le principali incombenze di un tal’ impiego. La 
prima ò il coltivar nello spirito una numerosa Congregazione di 
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Artisti, i quali sono come il braccio diritto del Missionario, e Io 
accompagnano a tutte le prediche, e altre funzioni della Missione; 
e perciò vien chiamato l ’ Oratorio della Missione. La seconda con» 
siste nell’ invitare ogni mese il popolo per la Coraunion Genera- 
le, solita a farsi, come si disse, in nostra Chiesa (^ni terza Dor 
menica. La terza incombenza di tutte la più importante è il pre» 
dicar, eh’ egli fa, le Domeniche, tutte le altre Feste fra l'anno nelle 
piazze, ed altri luoghi più frequentati della Città, o dovunque al» 
trove venga chiamato per le Città, e Provincie del Regno. 

7. Ritornando ora alla prima delle tre accennate incomben» 
ze, è incredibile a dirsi con quanto ardore il Servo di Dio ù preti» 
desse a reggere la Congregazione alla sua cura commessa, non per» 
donando a fatica, nè risparmiando industria, per istradare que' suoi 
Allievi nel cammino delle Cristiane virtù. In tutte le Domeniche, 
e Feste della Beata Vergine impiegava egli gran parte della mat- 
tina in udirne le Confessioni, e in far loro ferventi ragionamenti 
addattati alla capacità di ciascuno, e indirizzati a tenerli lontano 
dal peccato, e innamorarli del vivere a norma della santa Divina 
Legge. Introdusse tra essi 1 ’ oso dell’ Orazion mentale, delle pub- 
bliche penitenze, dell’ umiliarsi gli uni agli altri, dell’ accusar» in 
piena adunanza de’ falli commessi, e altri tali esercizj divoti, che 
praticati con ispirilo interno, mirabilmente giovano a mantenersi, 
e crescere nella pietà, e sono come un forte baloardo contro le 
lusinghe tutte del guasto mondo. 

8. E per verità eccitava divozione il vedergli assistere alle lo- 
ro Funzioni con una modestia, da non poter desiderarsi maggiore 
ne’ più ferventi Religiosi; ed ora presentarsi a’ piedi del Direttore 
a esser ripresi, e puniti dei mancamenti anche minimi; ora còn 
funi al collo, e corone di spine in capo, chiamarsi in voce alta gran 
peccatori, e implorar le altrui orazioni; or presentarsi genuflessi a 
baciare i piedi ai lor medesimi Confratelli; ed ora tutti insieme fla- 
gellarsi aspramente anche a sangue. 

9. E perciocché questi entrar dovevano a parte del suo Apo- 
stolato, destinati ad accompagnarlo, e servirgli di ajuto nelle Mis- 
sioni; usò con essi di ogni arte per infiammarli di zelo della sa- 
lute delle anime, e rendergli utili ai loro prossimi. Non mai ragio- 
nava con essi in pubblico o in privato , che lor non suggerisse un 
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.gualche nuovo stimolo, onde vieppiù impegnarli in un opera co- 
sì santa, ricordando loro mai sempre quanto il Divin Redentore 
fatto avesse, e patito per la loro salute. E questi eran poi que’ des- 
si, che all’ uscire il Padre per la Missione, non solo l’accompagna- 
vano, ma a guisa di Forieri in qualche modo gli andavano innan- 
zi, e vinto ogni umano rispetto, con cristiana libertà scender face- 
vano da’ loro palchi i ciarlatani e cantambanchi, dissipavano i ri- 
dotti da giuoco, e entrati ne' circoli degli sfaccendati ed oziosi, .gli 
esortavano a intervenire alla predica, sempre attenti ad impedire 
ogni strepito, e ogni sconcerto. 

10. Nè per tutto ciò si tenne pago lo zelo insaziabile del- 
rUom di Dio, desideroso di giovare a’ prossimi in tutti i modi a 
se possibili: che però trascelti tra tutti ì Fratelli della Congrega- 
zione settantadue dei più savi, e più abili a tener mano alle sue 
sante intenzioni; di questi formò egli un particola r Ristretto, con 
eui due volte al mese per lo spazio di un’ ora , prima di uscire 
alla Missione, teneva segrete conferenze di spirito; servendosi poi 
de’ medesimi ora a guadagnare qualche gran peccatore, che anda- 
va fuggiasco da lui, ora per informarsi , .se in alcuna parte della 
Città v’avessero scandali da impedirsi, ora per visitare infermi lon- 
tani, ed ora per dar sussidio a povere veigognose famiglie. 

11. Air assidua coltura, praticata da San Francesco con 
tutti i suoi congregati in comune , vuole aggiungersi la cura , ch’egli 
aveva in particolare di ciascuno. Chiamati pertanto a se ora gli 
uni, ora gli altri, voleva essere ragguagliato da essi minutamente 
dello stato della loro coscienza ; e a misura del bisogno di cias- 
cheduno apprestava loro i rimedii curativi, o preservativi necessari! 
a ben vivere. Ove trovasse alcuno o intepidito nella pietà, o che 
disertato avesse dalla Congregazione ( cosa facile ad accadere in 
ogni numerosa adunanza) messa fuori tutta quella , che San Ba- 
silio ingegnosamente chiamò artem Graiiae^ tanto vi si adoperava 
d’intorno, fino ad averli riguadagnati. Cogl’infermi, o moribondi 
che fossero, la sua carità era appunto qual’ esser suole quella di 
un’ amorosa Madre verso i figliuoli. Oltre il continuo assisterli , 
confortarli, e dare ogni spirituale ajuto alle loro anime, non 
v’aveva finezza di amore, che lor non usasse in sollievo de’ cor- 
pi , senza mai abbandonarli anche oiorti con copiosi suffragL 
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12 . Prima di por fine a questa materia, non voglio fasclilr 
di aggiungere Taccadutogli con. uno de’ suoi Congregati, che per 
più anni gli diede assai da patire. Ghiaipavasi questi Carmine Dia* 
mante, uomo naturalmente altiero, e dominante, e qual se ne fos* 
se il motivo, sempre io aria di contrariare, e di opporsi a quan* 
to il Padre Francesco diceva e faceva, quasi foss’egli l’arbitro, e 
il regolatore di quell’ Adunanza. E pure non solo tulleroilo sem* 
pre il Sant’ Uomo con una mansuetudine e pazienza invincibile: 
ma caduto quegli per giusto divino giudizio in bassa fortuna, fino 
a non aver di che sostentar se, e la povera sua iàmiglia, trovò 
bel Padre Francesco un largo sovvenitore a tutte le sue miserie; 
e ciò, che reca più di stupore, si è, che non cessando l' altro ^ 
comecché da lui tanto beneficato , di dargli sempre nuovi disgu* 
sti, non pertanto non lasciò mai egli di assisterlo con quotidiane 
abbondanti limosine. 

13. A mantenere altresì, e crescer ne’ suoi Congregati la di-* 
vozione e il fervore, introdusse il pio costume di portarsi proce8* 
sionalmente con essi in abitò di penitenza a fare il divoto viaggio 
detto della Kia Crucis sotto il Monistero di Santa Lucia del Mon* 
te de’ Padri Scalzi di San Pietro d’Alcantara, dove in diverse pio- 
cole Cappellette vedono espressi da màno maestra le Immagini 
esprimenti i dolorosi Misteiii della Passione santissima di G)»ù Cri- 
sto. Viaggio di tanta pietà e tenerezza, che d’ ordinario si tiiàva* 
dietro un immenso popolo, e: <the servi poscia d’ incitamento a più. 
altre Comunità a seguirne l’esempio con non ordinario profitto' 
delle loro anime. L’oggetto però, che più di qualunque altro ti- 
rava a se gli sguardi, e l’ammirazione di tutti, era lo stesso Pah 
dre Francesco, che in ul viaggio sé. ne andava con gli occhi in 
tetra a maniera di éistaiico, e tutto assortò nella contemplazione 
delle pene atrocissime rdel suo Signor Crocifisso; se non in quan- 
to a tempo a i tempo, si discioglieva in un dirottissimo pianto, e 
colla voce animava tutti a^ mostrarsi grati a ehi tanto aveva pati- 
to per amor loro. 

. i4* Collo stesso santo fìnè, e nel portamento istesso di pe- 

nitenza si prese: à fai^ co* Fratelli della Congregazione la visita del- 
le sette Chiese, col corteggio ancor essa d’immenso popolo. Co- 
minciava la funzione dal far egli a tutti un breve sì, ma ferverò-^ 


Digitized by i^ooQle 



i 


LIBRO L CàTO IIL 


♦9 


r«o discorso) inTÌUindc^li a partecipare i tesori delle sante Indul- 
genze. Terminato il quale, s’iotuonavan le Litanie de’ Santi, e iu- 
-oouinciaya la Processione, portando egli stesso inalberato un di voto 
;Grocifìaso. In ciascuna delle dette Chiese faceva un nuovo sermo- 
ne, spiegando con grand’ energia, e tenerezza di affé iti uno de’ set- 
te viaggi fatti da Gesù Cristo nella sua amara passione, che non 
-finivano sènza una gran commozione, e pianto universale di tulli. 
-Terminava poi la funzione col rinnovar, che ognun faceva, l’ of- 
ferta di lutto se, e allo stesso Divin Signore, e alla sua Santis- 
sima Madre, giurando loro una costante e fedel servitù. ' 

i5. A questa prima incombenza sottentrava l’altra nientemen 
-laboriosa di predicar le Domeniche per le piazze, e altri luoghi 
più frequentati della Città, ne’ quali il Popolo sfaccendato ed ozio-' 
so trattiensi per lo più ne’ di Festivi a sentir ciarlatani e cantam- 
banchi, e in altre tresche e bagordi, non senza grandissimi scan- 
;dali, e offese gravi della Divina Maestà. Entrata la Domenica, 
Jncominciava il nostro Santo le sue fatiche dal far due ore di 
Orazione mentale da solo a solo col Signor suo, cui veniva dietro 
una lunga, e aspra, disciplina (ed era questo il suo ordinario oq- 
.-«lunie di ogni di, prima che si desse il segno dèlia levatà comi»- 
ne per gli altri ) . Dall’ orazione già tulio infiammato di amor Dir 
-vino qual’ altro Mosè dal Monte scéndeva ad offrire if Divin Sa- 
grificio, e a recitar le Ore Canoniche sempre a capo scoperto, o 
.genuflesso in mezzo alla camera, o innanzi all' Augustissimo Sa- 
■gramento. Dal trattare immediatamente con Dio gl’interessi suoi, 
,e de’ prossimi passava a trattare co’ prossimi gl’ interessi di Dio, 
spendendo il restante della mattina in udir per più ore io Chie- 
sa le Confessioni, e in accudire alla sua Congregazione. A cosi 
-lunga fatica succedeva il ristoro, e a questo il riposo. Ma che? 
il ristoro era sempre scarsissimo, e preso bene spesso in piedi:, 
e, quasi dissi, di volo. E tutto il suo dolce riposo era l’andare a 
-tratieoersi orando avanti il Sagra mentalo suo Bene, per fino a tan- 
to <;he, venuti di nuovo i suoi Congregati, fosse già tempo o di 
ritirarsi con essi per lo spazio di un’ ora a ragionar della passione 
di Gesù Cristo, e meditarla ( funzione solita a farsi da lui ogni 
4]uindici di, terminata sempre colla disciplina ), o pure d’incam- 
minarsi per la Missione. 
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16. All’ora appuntata , inalberato il Santo Crocifisso, iiscivan 
tutti in ordine di processione , con dietro il Servo di Dio , e al* 
cuni de* nostri Giovani destinati anch’ essi a predicare, e cantao* 
do divote preghiere, e laudi spirituali portavasi al luogo prefisso; 
dove arrivati, e distribuiti i posti per predicare ai suddetti Gio* 
vani in diversi capi di strade, riserbava per se il luogo di mag- 
gior frequenza, e bisogno; e quivi o da un qualche rialto più emi- 
nente, o sopra di un tavolino, o anche più spesso dal palco me- 
desimo de* cantambanchi, che al suo comparire, perduta tutta l’u- 
dienza, eran costretti a ritirarsi, dava principio alla predica. 

17. Delia sua maniera di predicare, delle sante industrie da 
lui usate a render più fruttuose le stesse prediche, e delia copio- 
sissima messe di anime da lui raccolta con quelle mi riserbo a dir- 
ne a suo luogo^ Basti qui di saper ciò, di che fu per tanti anni te- 
stimone oculare la gran Città tutta di Napoli, ed è, non aver’ egli 
fatta predica, che seguita non fosse da strepitose conversioni di 
pubblici peccatori , e peccatrici , fino a gittarsegli a’ piedi a mezzo 
le prediche, e compunti confessare in voce alta le proprie colpe, 
implorando le sue orazioni , e la sua assistenza per convertirsi : di 
che noi avrem che addurne più fatti nel decorso della presente nar- 
razione. 

18. Posto fine alla Predica con un atto di ferventissima con- 
trizione, genuflesso a’ piedi del Crocifìsso Signore, si tirava presso 
compunta e molle di lagrime gran parte della sua udienza fino al 
Gesù nuovo, dove nel luogo però assegnato, fattosi a vivamente di- 
pingere con brevi , ma infuocate parole la mostruosità del peccato, 
e degli oltraggi fatti alla Divina Maestà, sì univa cogli altri a fla- 
gellarsi si aspramente, e con un tal sacro furore, che non finiva sen- 
za spargimento di sangue. Dopo di che, senza prender fiato, entra- 
to in Confessionale, mettevasi a prosciogliere peccatori , perfino a 
tanto che fosse l’ora del dover serrarsi le porle. 

19. Tutto questo però non era bastante pascolo all’ insazia- 
bil suo zelo. Quindi essendo stato solito fino a quel dì il farsi la 
Missione le sole Domeniche; con approvazione de’ Superiori indus- 
se i suoi Congregali a intraprendere l’istessa fatica ne’ di Festivi, 
che corion tra settimana. In questi la sua caccia, dirò così, riser- 
vata furono i pubblici Lupanari in Napoli chiamansi ^comune^ 
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tnenle i Quartieri) apprchisslmi ricettacoli di quelle donne infami, 
che, perduta la cristiana verecondia, fan mercato de loro corpi a 
spese deir anima, e sono il disonor della Fede, e la peste della 
Città. A queste fec’ egli mai sempre una implacabif guerra , la qua- 
le quanto a lui costasse di fatiche, di sudori, di contradizioni, 
e per fin di percosse, noi dovrem vederlo a suo luogo. 

20. La terza incombenza annessa all’ impiego di Missionante, 
e di tutte la più gravosa, è l’invito alla Comunion Generale, so- 
lita a farsi in nostra Chiesa ogni terza Domenica di ciascun mese. 
Conciossiachè in tutti i nove giorni precedenti a detta Domenica 
usciva ogni mattina assai per tempo accompagnato da alcuni de’ 
suoi Congregati, e dato il segno col campanello, a’ principali capi 
di strada, e in ogni altro luogo dove vedesse gente, proponeva in 
voce alta e sonora una qualche massima eterna, atta a risvegliar 
la pietà negli uditori , e accendere in essi il desiderio di viver cri- 
stianamente, chiudendo quel suo breve discorso con invitar tutti 
nella terza Domenica al Gesù nuovo a ristorarsi col Pan degli Àn- 
gioli, e a goder de’ tesori delle sante Indulgenze annesse a quel- 
la sagra Funzione. Terminato l’invito in un luogo, passava ad un 
altro, e poi ad un altro, sempre nel modo stesso, e variando sem- 
pre argomento per fino all’ora del desinare; terminato il quale, 
proseguiva l’istesso invito infino all’ annottare. Talché in ciascuno 
di detti giorni egli faceva quando trenta, e quando quaranta di 
tali piccoli discorsi, con sempre la stessa lena, e metallo di voce, 
senza mai stancarsi, fino ad avere scorsa la Città tutta. 

a I . Dentro questi stessi nove o dieci giorni dalla Città usci- 
to alla campagna, scorreva a fare lo stesso invito a tutti i Casali 
d’intorno a Napoli, e a quelli di A versa, ed eran sopra cin- 
quanta, facendo in ciascuno, giusta la lor grandezza, dove sei, 
dove otto de’ discorsi suddetti, e l’invito medesimo. Per più anni 
fec’ egli tali viaggi a piedi: ma accortosi di non poter per se me- 
desimo arrivar da per tutto, si prese a farli a cavallo di un vii 
giumento. Nè è credibile quanto di patimenti a lui costasse un ta- 
le invito, costretto per lo più a viaggiare or sotto la sferza del 
Sol cocente , ora assalito per via da dirottissime pioggie , per pan- 
tani, per sassi; e raccontar soleva egli stesso di esser caduto una 
volta colla sua e<ivaicalura si bruttamente in una gran fossa d’acqua. 
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,dove sarebbe mòrto , se la carità di alcuni passaggiéri non 'accorrt- 
va a salvargli la vita. ^ 

22 . Affinchè poi un tale invito col suo partire non andasse in 
dimenticanza, in ciascuno di tali luoghi deputava una qualche Don- 
na di età matura, e in credito di Donna savia e prudente col no- 
me di Priora, acciò ne rinfrescasse nel dì. precedente la memo- 
ria per lo Paese, e tenesse io dovere le fanciulle nel venir che fa- 
rebbero alla Città per la Comunione suddetta, a fin d’impedire 
ogni possibii disordine : il che quanto gli costasse di pensieri , e 
di sollecitudini, facil cosa è immaginarlo in una materia cosi gelosa. 

23. E perciocché tali Comunioni riuscir sogliono numerosis- 
sime, qual di quindici, qual di diciotto, e qual di venti, e più 
mila ' persone ; non è facile lo spiegare in quale ardenza si met- 
tesse il suo zelo , acciocché unà tal funzione camminasse con tut- 
to il buon ordine, e senza disturbi. Spuntata appena l’alba della 
terza Domenica , egli era già in Chiesa ad udir Confessioni. In 
arrivar dalla Città stessa, e da’ Borghi, e Terre vicine, intere Co- 
munità di Uomini, e Donne cantando Laudi spirituali, andava 
egli stesso alla porla , e a dar luogo a tutti. Al veder numerose 
•schiere di Fanciulli entrare in Chiesa coronati di fiori, e gent^ 
flessi con grani rispetto gettare le lor corone a' piedi della Divina 
Maestà , il Sant Uomo tutto si discioglieva in dolcissime lagrinte 
di consolazione per l’onore , che ne tornava al suo buon Dio. Nelf 
atto del distribuirsi il Divin Pane a tratto a tratto genuflesso in 
mezzo alla Chiesa faceva tenerissimi colloqui! con tal veemenza e 
ardore, che le sue parole sembravan saette di fuoco, animando 
tutti ad accoglier con la maggior riverenza, e a ben trattare l’O- 
spite Divino. Collo stesso buon ordine invigilava che ognun par- 
tisse , senza mai stancarsi , o far pausa » fino al terminarsi di tut- 
ta la funzione. 

24- Or ecco accennate in breve le ardue incombenze, che per 
lo spazio di sopra quarant’ anni furono a carico del solo Padre di 
Girolamo , bastanti , come ognun vede , ciascuna da se ad istan- 
car più Operai insieme. E pure non furon esse , comecché tutte 
unite, che una piccola parte di quelle tanto di più, eh’ ei s*ao- 
collò da se stesso , per santa avidità di crescere a Dio la gloria , 
e ampliare il Regno di Gesù Cristo. 
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K- a5. Non voglio por fine a questo capo senza aotìennar di ave- 
re il Servo di Dio nel 1682.il di 8. di Decembre , Festa dell’ Im- 
inacolata Concezione di Maria, fatta la solenne Professione, giusta 
il prescritto delle nostre Leggi. La qual’ offerta di se stesso alla 
Divina Maestà con quanta larghezza di cuore, e con quai senii- 
inenti 41 profondissima umiltà egli facesse , ne dieder chiara testi-, 
monianza , e l’accensione del volto tutto infiammato di Amor Di- 
vino, e le continue dolcissime lagrime, con cui accompagnò quel- 
la sagra funzione: terminala la quale, presente un gran numero di 
Religiosi, e di Secolari prostrossi a baciare i piedi al Superiore,» 
riconcentrato tutto in se stesso , e piangente ringraziollo , per aver- 
lo incorporato alla Compagnia, benefizio non mai da lui meritato, 
per essere un ignorante , e un peccatore. ^ 

/ 

\ 

CAPO IV. 

Della sua attitudine nel predicare , 
f e di quanta efficacia riuscisse in bocca sua 

- . ^ la Divina Parola. 

f. Prima di passare innanzi nel racconto* delle imprese Apo- 
stoliche di questo gran Servo del Signore, non sarà discaro, cred’io, 
a' chi legge, che con la maggior brevità possibile gli dia qui una 
idèa della sua maniera di predicare, e de* doni preda rissi nq i , on- 
de arricchito fu dalla liberal mano di Dio per -un tal ministero. 
E per farmi dalla sua voce, ebbe questa per comua parere del 
prodigioso; poiché/ com'egli era di Complessione assai gracile, an- 
cor la voce si era fatta sentire assai languida, esile, e di poca o 
ninna portata. Ma non così tosto l’ amante- Signore per bocca de* 
Superiori destinollo all* impiego nelle Missioni , che cambiato in 
tutt’ altro da quel di prima , spiegò una voce cosi robusta e so- 
nora, da poter règgere le tre, e le quattr’ ore continuate, senza 
mai rallentare o stancarsi. Più ancora ebbe di prodigioso ciò, che 
di propria sperienza attestano Testimonii degnissimi di ogni fede ; 
ed è , che obbligato più volle il Sant* Uomo a cagione del gran 
suocero degli uditori » i quali mcmtavano a più migliaja , q predi-- 
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care all’ aperto della campagna, era sentito da tutti in distanza di 
più di un miglio, senza perdersi una parola di quanto diceva. 

2 . Spiccavano poi singolarmente in lui una copiosa naturai 
facondia, ma popolare e piena sì, che faceva intendersi dalle per* 
sone ancor più idiote, una grazia grande, e impressione nel por* 
gere , per cui s insinuava con tanta soavità negli animi degli udi- 
tori , che, senza essi avvedersene, se ne rendeva padrone^ un ar- 
gomento forzoso e stringente , atto a convincere ogni intelletto più 
indocile; copiose le autorità delle Divine Scritture, e de’ Santi Pa- 
dri ; calzanti le similitudini; vibrate, e brillanti le figure; un dire 
a luogo a luogo si concitato e veemente, che in iscagliandosi con- 
tro i vizii , e massimamente contro i pubblici scandali, per poco non 
faceva gelare il sangue nelle vene de peccatori. Basta dire , che 
più volte nell’ atto stesso del predicare fu veduto gettar dalla boc- 
ca vivo sangue; nè fu di una sol volta il disseccarsegli dal troppo 
ardor del dire le labbra, e la lingna in maniera da più non po- 
tere articolar parola ; e una volta tra le altre durò tanto a decla- 
mar contro gli scandali di una Femmina ostinata a non conver^ 
tirsi , che preso da un mortai deliquio , e perduti i sentimenti , 
cadde a terra svenuto afiTalto, e bisognò a braccia d’uomini por- 
tarlo altrove, per farlo rinvenire. 

3. Il metodo delle sue prediche d’ordinario era il porre sot- 
to gli occhi de’ peccatori espressi colle tinte più nere e fuiiginose 
i loro enormi eccessi , il ponderarne la gravità con tutte le lor cir- 
costanze , il dedurne le conseguenze da dover temersi de’ divini 
tremendi gastighi , per fino a tanto che gli riuscisse di confonde- 
re i peccatori , di umiliarli , e di metterli in odio a se stessi ia 
vista delle tante loro scelleratezze. Ottenuto ciò , cambiava aria e 
tuono, e vestita tutta là mansuetudine e dolcezza di Gesù Cristo, 
passava a slargar loro il cuore, e ad animarli, offerendo a tutti 
in nome dello stesso Divin Signore un benigno universal perdono 
delie lor colpe. Non temessero, esser Lui buon Padre, e infinita la 
sua misericordia , nè voler la morte de’ peccatori., per salute de’ 
quali aveva Egli sparso tutto il suo Divin Sangue : per taf effetto 
tener Lui tuttora aperto il suo Divin Costato, pronto ad abbrac- 
ciarli penitenti , ed accoglierli dentro il suo cuore. Alle quali te- 
nere espressioni, e amorosi invili non v’aveva peccatore sì indù- 
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rito y che non si disciogliésse io amarissime lagrimé di compunzione. 

4* ^ finir poi di guadagnarli, ed acciocché meglio. lor s ina? 
pritnèsse quanto udito avevano , terminava d'ordinario le prediche 
col racconto o di un qualche orrendo castigo , scaricato dalla Di* 
vina giustizia sopra di alcun malvivente, ò di un qualche straor* 
dinario favore della Divina misericordia con ànime state già uu 
tempo peccatrici , e poi ravvedute, facendosi con ciò strada aU’atf 
to di contrizione, e alla sanguinosa disciplina , che genuflesso, e 
molle di pianto faceva a' piedi del Santo Crocifisso , piangendo tra 
tanto ancor esso il popolo amaramente , e chiedendo con dolorose 
strida misericordia e perdono. In prova di che vaglia quef solo y 
che io trovo essere accaduto in Orta , Terra della Diocesi di Averi 
sa , dove il Padre Francesco faceva la sua Missione, cd è , che io 
uscendo il popolo dalia Chiesa dopo terminata la predica , fu quel- 
la trovata tutta sparsa da gran quantità di capelli , che .Uomini , e 
Donne si erano strappati dal capo io attestato del lor dolore. : ! 

. 5. Se non che recar non dee maraviglia , che di tanta, eflii 
cacia riuscisser le sue parole , e tal predominio esercitasse su gli 
altrui, cuori ; conciossiachè questa sua eccellenza nel predicare. non 
tanto era effetto o di naturai talento, o di arte acquistata col lun? 
go studio , quanto iin effètto di quella interna carità verso Dio ^ 
di, cui per sèi stesso era pieno, e che tutto lo struggeva in: desU 
derii ardentissimi di ampliar la sua gloria, e di vederlo fedelmèn* 
te servito dalle sue creature. In fatti qualunque volta predicar po- 
tesse ,' notatosi brevemente in carta l’argomento con quant’altro di 
ragioni, di autorità, e di similitudini fossero al caso per lui, porf 
lavasi a digerirlo genuflesso ai piedi del Crocifisso , trattando a Sqt 
I o con 'Dio gl’ interessi de’ suoi uditòri. Iodi qual' altro Mosè Scèslo 
dal Monte tolto infiammato ex consortìo sermonis Dom/m, passa Va 
a trattar cogli uomini gl’interessi di Dio. ! ’ 

: 6. lE che fi)sise lo stesso Divin Signore, che , senza alcun silo 

apparecchio, gli mettesse non di rado le paròle in bocca,si: i:eò- 
dcva nianifesto dal predicare , che talvolta faceva all’ improvviso, 
preso destro o da un qualche pubblico castigò sopravvenuto , o da 
un qualche privato accidente occorso per caso , • ed opportuno, ii 
<fàr bréccia negli ùditori. £ queste per lò più eran le volte , uel- 
quali, pià; trionfava il suo zelo , e raccoglieva . un ^più ; t^piosq 
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frutto di peccatori convertiti. Nel 1707 il di a di agosto montato 
in collera il Vesavio vomitò contro la -Città di Napoli una si gran 
copia di cenere » che ingombrata l’aria per ogni parte , cambiò il 
dì più chiaro in una oscurissima densa notte. A una novità' cosi 
strana , e di tanto orrore non si tenne alle mosse lo zelo del nostro 
Eroe , e portatosi prestamente alla piazza di Santa Catarina , 
dov’ era maggiore il concorso del popolo spaventato ; in tuono 
alto e lugubre incominciò a gridar forte , si che tutti f adissero : 
NapoU, che ora è ? Napoli , che ora è 7 proseguendo poscia a 
esortar tutti alla penitenza con tanto di ardore , che molti gran* 
dissimi peccatori non confessati per anni e anni , si risolsero di 
far pace con Dio , e d’ intraprendere un più cristiano tenor di 
vita. 

7. Al modo stesso correndo il 1688, visitata da Dio la Città di 
Napoli da replicate orrende scosse di terremoto, che atterrò più edi* 
fizii ; uscito improvvisamente di casa si fece a scorrere per le pria* 
cipali coUtrade , gridando ad alta voce : Lasciate il peccato , se 
volete che cessi il castigo. Cesserà il castigo , se lascérete il pec- 
cato. Le quali parole uscite dalla bocca di un Uomo avuto in isti- 
ma di Uomo grandemente Santo , non è credibile quale impressio- 
ne facesser nel cuore di que Cittadini , e qual fervore accendes- 
sero in tutti a sinceramente convertirsi , e dare a Dio la dovuta 
soddisfazione. 

6. Predicava , come si disse, frequentemente il Santo Uomo 
ai Quartieri , e sempre con indicibil frutto, fino a vedersi quasi 
in ogni predica or le quattro , or le sei , ed or fino a dieci ree Fem- 
mine entrar piangenti in mezzo all’ udienza , e genuflesse a* piedi 
del Crocifisso tagliarsi in pubblico da per se stesse i capelli, chie- 
dendo a calde istanze di esser chiuse in un Chiostro a far peni- 
tenza de’ lor peccati. Una ve n’ebbe più sfrontata e temeraria dellp 
altre , che non soffrendo di udir le prediche del Padre Francesco, 
al sentire avvicinarsi la Missione alla sua casa , invitate altre sue 
compagne della stessa farina , e in tresca còn altri giovinastri, si da- 
vano a ‘fare un grande strepilo, con nacchere , con suoni, con can- 
ti j per obbligare il Predicatore a partire. Tnttociò non ostante , 
dissimulava il Servo di Dio, senza far parola di lamento. Quando 
portatosi una non so qual festa a quel luogo stesso colla Missione , 
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Vide cliinsa la porta dell* ìoicpii FeiBniiua , e tutto air intorno un 
alto silenzio) e rivolto ad uno de’ circostanti : Oh ! disse, che liè 
di Catarina} ( io però non dubito, ch’egli già il sapesse per Divi> 
na Rivelazione) di Caiarinà, che i>’è? Questo era il nome della 
Donna. Ah\ Padre non sa ? Jer sera appunto la meschina colta da 
un improvviso accidente è morta in un subito ^ senza poter dir 
parola. Ed esso : E morta Catarina} E improvvisamente} Andia- 
mo a vederla. Aperta la jporta, e salite con più altri le scale, en- 
trò là , dov* era Ù cadavere. Quivi cogli occhi attoniti la mirò fis- 
so per qualche tempo j poscia investito da uno* spirito superiore le- 
vò alto la voce , e Catarina , disse, dimmi , dove ti trovi ora tu ? 
Cosi una e due volte , senza che quella rispondesse. Alla terza rin- 
novato con voce più imperiosa il comando, aprì la,defi)nta gli oc- 
chi a vista di tutti, e con voce flebile e fioca, all inferno ^ rispo- 
se’, mi trovo all Inferno. Per la qual risposta spaventati tutti par- 
tirono, e parti anch’ esso il Sant’ Uomo , ripetendo più volte : al- 
T Inferno , avete inteso} all Irferno , o mio Dio , e tremendissi- 
mo Iddiol all Inferno 111 che udito dalla numerosa udienza, ch’era 
rimasta di fuori , e aspettava la predica , si riempirono di un salu- 
tare spavento , e molti furono , che neppur vollero tornare alle 
loro case, senza prima essersi confessati. 

g. Per poco gli accadde lo stesso un di , che sconirossi a ve- 
dere uu cadavere di una mala Femmina morta impenitente , por- 
tato sopra un somiere senz* altro accompagnamento che di alcu- 
ne torce di nera pece per esser sepolto alla campagna. Al veder 
molta gente, che tirata dalla curiosità si era mossa a seguitarlo, 
gli tenne dietro ancor esso ; se non che di tratto in tratto , levata 
forte la voce, e piangendo per alto lutto: Ecco , diceva , dove va a 
finire chi non vuol lasciare il peccato. Ma e l anima ? dove si 
trova ora queW anima ? Pensiero , che quasi spada a due tagli 
fece si proibnda ferita nel cuore di quanti l'udirono, che, cambiata 
la curiosità in compunzione, mondaron l’anima da' loro trascorsi, e 
allontanaron da se le occasioni di più peccare. 

IO. In un’altra predica, mentre dimostrava Penorme eccesso di 
chi peccando fa oltraggio alla Divina Maestà , accortosi che un di- 
voto Fanciullo lo stava udendo con grande attenzione e dirotta- 
mente piangeva , se ’l fé’ condurre sul palco , e con gran tene- 
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rezza abbràcjciatolo : Gran cesa, j : disse ^ gran, cosai Tu ntió Fiihi^ 
ci allo piangi i peccati y che non hai fatti , ed ih questa udienza 
v'ha peccatori rei di nulle iniquità'^ i. ■ quali non solo, non si cónr 
vertono , ma divcntan sempre peggiori. Iodi illustrato da Iubjb sor " 
peiioire, proseguì . a direv al Fanciullo islesso.: e tuo Pàdre ychefh 
•egli tuo Padre ?. Era questi un Uomo di ntala vita , affulto inco- 
gnito al Servo di .Dio, é per sua buòna sorte trovavasa in quella 
«tessa udieota , il quale intenerito alle lagrime deU’inoQcentie Fi> 
glìuolo, e compunto ai rimproveK del Santo Missionarb , corse ai 
piedi del Crocifisso, implorando misericordia e perdono. Ciocr 
chè commosse l'udienza tutta a un gran piantò , e fu cagione della 
conversione di molti. 

11. Compunta non so qual Donna di mondo aduna predica 
del Padre Francesco , andò per di mezzo alla calca a gitlarsegli 
ai piedi con animo risoluto di uscir dal fango delle sue laidezze. 
R accolse il Sant’ Uomo colla solita sua carità , e premisele ogni 
-più amorosa assistenza. Ma riguardandola come a lui inviata da 
Dio in quel luogo con più alto consiglio, volle in prima eh essa 
«tèssa servisse alla numerosa udienza , che l’ascoltava, di una vi- 
va più seusibil predica , e loro apprender facesse col suo esem- 
pio una verità quanto importante, altrettanto pratica. Rivolto pe- 
rò alla Donna, che amaramente piangeva, F'ia su, disse, o Fi- 
gliuola , confessa ingenuamente qui in faccia a tutti , cos'hai tu 
■accumulàto di ricchezze e di beni con tante iniquità da te com- 
messe in tanti anni ? e quella singhiozzando , coatto niente , ri- 
spose, affatto niente ; e quelle pochissime rohicciuole che ho in 
casa , e queste vesti medesime , che porto in dosso non sono mie, 
ma ne pago di mese in mese tanto di danaro al padrone di esse 
per Fuso , che me ne dà. Alla qual risposta acòeso in faccia il 
■Servo di Dio , e gittato un terribile sguardo sopra tutta fudien- 
jza , con voce alla e sonora cominciò a gridar forte : Pecóatori , 
dova siete ? avete inteso ? affatto niente , cf fatto niènte. Ecco il 
mal guadagno , che. ancora temporalmente si fa peccando. Eppuc 
si seguita tuttavia a peccare. E così continuò per lunga pezza la 
predica, riempiendo tutti di un salutare spavento. 

12. Al detto fin qui vuole aggiungersi l’accreditare, che tal- 
volta faceva Dio stesso, la predicazione del suo Servo con alca- 
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pi' straordin'nrii accideoii ^ che mollo ayevan del miracoloso. , e che 
falli osservare a tempo dal Sant’ Uomo, servivano miiabilmenie a 
i&r rientrare in se stessi i peccaiori , e a ritirarli dal più tornare 
a peccare. Predicava un dì il Padre di Girolamo presso una casa 
di poco buon nome dirimpelio al Ponte dì Chiaja , e già tutto 
il Popolo genuflesso a’ piedi del Crocifìsso con pianti e gemiti chie- 
deva a Dio perdono delle sue colpe , quando alcune Donne di 
detta casa entrate in carrozza , comecché pregale a differire per 
pochi momenti l’ uscita, per non disturbare la funzione, dieder 
ordine al cocchiere di dare senz’ altra dimora la mossa a’ cavalli^ 
Ma che ? non prima il Santo Missionario vide uscir la carrozza , 
che acceso di un santo zelo , con in mano il CrociGsso , Ah\ mio 
Gesù f esclamò, poiché queste Dee non han rispetto per voi ^ fa-: 
te almeno che vi sia portato da queste bestie : C in cosi dire po: 
se in terra innanzi a quelle il Crocifìsso. Mirqbil cosa !. I ;caVaIli in 
un subito si arrestarono, e inginocchiati con le gambe davanti, si 
tennero in quell' umile positura per quasi f ottava parte di uii ora 
a vista di tutti. Quale impressione facesse in quella grande udicnr 
Za un tal fatto , è facile immaginarlo ; e .molto più allora che il 
Santo Missionario prese argomento da quello a dcclatnare iCOutrp 
Je tante irriverenze verso la Divina Maestà , rappresentando quantp 
indegna cosa fosse, che gli uomini , e massimamente i cristiani , di* 
venati peggiori delle stesse bestie , oltraggiassero sì sfacciatamente 
il lor Creatore , il ior Redentore, il loro Dio : e riuscì la prcdic.'i 
di tanto fruito, che da quei giorno seguì in tutti una sensibile mu: 
fazione, e osservossi una maggior rivereuza verso il comun Si- 
gnore. 

i3. Poco dissimile al già narralo è il caso seguente. Correva 
un dì di lavoro, allorché trovatosi il Sant’ Uomo presso al Ponte 
di Tappia , in vicinanza di quelle carceri , in vedere sparsa qua e 
là molta gente , posesi a predicare. Ma contro il solilo delle altre 
Volte , per quanto egli si riscaldasse , niun s’accostava ad udirlo. 
Non ismarri egli perciò , che anzi levala più alto la voce , preso 
a dire : E che frutto ho fatto- io in Napoli con tante mie predicheì 
ninno affatto. Io qid mi sfiato , e ninno mi dà udienza. Se io pre ■ 
dicassi in qualche bosco , gli Orsi stessi , e i Leoni si accostereb- 
bero a sentir la Divina parola. E qui tra tanti non v'ha chi voglia 
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udirmi. E poiché a caso passava nn cane , gran cosa ! prosegai a 
dire , se comandassi a quel cane di fermarsi a sentir la predica , 
mi ubbidirebbe’, e tanti cristiani inflessibili non si muovono. Co- 
sa stupenda ! Fermossi a quell’ istante il cane , e sedutosi sulle 
gambe cogli occhi fisi nel Predicatore, ascoltò immobile tutta la 
predica. Udì tutto , e tutto vide da una finestra delia sua casa una 
rea femmina , non senza gran maraviglia , e fattasi a riflettere 
sull’ ubbidienza renduta al Sant’ Uomo da una irragionevole crea- 
tura , operando tra tanto in lei la Divina Grazia, passò a riflettere 
sulla sua indegnità per tante disubbidienze , che del continuo fa- 
ceva a Dio colla sua mala vita. La piapse, la detestò, e senza frap- 
por dimora, corse a’ piedi dell’Uom di Dio, si recise di sua mano 
i capelli , e andata poscia a trovarlo alla Chiesa, confessossi general- 
mente con esso lui , e col suo ajuto riiirossi per sempre a far peni- 
tenza delle sue colpe. 

i4* Un’altra simil Donna fuor della porta di S. Gennaro sta- 
va sentendo dalla finestra il Padre Francesco , che predicava , non 
già a motivo di profittare de’ santi suoi insegnamenti, ma per bur- 
larsi di lui , e schernirlo , solazzandosi al tempo stesso con una pi- 
ca dimestica , che seco aveva. Quando preso improvvisamente il 
volo la pica andò a dirittura a posarsi modesta e cheta sopra un 
braccio del Crocifisso, che stava inalberato a lato del Santo Predi- 
catore , quasi sentir volesse anch’ essa la predica. Attonita a quel- 
l’improvviso spettacolo la Donna, Ohi vedete , disse tra se, un'ani~ 
male senza ragione rispetta il suo Creatore , ed io creatura ragio- 
nevole , e tanto da lui beneficata altro non fo che del continuo 
offenderlo. Col qual salutare pensiero dando luogo alla Divina ispi- 
razione , si diè ad ascoltare il Sant’Uomo con vivo desiderio di gio- 
varsene in prò dell’ anima. E buon per lei , che al sentirsi incul- 
car da lui con grand’ energia quella stessa importantissima verità , 
si compunse , e tutta si abbandonò nelle sue braccia , perchè fa- 
cesse di lei quanto era necessario ad ottenere il perdono de’ suoi 
peccali , e metterla in salvo. Ma di cose tali sia qui detto abba- 
stanza. 
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CAPO V. 

Nuove fatiche del Santo di Girolamo in benefizio della Città 

di Napoli. 

1. Sul farmi a mettere iu nota le tante gravosissime fatichei 
oltre alle già riferite di sopra , intraprese da questo insigne Operàjo 
in prò spirituale della Città di Napoli^ confesso di non aver for- 
mole ubbidienti alla penna ed atte ad esprimere la nuda e semplice 
verità. Fu opinione costante di quanti il conobbero , eh* ei vivesse 
per puro miracolo ; non parendo possibile , che un uomo solo di 
complessione non robusta, e macerato da asprissime penitenze, col- 
le sole forze naturali regger potesse per quarant anni a tanti pesi e 
si enormi. Il certo è, che lui morto, cinque Soggetti insieme ap- 
pena bastavano a fare, quanto faceva egli solo. 

2 . Non v’ebbe classe di persone , cui egli sentir non dicesse 
gli ardori del suo zelo , e non comunicasse gl’influssi della sua in- 
saziabile carità , essendo solito dire a chi consigliavalo ad esser 
più discreto con se medesimo , non dovere il Missionario di Napoli 
escludere da se qualunque ceto di persone. Egli difatto a monasteri!, 
a conservatorii , a confraternite , a seminarìi. Esso agli spedali , alle 
carceri , alle galèe , agl* infermi tutti della Città. Esso nell’ arse- 
nale, nelle botteghe, ne’ fondachi , nelle vie pubbliche, in mez- 
zo a fanciulli , a soldati , a pescatori , a contadini. Egli per fin 
ne’ Quartieri di Donne infami , nelle pubbliche osterie, ne’ ridotti 
da giuoco; con tutti, da per tutto, e sempre in continuo eserci- 
zio di predicare , d’istruire , di catechizzare , d’impedir risse , di far 
paci , e togliere scandali , di mettere a tutti in orrore il peccato , 
di fare in somma guerra giurata al demonio. Talché capitato in Na- 
poli non so qual forestiere , ebbe a dimandar chi fosse quel Gesui- 
ta , che incontrato da lui più volte , e in luoghi diversi , l’ aveva 
sempre trovato predicando. 

3. Ma per discender più al particolare , visitava egli frequen- 
temente gli Spedali , e massimamente quello degl’ Incurabili , co- 
me il più schifoso, e però il più capace ad appagare la sua carità. 
£ fattosi al letto di ciascheduno, pieno di compassione per que’me-; 
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schini , addimandjva loro come stessero , e da quanto tempo fos- 
sero infermi ? animandogli alla pazienza , alia rassegnazione , e a 
farsi merito della Croce , che il Signore loro inviava. Si riconcilias- 
sero con Dio , da che questo era il più efìicace rimedio a guarire. 
E qui fattosi strada ad istruirli del modo da tenersi per placarlo , 
non ne partiva Gno ad averne udite le confessioni. £ poiché a gua- 
dagnarsi le anime efGcacissimo mezzo fu sempre l’usar carità verso 
i corpi, gl’imboccava di sua mano, rasciugava i loro sudori, ne 
ricomponeva i letti, e non di rado portava loro più diversi rega- 
lucci di gran conforto. 

f\. La stessa carità usava colle inferme nello spedale delle don- 
ne , dove frequentemente gli accadde il trovarne alcune , che in 
tempo di sanità , immerse ne’ lor peccati , sprezzati avevano i suoi 
consigli , e messe in deriso le sue sante ammonizioni : ridotte pò* 
scia dalle stesse loro dissolutezze a marcire spiranti cadaveri in un 
fondo di letto. Al vederle il Sant’Uomo, e al riconoscerle per quel- 
le eh 'erano, vestita più che mai altra volta la carità di Dio, e pre- 
sentato loro il Santo CrociBsso : Ecco , diceva a ciaseuna , il tuo 
Divin Salvatore , pronto anche in questo stato ad accoglierti tra le 
sue braccia. Mira coni egli il primo viene ad offrirti il perdono. 
Sol che tu voglia , il Paradiso è tuo. Ma convien pentirsi di cuo* 
re, e detestare il mal fatto. Pel quale dolce parlare rincorate 
quelle miserabili , si discioglievano in un dirottissimo pianto, e de- 
ponevano a’ suoi piedi i loro peccati con tutti i segni di una since- 
ra salutar conversione. 

5. Qualora vi avesser moribondi , voleva egli per sé lutto il 
peso di assisterli , senza mai togliersi dal loro Ganco , Gno a met- 
terli , dirò così, in Paradiso, con tanta loro soddisfazione, che la 
sua presenza, e sante parole addolcivano sommamente l’amaro delle 
loro agonie, Gno a protestarsi talun di essi di morir contentissimi , 
perchè morivano nelle sue mani. 

6. Mollissimi altresì eran gl’ infermi per la Città , che chiede- 
vano una qualche sua visita , sicuri di riportarne non ordinario 
sollievo. Cliiamató di giorno, e di notte, poco meno che ogni not- 
te, e ogni dì, nella stagione ancora più rigida, non sapeva negar- 
si ad alcuno , e senza frappor dimora , e a piedi accorreva prontis- 
simo da per tutto, nobili, o plebei che fossero, vicini, o lontani 
coloro che lo chiamavano. 
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7. Non mihOr pascolo alla sua carità somministrarono le pube 
l>Uche carceri, singolarmente quelle della gran Corte delia Vicarìa, 
ricettacolo delle anime più perdute, e scolatojo, per così dire, di tutte 
le lordure del Regno. Le sue prediche in quelle andavan per lo più à 
scagliarsi con gran veemenza contro que’ vizii , di cui tal fatta di 
gente suol esser piena , bestemmie , spergiuri , ruberie , odii, in-» 
continenze; oltraggi tutti gravissimi alla Divina Maestà , metten- 
do loro sotto degli occhi T indegnità di tali eccessi , e T inferno a- 
perto sotto a’ loro piedi , pronto ad ingojarli , qualora non si emen- 
dassero. Al vederli poi già lutti contriti e compunti , mutava sce- 
na , e presa un’aria piena di dolcezza e di carità , accoglieva cia- 
scuno con un’ amorevolezza incredibile , gli abbracciava , se gli 
stringeva al seno , animandoli a discoprirgli le loro piaghe , per 
incancrenile che fossero , dappoiché ^li , mediante la Sagrameu- 
,tale Assoluzione aveva un balsamo salutare per tutte. Nò contento 
di ciò , ne ascoltava còn una invitta pazienza le querele , e i 
bisogni , li consolava nelle loro afflizioni , li raccomandava ai Gar-, 
^ceneri , ricorreva a’ Giudici per la spedizione delle loro cause , 
s’ interponéva co’ Creditori, per ottenerne un’ onesta composizione, 
con fare anche loro per se stesso larghe limosine , quanto tenace 
coli se, altrettanto liberale "cogli altri. 

■ 8. Assai più gli dieroD da liticare i Forzali delle Galèe , geu' 

te, come, ognun sa, scellerata, e che d’ordinario sotto la stessa 
sferza più insolentisce. Oltre il predicare che lor faceva più altre 
volte tra fanno , e confessarli f si addossò f arduo incarico di far 
che adempissero ogni anno il precetto Pasquale. E poiché questa 
■Missione, dirò cosi, marittima, che tuttavia si pratica anche al di 
d’oggi da’ nostri Religiosi, fu tutta invenzione del suo zelo , e di 
•tanta edificazione , che tira a sé anche al presente gli occhi di tutta > 
la Città , prendo licenza dal cortese Lettore di poterla descrivere qui 
alquanto più per minuto. - 

g. Alf entrar pertanto della Sagra Quaresima incominciava a 
disporne gli animi con prediche più frequenti, e tutte al caso per 
loro ( e mentre egli predicava nella Capitana , altri Sacerdoti in- 
vitati da lui facevan lo stesso nelle altre Galèe) offerendo a lutti 
mi generai. perdono delle lor colpe, purché pentiti risolvessero di 
emendarsi. Con questa previa disposizione fatti eriger due Altari i 
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uno in mezzo alla corsia con sopra l lmmagine della Santissima Ver- 
gine , l’akro in su la poppa coli’ Immagine del Santo Protettore , 
che dava il nome alla Galèa , coronati amendue da gran copia di 
lumi ; e messo in vista sopra due cascini un gran Crocifisso, con- 
duceva i Sacerdoti medesimi a udirne le confessioui , nel men- 
tre eh’ esso gl’ istruiva sulla maniera di degnamente accoglier l’O- 
spite Divino. 

10. Allo spuntar dell’ alba della mattina destinata alla Comu- 
nione, messa in pomposa gala tutta la Galèa, e sciolti dalla cate- 
na tutti i Forzali , s’ incamminavano a due a due cantando con 
gran modestia , e divozione le Litanie della Beata Vergine alla Ghie» 
sa di Santa Maria del Rimedio vicino al Molo , chiudendo tutta la 
gran Processione lo stesso Santo Francesco col Crocifisso inalbera- 
to, cui facevan corteggio più torce accese , e un coro di Musici. 
Entrati in Chiesa tutta ben adobbata , e disposti tutti in piò file, 
esponeva il Divin Sagramento ; innanzi al quale si dava principio 
alla Messa solenne, accompagnata da un gran numero di musicali stru- 
menti j in mezzo alla quale tornava egli a fare un breve discorso, 
ma in un’ aria che pareva un Serafino , animando tutti con ardor 
sommo ad avvivare la fede di quell’ eccelso Mistero , a detestar di 
nuovo a’ suoi piedi i passati trascorsi, ad accoglier finalmente dea - 
tro di se con la maggior parità di cuore un Signor cosi grande, e 
a giurargli pel tempo avvenire una più fedel servitù. Comuni- 
cali che erano , dava loro la benedizione col Santissimo Sagra- 
mento , dopo la quale collo stesso bell’ ordine riconducevansi alla 
Galèa , contentissimi di aver fatto pace con Dio. E per verità che 
il frutto era sempre grandissimo e durevole, per attestato degli stes- 
si loro Uifiziali. Carico poscia di corone, di medaglie, di Croci- 
fissi , d’immagini tornava il di appresso a dare a tutti il buon prò 
del bene , che fatto avevano , regalando ciascuno di alcuna cose- 
rella di divozione. Ed era un dolce spettacolo il vederlo al pri- 
mo suo comparire essere accolto con grandissima venerazione, chia- 
mandolo a piena bocca il loro Protettore , il loro Avvocato , il 
loro carissimo Padre , fino a riputarsi felice chi poteva arrivare a 
baciargli la mano o la veste. 

11. Santificata per tal modo la Galèa Capitana , passava a 
santificar le altre con lo stesso metodo , rinnovando ogni volta la 


Digitized by i^ooQle 


35 


LIBRO I, CAPO V. 

qui descritta funzione, senza lasciar di usare la carità medesima 
co’ Forzati infermi nello Spedale dentro la Darsena . Chiudeva 
poi questa sua Missione marittima con fare schierare i’ultimo di in 
bella ordinanza tutta la squadra, in vista della quale egli da una 
Tartana in Cotta e Stola dava loro più salutari ricordi , e con essi 
la plenaria Indulgenza , e la Benedizione Papale col Santo Crocifis- 
so, funzione di tanta tenerezza, che tirava a sè ogni anno a ve- 
derla il concorso di tutta la Città, come un trionfo della carità, 
e dello zelo del Serro di Dio , chiamato da ognuno il loro Apo- 
stolo. 

13. La stessa assidua assistenza prestò per più anni alla squa- 
dra delle Galèe di Spagna , venuta a Napoli per occasione della 
guerra di Messina. Il che quanto a lui costasse di fatiche e di su- 
dori , vuole argomentarsi dallo stesso numero delle Galèe , che , 
messe insieme le due squadre , montavano ài numero di trenta. £ 
pur egli , anziché mai mostrarsi stanco , o darsi per vinto, compa- 
riva sempre più vegeto e spiritoso, quasi dalle stesse fatiche pren- 
desse maggior lena e vigore. 

i3. In fatti al trovar ch’egli fece nelle stesse Galèe gran quan- 
tità di Turchi schiavi, tanto si adoperò ancor con essi, tanto disse 
loro in detestazione dell’ iniqua loro legge , e in commendazione 
della Religion Cristiana , che in poco d’ora ne guadagnò fino a tren- 
ta , e di sua mano li battezzò. II che pur fece con altri molli di 
essi, che abitavano stabilmente in Napoli al servizio de’ lor Pa- 
droni, che comprati gli avevano. I quali poi nel giorno stesso del 
battesimo , in bianche vesti , e presi io mezzo da un buon nume- 
ro de’ suoi Congregati , faceva girar per le contrade più popolale 
della Città , per gloria della santissima nostra Fede. 

i4« Voglio por fine a questa materia col racconto di un’ in- 
solenza fatta in una delle Galèe da un Turco al Santo Francesco, 
e da lui ripagata col massima de’ benefizi! , che l’altro ricever po- 
tesse. Ad eccitar maggiormente la compunzione de’ Forzati Cristia- 
ni, flagellavasi un di aspramente il Sant’Uomo con una delle sar- 
te capitanigli la prima fra i piedi ; ma strappatagli quella di mano 
da’ divoti per compassione di lui stesso , si fece a pregar tutti a 
non lasciarlo partire , senza caricarlo prima ben bene di calci , di 
pugni , di schiaffi , essendo egli uno scellerato , un ribaldo. Ma 
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clii esser voleva cosi sfrontato da condesceodere a tal richiesta 9 
Uo solo Turco fu sì ten^erario $ che accostatosi all’ uom di Dio, gli 
scaricò sul viso un^ solenne guanciata. £ poiché il Sant’Uomo, giu-^ 
sta il Consiglio Evangelico , presentò subito l’altra guancia , alzava 
il Turco gii il braccio per iscaricar la seconda , se non che fu trat- 
tenuto dalle grida di tutti. Non tardò però quel furioso a pagar la 
pena del suo enorme attentato , e fu un dolore atrocissimo , che 
il prese nel braccio malfattore. Nè a guarirne altro rimedio . trovar 
seppe di maggior efficacia, che ricorrere allo stesso Santo di Gb 
rolamo, cui presentatosi il dì seguente in portamento assai umile: 
/o, gli disse, aver dato a te schiaffo ^ ma' tu prima a^er. chiesto. 
Tu star buon Papasso \ guarir mio braccio ^ perchè io sentir gran 
dolore. A quella vista mosso il Padre a pietà se ’l tirò in dispari 
te , e con tre segni di Croce in un istante il guari. Per la qual gra-r 
zia concepì il Turco si grande amore verso quel gran benefattore, 
che non sapeva dislaccarsegli dal fianco. Ciò che molto facilitò la 
sua conversione , mentre lasciossi da lui istruire nelle Verità Cat- 
toliche, fino ad abjurar l’empia Setta di Maometto, e ricevere il 
Santo Battesimo. 

15. È rimasta anche celebre per molli anni la Missione fat- 
ta dal Padre di Girolamo nel Castel nuovo di Napoli , Fortezza 
per ampiezza di sito , e per numero di abitanti , da poter parere 
una Città. Arrivata alle orecchie di quel Comandante la fama dei 

* gran miglioramento ne’ costumi seguito ne’ Soldati e Operaj .del-p’ 
l’Arsenale , mediante le prediche del Servo di Dio , senti nascersi 
in cuore il pio desiderio di procurare ancor esso un tanto bene 
alla Soldatesca a sé soggetta , e alle.- loro Famiglie. Nè sbbe a pe- 
nar punto per muover l’animo del ferventé Missionario ad accettar 
d’imprendere quella fatica. E vi si applicò con tutto Tardofe della 
sua carità, e del suo zelo, vincendo tulle le coolraddizioni ed 
ostacoli , che su le prime incontrò da più pàrli. ; ! • o 

16. La Missione si fece ootì iutto.il buon’ ordine,, ù fu ast 
sai strepitosa. Grandissima fu in tutti ,la compunzipùO in .ogni pr0T 
dica , e copiose le lagrime. Nè pùò abbastanza, spièg^rsi il g^n- 
dissimo frutto, che si raccolse , essendosi veduti in, poto d’óra 
sbandili tutti que’ vizi! , eh’ esser sogliono più . famigljari a gelile di 
guerra. V’ebbe perfin tra’ Soldati chi arrivò a confessare in facciq 
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tulli i sAoi peccati ,'e. iatiisi tiigliare ia pubblico ^làt Mis&ioua'^ 
rio stesso, i espelli , colle Decessane lieepze vestì rAbitO( di Sno- 
Francesco ,ìq. .un Gouventp della Rifornia di San Pier d' Alcantara », 
e intraprese una rigidissima penitenza. 

17. V’ayeva tra que Soldati un Giovinastro di costumi afifattO; 

perduti , e si trasportato dalle sue malnate passioni V che operava 
da pazzo ^ talché egli. stesso gloriandosi de’ suoi trasporti, faceva^ 
da tutti chiamarsi il PazzareUo. .Nulla di tuitociò era noto al Pa- 
dre Fra ncesco^ Ora un dì , che in una delle, sue ‘prèdiche dete-> 
stava egli la follia di coloro, i quali per un piacere .qiqmentaueoi 
si comprano l’eterna dannazione, rivolto a quella parte,: dQVe, sen-, 
za egli saperlo trovavasi lo seapOstraio .Giovine, si pre- 

se a gridar forte, PazzareUo^ e fino a quando tu . vi^pi^ datari^ 
cosi? Pqnsi tfi forse di potere scherzare ancor con Dio ? Fosser 
dette queste parole a caso , o per divino impulso, non saprei de- 
ciderlo. n cerio è, che il Giovine le riguardò , come dette a sé: 
code rientrato in se stesso, mutò, nome e costumi ,. e intraprese 
una vita affatto diversa, da vero Cristiano. 

18. Ma a. hnir di comprender fin dove giugnesse ,1 q zelo, di 

questo ferventissimo Opecajo d’impedir le offese alla Divina Mae^ 
Slà , V.uol :,s^persi , che non contento delle tante, enormissime fa- 
fiche , pelle quali-.', impiégaV* i giorni . tutti délf anno , desiderò 
di poter V portarsi aocor :di notte a predicare tìe’ pubblici lupanari» 
persuaso ,, che in -quell’ Universale silenziosa divina parola far do- 
vesse più d’impressioiie ne’ cuori di, tanti c tante, cbé ooD.ignoml* 
Dia del nome, e del .carattere, di Criafiann , fanno pubblica profes*? 
«ione. di-, esser' malvagi. ne fece, più vohe ijstanza a’ Super jpri^ 

Non .ottenne egli , è vero, l’Intento suo ^ qol .sayio riflesso di non 
volersi esporre, upa vita per tanti capi -cosi, |>Keziosa a .q.uc' perh 
coli,., che col , favor delle tenelme -potevan, ragionevolmente, temersi 
da quegli stessi , cui .pretendeva , giovare. .Ma qhe un taf suo. desi-, 
derio fosse da;Plo, .àiotenderà .dal caso 'seguente, ,, 

j. : ^ 9 * we. stava il §a ut’ Uomo , una. s.era^orando. 'nella . sua ca^ 
mera ,, qpando pcqo, 114 (Spbito ‘Esente aOpnuderJii ^ in capre, uj^ 
desiderio .ardentissimo d* (.nscirsepe. -allora allora < ai, predicai e., 
Gi.ttà. . Ma dovje '^..a .qual fine?, e, a chi? Neppef egH il sapevar N-OO; 
fece il nostro Santo sulle psi.HlO /eliso di .fD tal pepsÀOf/? n .^ 4 ^ 
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anzi cacciollo da sè come una illusione. Ma crescendo tuttavia 
Timpulso con maniere affatto insolite, ricorse al Padre Prepositò 
delia Casa, sicuro di non errare, qualor prendesse la norma dal- 
r ubbidienza. A tal proposta il Superiore stette alquanto sopra pen- 
siero : mosso nondimeno dall’ alta stima , che aveva di un lant’Uo- 
mo ; Orsù, disse , giacche Iddio cosi le ispira , V. R. vada, e 
predichi. Preso a quell’ istante il Compagno , uscì di Casa, e dopo 
aver girato per buona pezza senza sapere io quel bujo dove an- 
dasse , fermossi in un capo di strada , e quivi postosi a predicare 
in voce alta e sonora, parlò con grande ardore sopra la importanza 
di corrisponder subito alla Divina chiamata per timore , che potesse 
quella essere l’ultima, trascurata la quale, era certa la dannazio- 
ne. Terminata la predica , ritoroossene a Casa contentissimo di ave- 
re ubbidito, qualunque esito la sua predica avesse avuto. Ma l’e- 
sito fu, che il di vegnente spuntata appena l’alba , capitò nella 
nostra Chiesa tutta scarmigliata e piangente una giovane , e fatto 
chiamare il Padre di Girolamo , Padre , gli disse , è stato certa^ 
mente Iddio quello, che questa notte vi ha fatto predicare vicino 
alla mia casa, e la predica è stata tutta per me. Oh se sapeste 
il terribil caso, che mi è accaduto I J^el dirò a mia confusione. 
Dimentica affato di Dio , e dell anima mi stava solazzando col 
mio Drudo , allorché mi si fece sentire là vostra voce, e presa da 
un subito spavento dissi al medesimo : Oh ! quanto meglio per noi 
sarebbe l abbandonare il peccato, e aderire ai consigli di questo 
buon Servo del Signore ! Ma egli iiwasato dalla rea passione , ha 
un bel dire , mi rispose j ha un bel dire il Padre Francesco , e ti^ 
rò avanti. Cosa orrenda ! Dopo pochi momenti mel trovai morto 
improvvisamente a lato. In si funesto accidente quale , e quanto 
fosse il mio spavento , potete voi immaginarlo. E non poteva ac^ 
cadere a me altrettanto! E che sarebbe ora di me , se in quello 
stato io moriva ? Ma giacché Iddio mi ha usato tanta misericor-* 
dia, eccomi c£ vostri piedi, mio carissinio Padre. Per carità con» 
fessatemi , da che io sono risolutissima di mutar vita. Tanto ella 
disse , e tanto fece. L’accolse il Servo di Dio con grande amore- 
volezza , l’ascoltò , l’assolvè , l’animò con una invincibil pazienza 
a sperar bene dalla Divina misericordia , periinchè toltala di mez- 
zo al gran mondo , la pose in salvp* 
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Quanto di travagli e di perìcoli costasse al Santo di Girolamo t im- 
pedire i peccati massimaménte di scandalo. Sua generosità 
in incontrarli , e mansuetudine da lui usata con chiunque Va- 
vesse offeso. 

I. Quantunque il Santo di Girolamo s’impiegasse mai sempre 
con grande ardore in toglier via qualunque sorta di peccati , pe* 
rocchè tutti oltraggiosi alla tremenda Divina Maestà ; tuttavolte 
con particolare impegno prese egli a combattere tutti i peccali 
di scandalo, come quelli, che a guisa di un contaggioso morbo 
e attaccaticcio , si comunicano da uno ad un altro , e fan sem- 
pre strage di molti. 1 primi , cui egli intimò una cruda implaca- 
bil guerra , furono gl’istrioni e i Cantambanchi , i quali col por- 
tare in palco donne, giovani sfrontate, e senza vergogna, coll’o- 
scenità delle loro commedie erano di grande incentivo a mal fare, 
singolarmente all’ incauta gioventù. . 

3. Dovunque però avess’ egli qualche sentore di alcun di co- 
storo, vi si portava egli subito o solo, o co’ Fratelli della Mis- 
sione; e con quella libertà, che a lui dava il sacro suo ministe- 
ro , salito o sui medesimo palco , o in vicinanza di quello , col 
mettersi egli a predicare l’obbligava a ritirarsi ; tirando a sè tutta 
la grande udienza : il che non è credibile qual rabbia , qual’ odio 
gli concitasse contro, per parte dei medesimi , come quello, che non 
offeso da essi, impedisse il loro guadagno. Nè a placarli bastanti 
erano le umili e dolci maniere , con cui il Sant’ Uomo si protesta- 
va con essi, sua intenzione non essere di recar loro alcun pre- 
giudizio : lasciassero di condor donne in palco , parlassero mode- 
stamente, come a Cristiani conviene, non dessero scandalo; altro 
egli non chieder da loro. 

3. Ma una tal fatta di gente già incallita ,nel vizio , che altra 
ragione non intende fuori del proprio interesse, mai non s’induce ad 
arrendersi. Si argomentaron bensì molti di essi di potere ingannar^ 
lo , nascondendo le loro donne durante la sua predica, dietro una 
qualche tenda, con animo , terminata che quella fosse, di rimet- 
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terle di nuovo in iscena. Ma non venne lor fallo ; poiché , sco- 
perio finganno , lirava egli in lungo lè prediche, per fin le tre 
e le qualir’ ore coolinuale senza slancarsi , per fino a tanto che 
entrata la notte, non avesser più campo, di niéttere In opera U 
mal disegno. Dal qual fatto infeiH* si vuol di passaggio , in quafal- 
ta stima egli fosse appresso tutti, e quanto amato da ognuno, 
mentre predicando , come si disse , sì lungamente, era udito non 
sol senza noja , ma con sempre la stessa avidità e piacere. 

4* a&sii scollati si riroanevan coloro al ve- 

dersi tratto tratto sparire improvvisamente dal fianco quelle don-* 
ne istessc, di cui facevan mercato. Gonciossiachè da non poche di 
esse ottenne il Sant’Uomo con f efficacia del suo zelo e delia 
sua carità, che più non salissero in palco, assegnando loro tan- 
to di limosina ogni dì , quanto guadagnato avrebbero con quel- 
1 indegno mestiere. Il che valse ad un tempo a toglier via lo scan- 
dalo , ohe davano àgli altri, e a migliorar loro stesse con intra- 
prendere sotto la ;guida del Servo di Dio un nuovo tenore di vita 
ed esemplare, e cristiano. 

5. Non poco gli diè da penare un di costoro detto 

mo. "Coufìdato costui nellà protezione, che godeva del Comandan- 
te del Castel nuovo tanto con esso si adoperò , tanto gli sep- 
pe dire , ohe , guadagnatolo , fece intimare al Padre Francesco 
di più non molestare con le sue prediche i Cantambanchi di quel- 
la piazza. Ma il ; Sani' Uomo, anzi che punto rimuoversi dal suo 
proponimento per quell’ intimo, pòrtossi in persona dal Comandan- 
te , rimostrandogli quanto indegna cosa fosse il fai'si un Signore, 
della sita qualità protettore di persone di niuna coscienza , e tan- 
to pregiudiziali al pubblico bene talché intimorito il Coman- 
dante , o più veramente compunto , retrocedette dal suo impegnoc 

6. Più ancor di fiiiche e di travagli costò al Servo di Dio 
f impedir , che una giovine assai vistosa, condotta da un di co- 
storo in abito da uomo , ballasse pubblicamente in sulla cordai 
Godeva quésta la iproiezione di molli, non men potenti, che ric- 
chi , e tutti suoi partigiani. Ed era quella per verità una rete ,' - 
con cui il demonio faceva pesca, di molte anime. Ma per quanti 
intoppi egli trovasse , tallio si adoperò , e con tanto zelo, che alla 
perone , superato ogni ostacolo , ottenne il suo intento. 
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7. Per tal modo andava egli- guadagnando , dirò così , pal^ 
mo a pàhno il terreno; non però idai tanto da iàrli spontaneamen-i 
te smontare dalle inique loro pretensioni, e darsi per vinti. Che 
anai trovandosi disarmati di Ogni altro mezzo, si posero in cuore 
di spaventarlo, e farlo tacere a (orza d’ingiurie, di minacce , e 
per6n di percosse . Un dì , clie il nostro Santo si era portato 
co* Fratelli della Missione là, dove il sopraccitato Atwnimo recita- 
va' le sue commedie, questi vedendo riuscire inutile tutta la re- 
sistenza a lui fatta , per trattenerlo dal salire nel suo palco , in- 
vasato da un diabolico furore, gli scaricò sul volto un sólennis- 
nraò scliiaffo. Pel qual' insulto punto non si commosse il Sani’Uo- 
ido ; e ricordevole del consiglio di Cesò Cristo, glitatosegli ginoc- 
chione a’piedi, presentò l’altra guancia. Un’ altro della stessa raz- 
za accortosi , che il Sant’ Uomo francamente saliva sul suo palco, 
non contentò di caricarlo di mille sporchissimi impropcrii , urtò 
con tal* impeto la scala , per cui saliva, che il fe’ cadere stramaz- 
zone per terra. Non piacque a Dio , che il suo Servo ricevesse 
lesione alcuna. Rialzatosi pertanto con molta pace, per poco non 
fec’egli il primo le scuse col percussore; poiché a lui rivolto coti 
grande umiltà: Io non 50 y gli disse, di aver ni'ii fatto o detto- 
cosa di vostro pregiudizio t ma se mai voi foste persuaso di aver 
ricevuta da me gualche offesa^ ecco cKio ve ne dimando irt fac- 
cia a tutti perdonaci. 

‘ ' 8. E dacché nell’ iin caso , e nell’ altro stomacata f udienza 

de* mali trattamenti fatti al Sant’ Uomo , e tutta fremente di col- 
lei'a s’accingeva a metter le mani addosso ai due scellerati, póstosi 
di ineZzo'Io stesso San Francesco, tte frenò l’ eccessivo ardore , e 
là distolse dal far iorq alcun nocuménto. Al risaper poi, che non 
itìen l’uno che l’altro d’ordine rè^io erano stati carcerati , e che 
loro si preparava Un’ rigoroso Castigo; prCsen tossi egli slessò a chie- 
der grazia per i medesimi ,' e- tanto supplicò a fivore di quei me- 
schini', che ottenne loro il perdono , éd Insieme la libertà. Ad 
iin’ altro , che per la stessa Cagione lo aveva in ogni peggior 
maniera -vilipeso, corrispose còl Baciargli umilmente"! piedi' in 'pre- 
senza di tutti. 

9. Se non che , lungo -Sarebbe il voler qui riferire tutti 
gli scabrosissimi Casi, che in tal materìa gli accaddero, e i tanti 
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pericolosi incontri , ch’ali ebbe. Siccome sentiva struggersi il cuo- 
re in vedere sì altamente oltraggiata la Divina Maestà , e gli scan- 
dali passeggiare a fronte scoperta e baldanzosi per Napoli , fino a 
portarsi quasi io trionfo ; cosi ebbe pei! nulla il mettere a sbàrai> 
glio la propria vita per inapedirli. E fu premio , cred’ io ) accor- 
dato dair Amante Divino al soo telo, la consolazione ch'egli pro- 
vò di veder tuttavia lui vivente , sbandite aflWlto da' palchi de- 
gl’ istrioni , e cantambanchi le donne» e tolti via soandali di tal 
fatta. - • ; j 

10. In,numerQ però assai maggiore furono i trayi^U dal San- 
to Uomo sofferti, e J pericoli corsi della Stessa vita in voler fre- 
nare la sfrontatezza di tante ree femmine prostituite , che infet- 
tavano la Città, e del continuo facevano una orribile strage di ani- 
me. Non metteva mai piede pO* lor Quartieri ( ed era cosa frer 
quente) che da esse non ricevesse gravissimi insulti : il minore sfo- 
go di queste fiere insidiose era nel vederselo innanzi , il fuggir su- 
bito a rintanarsi ne lor covili , per non sentirlo. Nè eran poche 
quelle , che più sfrontate delle altre , dalle porte , dalle finestre , 
e per di mezzo alle pubbliche piazze , con mille sconce maniere 
ne mettevano in derisone le. prediche , e caricavanlo di villanie 
e d’ingiurie , per obbligarlo ad allontanarsi dalle lor case. 

1 1 . Ma ci voleva altro che scherni , per ispaventare il gene- 
roso cuore del Santo Missionario. Checché costar gli dovesse, mai 
non lasciò di far guerra a'iofo scandali. Allo scontrarsi per le vie 
pubbliche in alcuna di esse , clm insidiasse sfacciatamente all’ al- 
trui innocenza , percuotendola leggermente coUa corona , ohe sem- 
pre aveva tra le mani : p^ia 4 ^ <fuà ^ le diceva, che stai tu qui 
a far le parti del piayolo. ? Nella > processione più volte accennata 
della Missione v’aveva sempre di molti giovani suoi allievi, e d’im? 
macolati costumi. Ora un di , che con quella < portavasi a. predicare 
in un de’ quartieri di dette, dopne , , due trOvonne in mezzo alla 
strada assai ! vistose, e in atteggiamenti poco conformi alla cristia^ 
na modestia^ A; una tal . vista arse di un santo sdegno l’Uomo di 
Dio, e investite dello spirito di Elia, fulminandole non men co- 
gli òcchi chè colla lingua : ^h vipere velenose , disse loro , rospi, 
pieni di tossico, e furie (t inferno, che pretendete! Nè si acche- 
tò perfino a tanto che non l’ebbe messe in fuga, e obbligatele a 
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mirarsi. Avata notizia , cHe alcune di tali donnè , non contente 
di esser malvage per se medesime , allevavano le figliuole per lo 
stesso infame mestiere , non bastando le sue ammonizioni a por- 
ré rimedio a un tal disordine , implorò più volte l’ajuto del brac- 
cio secolare , e per quanto esse strepitassero e minacciassero, le 
strappò loro a forza di mano , e le pose in salvo. 

I a. A dire il vero però , non furon questi gl’ incontri più 
scabrosi del suo Apostolato ; assai più gli diedero da soffrire i tan> 
ti giovinastri scapestrati , i quali mal soffrendo di vedére intorbi' 
dati dallo zelo dell’ Uom di Dio- i loro infami piaceri ; non paghi 
di strapazzarlo, e di minacciarlo , bene spesso mettevan le mani 
alle armi , prontissimi a trucidarlo , per levarsi una volta per 
sempre quella pungente spina dagli occhi. Infatti vi si provaroa 
più volte; e lor sarebbe riuscito , se a tempo non fossero stati 
trattenuti. 

i3. Portavasi un di il Sant Uomo co’ suoi Congregati a pre^ • 
dicare in tin de’ quartieri delia Città , quando scontratosi a passa- 
re innanzi a una pubblica osteria , osservò in essa una cricca di 
Soldati, che in compagnia di donne impudiche con alla mano le 
tazze facevan trebbio , non senza un grave scandalo di quanti ne 
udivano i laidi discorsi, e ne vedevano gli alti sconci. A quella 
vista non sepp’egli dissimulare il suo dolore , nè trattenere il suo 
zelo, sicché non entrasse a Cacciameli. Per l’alta stima , in cui 
egli era di Uomo singolarmente Santo, senza replicar parola par- 
tiron tutti e tutte. Una sola v’ebbe di tali donne più delle altre 
sfrontata , che strettasi colle braccia al suo drudo, si ostinò a non 
voler partire. Alla qoaP vista fattosi a lei più d’appresso il Santo 
Francesco, e percossala leggermente colla -corona in un braccio; 
J^ia su , le disse , parti tu ancora , che qui non convieni che tu 
stia. A quei tocco, quasi colla fosse dal fulmine, usci la sciaurata 
in altissime strida, al quale strepito montato il Drudo in grandis- 
sima rabbia, con la spada nuda alla mano si avventò al Servo di 
Dio per ferirlo ; e l’aVrebbe énche ucciso , se i suoi stessi Com- 
pagni accorsi a tempo non lo avesséto disarmato. 11 disarmarlo fu 
poco. Conciossiachè messegli le mani addosso , eran per farne uu 
mal governo; ma l'umile Religioso l’impedì : uè contento di ciò , 
appressatosi a quel temerario, còn gran tenerezza di cuore lo ab- 
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luracciò , 56 lo. slrinfiSe iA s0t)o ,.,pat]pgli. jcon. liiltat lavo^^gglor doir 
(cezza) laiche quello, guadagnalo dalle amabili sue maniere, unb 
tamep te . co' compagni pertossi ancor esso ad udirne la predica. Iodi 
jcpn gran segni di riverenza lo aeporopagoaropo (ino a casa,. con 
.promessa di volere in appresso mutar costumi , ed emendar pel 
tempo avvenire la sregolata lor vita. , . 

i4* Nel 1703 mentre un dì di Festa attualmente predicavaia 
vicinanza del Ponte di Tappia ^ una rea femmina sotto gli occhi 
del Santo Predicatore se ne stava su la porla di casa arditamenr 
te cianciando con alcuni giovani malviventi , non senza apintira- 
zione e disturbo di tutta l'udienza. Non lasciò uno de’ FraielU 
della Missione di dolcemente ammonirli , invitandoli a sentire 
,ancor essi la predica. Ma la sfrontata donna , anziché cacciarli, se 
li tirò dentro casa. O guasto è troppo , disse allora il nostro San- 
to , che tutto aveva osservato , questo è troppo , andiamo a caòr 
jciarli ; e immantinente sceso dal palco s’ incamminò verso .quella 
casa : Padre , per carità non vada , gli dissero i suoi Congregali., 
son gente di guerra , sono armati , senza timor di Dio : potrehb'E!^ 
la correr pericolo della vita. Che importa ciò ? ripigliò egli, s’/n»- 
■pedisca il peccato, e si muoja: e mostrando il Crocifisso , che gli 
pendeva dal collo: questo caro Signore, soggiunse, è morto per 
jne ; e non sarà gran cosa , che io muoja per Lui. Ma io non 
jnerito un tanto onore , e i miei peccati me Fimpediscono. Se non 
che appagossi Iddio del spo buon ^.^iderio, conciossiachè al suo 
comparire in quella casa , atterriti dalla sua presenza que’ giova- 
ni, con -gran rispetto lo salutarono, e senza far parola partirono. 
Dopo di che risalito egli sul palco tornò di nuovo a predicare con 
gran fervore , e riuscì la predica più che mai altra volta dì un gran- 
dissimo frutto. 

, i5. In non so qual’ altro di , avendo già finito di predi- 

care^ vide un giovane discolo, che a dirittura portavasi alla casa 
di una fenamina noioriamenie infume. Co raggiunse \[ Servo di Dio, 
e colle maniere più so^vi : si prese 5. di^torglielo dal suo mal dise- 
gno. Ma quegli guatandolo bruscamente, minacciò perfin di per- 
cuoterlo. À queir atto, senza spaventarsi il Sant’Uomo, se gli gettò 
innanzi ginocchioni: E che pretenderesti tu di farmi ? gli disse, 
forse di schiaffeggiarp^ l Quar<^a \ e in (^ì dire inpominciò egli 
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0a «e 9, pestùrsi le guance con colpi sì orrendi , . che 

confuso il gioTÌne , e non saprei dir .se ancor cotupunio , depose il 
oàal p0ni>iero , O piaril. i ;; 

r, . i6^ Non v’aveva, periijplo 5 per. grande che fosse cui egli non 

AV esponUsSe , ove si traila va di difèndere l’onore di Dio, ,e d’i<^* 
pedirne, le offese* Io poriaudosì un di po’ suoi Congregati a pre* 
dicare in un de’ suddetti quartieri , a' mezzo il cammino fece fer* 
jmare la, processione; e illustrato improvvisamente, de no superiore 
iceleste lume, picchiò alla porta di uqa casa , gridaUilP con alta 
jVoce : Apr,i furia d inferno , e maesfra del difwqla ^pri. Dopo le 
molte , non senza un lungo contrasto la porta fu aperta : ed ecco 
affacciarsi una scellerata, vecchia , e cosi deforme , che sembrava 
fimmagine del peccato. Entrato il Santo di Girolamo trova cinque 
o sei giovanastri tutti armati , in tresca di altrettante giqvanette ^ 
cui l’infame vecchia teneva mano , addestrandole al mestiere: 
Ma questa y disse il Santo, è la scuola del diavolo y e t anticanie- 
ra delC inforno. Indi rivolto ai giovani , e voiy disse , che preteur 
dote in questo luogo , e da queste anime innocenti ? Sono creatu- 
re di Dio y per cui egli ha iparso tutto il suo Sangue y e gli sono 
(issai care. E voi ardirete di strappargliele dalle braccia ? Su via , 
partite pr^to di q uà. Che più»? Ad un , parlar sì autorevole; e 
che spirava, un, non so che di sovrumano , niun de’ giovani ardi 
di opporsi; ma f un dopo f altro uscirono in silenzio, da quella 
casa. Consegnale poscia in deposito le giovinette ad alcun de suoi 
Congregati più .anziani, e di sperimentata virtù, a suo tempo diè 
ricapito a tutte , metteudoue io salvo non meno . 1’ anima ,. che 
Vopore. . - . ; 

17. Scontratosi altra volta in nna truppa di soldati, che sfacciar 
temente scherzavano con donne infami, si pi esc, acremente a ripren- 
derli , mettendo, loro solt’occhio il grave tortp , ch’essì facevano alle 
Pivina Maestà. cq’ loro; scandali. E perchè quelli; non desistevano^ 
Q.anzi .insultandolo lo miuacCidvanO • E clip ?. disse Jqro j fate^ l 
bravi y perchè , sieto atniati ’y nou è casi ? Ma sappiate dì io nxirs 
tcnio nè le mostre minacce , .nè_ le, vostre armi;, cosi fosse in ^adot 
41 Dio ch'io potessi perder la vita per cagione si. bollai Questa sua 
iutrepijdeitza; , che in fronte purteve tutto il carattere di. un. vera 
Apòstolo fardircjdi. que' perversi che, , .tfotte 
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ìmÉnantiaente la tresca , si ricondassero pieni di riverenza verso il 
Sant’ Uomo , a* loro quartieri. 

1 8. Non minore zelo e coraggio mostrò il Santo Missionario 
nel caso segaente« Vi aveva una giovane di grande avvenenza e 
spirito , e perciò appunto d’ inciampo a molti. Postosi in cuore 
l’Uomo di Dio di metterla in salvo , e con ciò di levare altrui 
l’occasione di molte offese di Dio , ne andava disponendo il mo<^ 
do. Risaputosi , non saprei dir come , il suo disegno y ricevette 
improvvisamente una lettera cieca , nella quale con grande ardire 
se gl’intimava di noU impegnarsi a voler collocare in Monistero là 
detta giovane , altrimenti la pagherebbe. Ad un’ intimo si risoluto 
ogni altro cuore , che non fosse stato il cuore del Santo nostro , 
si sarebbe spaventato. Ma la minaccia non servi a lui che di sti* 
molo per sollecitarne l'esecuzione y come io fatti seguì. 

19. Pericolo assai maggiore , e più prossimo egli corse con 
un giovane di perduti costumi. Era questi sul punto di entrarsene 
in una casa non buona , e con disegno cattivo. Accortosi di ciò 
il Santo y 1 ' esortò a ritirarsi , per non iscandalezzar tanta gente: 
Ma quegli acciecato dalla passione gli scaricò arditamente sul vob 
to una solenne guanciata. All’ enorme affronto corrispose fUonx 
di Dio y com’ era suo costume y col' gittarsi ginocchione y e pre-, 
sentargli con grande umiltà l’ altra guancia. Ma l’altro y non che 
compungersi y infuriò maggiormente y e snudata la spada y già ab 
zava il braccio per ferirlo y ed era disposto anche ad ucciderlo y 
se a tempo non accorreva uno de’ Fratelli della Missione y che né 
divertì il colpo y e disarmollo. 

30. Nella strada detta de’ Greci era capitata da non so quaf 
Isola y una giovane di aito spirito y di buon’ aria y e sommamente 
nociva per le sue insidiose maniere y con cui allettava la Gioven<^ 
tù y talché la sua casa era un continuo strepitoso bagordo . Non 
prima il riseppe il Santo di Girolamo y che a toglier si grave scanda- 
lo y pertossi a far la Missione in vicinanza della medésima. Inco^ 
minciata la predica presto si accorse y che in casa della rea fem- 
mina y anzi che scemare il fracasso y si faceva sempre maggiore. E 
fors’ era eccitato a bella posta per costringere il Servo di Dio ad 
abbandonare un tal luogo. Gostume proprio de’ viziosi y non voler 
essere . illuminati y per non trovarsi in -obbligo di lasciare i loj^ 
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•vìzii. Ma volessero essi , o non volessero , trovò ben’egli il Sant’Uo- 
mo la maniera di farsi sentire. Interrotto a quello strepito il pre- 
dicare , e preso di mira finiquo ridotto , io voce alta e sonora : 
Olà , disse ) quanti sono in quella casa scellerata sedotti dal dia^ 
uglo^fuora tutti di là in questo punto. Ad un intimo sì deciso 
un solo fu quello, che presò d’alto spavento immantinente partii 
Degli dltri niun si mosse. Alla qual vista levando lo zelante Mis- 
sionario più alto la voce : Via su , ripigliò , escano tutti gli al* 
ti'i y Q vengo io a cacciarli con questo Cristo : ma poiché tutto ciò 
non ostante non vedovasi uscire alcuno ; col Crocifisso alla manoi! 
scese dal palco, e accompagnato da alcuni Fratelli della Missione, 
cantandole Litanie della Vergiue porto «si franco a quella casa. Sa- 
lite senza contrasto le scale, diè a quanti eran dentro una occlna- 
ta severa , che sola bastò a ^igoitirli , e a far loro cader dal cuo- 
re tutta la passata bravura : hè più vi abbisognò , perchè tutti a 
quell’ istante in alto silenzio ne uscissero. 

21. Da quanto fin qui si è detto è facile indovfnare quanti 
in numero, e quanto pericolosi esser dovettero gV incontri , che eoa 
tal fatta di gente ebbe il Sant’Uomo nei suo Apostolato di qua- 
rant’ anni : superati sempre da lui coll’ardore del suo zelo, e eolia 
generosità del suo cuore >. pronto mai sempre a sagrificar mille vite 
per difesa dell’ onor di Dio , e in salute de’ prossimi.- 

CAPO VII. 

Coniradizioni e travagli incontrati dal Santo di Girolamo 
nell esercizio de' suoi apostolici ministeri y e superati 
da Lui a forza di una invincibil pazienza , 

: ; umiltà y e mansuetudine. 

r. Tante ìq numero, e si strepitose eraa le conversioni' di 
grandissimi peccatori , che ogni di seguivano in Napoli , mediante, 
lo zelo infaticabile , del Santo di Girolamo; tante le prede , che di 
continuo strappava di bocca al demonio, che strana cosa sarebbe 
sta^ , che 4I maligno si portasse in pace tante sconfitte, senza fir* 
ne riseptimenu»,j;yeaittagli pertanto la palla .al balzo, mostrò beai 
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tosiò , ch'èì non dormiva , ma che aspetlava a fare iPcnlpo qàaii*' 
to piu lento, tanto più .accertalo e mortifero. E fu Tarma i^li’ con*>’ 
txo, quasi altrettante spade ben affilate , le lingue dt alpuni nomP 
ni scellerati , i quali presentatisi' all' Eminentissimo Signor Cardi*' 
naie Giàcomó Gantelmi ArcivespovO in uii' aria spiraùte divoziohe 
e zelo, mille cose gli dissero contro il Santo rappresentandoglielo' 
uomo ignorante y indiscreto, imprudenté , e perturbatore della pub*' 
blicà quiete. Nè più vi volle ,, perchè quel Porporato* Signore per 
altro di ottima intenzione , senza fare altra ricerca , gli proibisse df* 
predicare in avvenire fuori delle mura diinestiche , e' il più accO^' 
^arsi ad alcun de' suoi Mouìsteri. Tasto più delicato non poteva toc- 
carsi a un Missionario di tanto zelo , quaT era il Santo di Girola- 
mo , che si vedeva cosi precluso quasi ogni adito a giovare a* 
suoi prossimi . Pure, umilissimo ch’egli era, non interpose nè’ 
per se stesso, nè per mézzo di altri parola in sua discolpa j ma 
portandosi in pace ad imitazione di Gesù Cristo si grave smacco 
andava consólandò ìTsùo dolore col passar le ore tutte déP gior- 
no confessando ili Chiesa. 

2 . Se non che , non tardò molto a sventare T ordita mina. 
La stessa virtù mostrata dal Santo in quella occasione pose in 
sospetto ..al Cardinale le querele ,• e le accuse pòrtale contro il 
medesimo. Fattosi però a piunder lingua da persone integerri-. 
me e sensate intorno alla persona del SanT Uomo, e alla manie- 
ra del suo operare , presto arrivò a chiarirsi , quelle essere tulle 
nere calunnie , e Lui es.sQi* di vita incolpabile , di molta dottrina 
e prudenza, di una discretezza e mansuetudine invincibile, grande 
zelatore dèli* òùor divioò ,'.e della salvazione 'delle aUiuie; riguar- 
dato peisciò' da tutti Come TApostolo della Città» Per le quali no- 
tizie pentito, il Cardinale del divieto a Lai fatto, chiamollo a se , 
e accoltolo con tutte- le più sinché dimostrazioni di stima e di 
amore j gli diè licenza amplissima di predicare , e di confessare in 
qbalunque luogo dii sua giudsdizione ; (In quasi a ditùàndargll scu- 
sa dell’ accaduto , col protestarsi di essere stalo inganùato. 

I 3i Più sensibile , perciocché meno temuta , fu la contradi- 
zione dall’ umile Religioso incontrata con uh superiore dimestico. 
Era Preposilo della Casa Professa H P. Ottavio Caracciolo , persona 
di grande integrità di vità^* é di sperimentata prudenza. Or que- 
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Sii a far prova dello spirito e della virtù del Pndra di Girolamo 
suo suddito, si prese un dì, presenti i Padri principali di Casa, 
a fargli un’acre riprensione : quel suo uscir continuo di casa , non 
esser zelo di salvare anime , ma zelo di andar vagando con no- 
tabil disturbo di tutta la Comunità. Si guardasse bene in avve^ 
nire , chiamato o non chiamato ch’ei fosse , di uscire senza sua 
éspressa licenza. Checché ad altri ne paresse di una tal proibizior 
ne , eroica fu fumiltà , con cui a occhi bassi l’accolse l’Uomo di 
Dio , il quale , finito ch’ebbe il Superiore di riprenderlo , altro più 
non disse , che queste formali parole ; Vo^ra Riverenza sarà ub~ 
hidita. E ubbidì difatto con tal’ esattezza , quantunque la proi- 
bizione durasse più mesi , che chiarito alla perfine il Superiore 
della sodezza di sua virtù , e della sincerità* del suo zelo , non 
solamente gli revocò fordine dato; ma egli stesso gli assegnò un 
compagno stabile, con cui uscire a qualunque ora a lavorare nel- 
la vigna del Signore : essendo impegno proprio di Dio il prender 
presto o tardi le parli de’ servi suoi , allorché questi rinunziano 
in grazia sua ad ogni lor co^a , e a se stessi. 

4. Ma a dire il vero, il compagno appunto assonatogli a ser- 
virlo , fu pel Servo di Dio la coniradizione pii\ molesta e do- 
lorosa , che mai provasse. Era questi il Fratello Giovanni Giore , 
in ciò che é costumi ottimo Religioso , ma di uno spirito con- 
tradicente a quanto sentiva proporsi , duro di capo , infingardo, 
e nemico della fatica ; talché era persuasione comune , lui esser 
capitato nelle mani di S. Francesco per ajutarlo a farsi santo a 
costo di una invitta sofferenza. E certamente non vi abbisognava 
ntiuor virtù della sua per tollerarlo ; conciossiaché in mezzo a tan- 
te incombenze , e si varie , annesse al suo ministero , continuo era 
J 1 contrariarlo in lutto , e disapprovare ogni sua cosa , sol che a 
lui costar dovesse un qualche leggiero incomodo; fino a mancar- 
gli assai volte del dovuto rispetto , tacciandolo d’indiscreto, di ca- 
priccioso , di troppo amaute di novità. E pur sofferselo l’Uom di 
Dio per interi quattordici anni , senza mai farne una minima que- 
rela co’ Superiori , senza mai dolersi con lui del suo mal proce- 
dei e , e trattandolo sempre colla stessa ilarità , dolcezza , ed amo- 
re. Il che quanto é facile a dirsi , altrettanto é difficile , se ben si 
rifletta , a praticarsi , senza un gran capitale di virtù sode e mas- 
sicce. •j 
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5. Niente men fastidioso , come che di più breve durata, fa 
rincontro ch'egli ebbe con un Religioso Missionario di altr Ordi- 
ne. Erasi portato il Santo di Girolamo con alcuni de’ nostri Gio- 
vani a fare la Missione in Piazza Francese , e già tutti si stavano 
predicando ne’ luoghi loro assegnali ; allorché comparso quel Mis- 
sionario, con grande imperio obbligolli tutti a interromper le pre- 
diche, ed a partire da quel luogo , come luogo di sua pertinenza 
per tal funzione. Ubbidiron tutti con gran prontezza unitamente 
all’ Uomo di Dio, il quale presentatosi a quel Religioso , dimando- 
gU umilmente perdono , adducendo in iscusa il non averlo sapu- 
to ,e giitatosegli innanzi ginocchione voleva ad ogni patto baciargli 
i piedi. Dal qual segno di umiliazione, che doveva placarlo, mag- 
giormente irritalo quel Missionario , vollògli dispettosamente le spal- 
le, chiamandolo uomo fìnto ed ipocrita. Ma se tacque il San- 
to , parlò Dio stesso più alto , e si fece sentire. La notte stes- 
sa quel Religioso fu colpito da un fìero accidente di apoplessia , 
ed intese ben* egli da qual mano gli venisse il colpo. Non cosi 
tosto però fu in istalo di poter parlare , che mandò a pregare il 
Padre di Girolamo a volerlo onorare di una sua visita. Vi si 
portò egli prontamente , e la visita andò tutta in iscambievoU 
tenerissimi abbracciamenti , e in atti di profonda umiltà , con 
consolazione di amendue , e con miglioramento notabile dell’ in- 
fermo. 

6. È celebre in Napoli il Ritiro detto di Mondragone , Co- 
munità composta tutta dì persone nobili e qualìfìcate. Una Dama 
forestiera si era esibita di dar loro un divertimento di musica, al 
qual' effetto introdur voleva in quello una canterina di fama non 
buona. Riseppelo a tempo f Uomo di Dio, e impugnata la pea- 
na scrisse a quella Superiora , esortandola con tutta la maggior ef- 
ficacia a non permettere per verun conto un tale sconcerto, trop- 
po disdicevole ad una Comunità così pia e rispettabile : citasse pur 
lui , e il suo consiglio alia Dama , eh' egli era contento. Tanto 
bastò, perchè al risaperlo la Dama montasse in altissime furie con- 
tro il P. Francesco , da cui si credette offesa nel più delicato del- 
l’onore. Maudollo immantinente a chiamare, e non prima se’l vi- 
de innanzi , che caricollo di mille ingiuriose parole. Maravigliarsi 

--essa altamente,^ che ùii uomo ordinario, qual’ egli era., e da nuU 
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I9 , ardito avesse di metter bocca in ciò , che faceva una Dama 
della sua qualità. Ne darebb’ ella parte al Signor Cardinale Arci* 
vescovo, e gli parlerebbe in maniera da farlo pentire de' suoi zeli 
indiscreti e importuni. Accolse il Santo di Girolamo a capo chino 
e in silenzio la fiera tempesta. Indi rivolto alla Dama: E per si 
poco y gli disse, 0 Signora mi ha ella chiamato? Doveva anzi di- 
re , che il Padre Francesco è un villano , un incivile , un indi- 
screto , un ignorante , un imprudente , un uomo senza giudizio. 
Al qnaf inaspettato parlare altro più quella non disse per allora, 
e ritirossi. Se non che , partito il Sant’Uomo , e dato giù il boi* 
lor della bile , fattasi essa a riflettere con mente serena e cuor 
tranquillo su tutto il detto da se contro il Servo di Dio , e sul- 
la profonda umiltà praticata dal medesipao in quella occasione, 
abbenchè colto all* improvviso ^ cambiò concetti , e da quel pun- 
to l’ebbe in conto di uomo singolarmente santo , e di segnalate 
virtù. 

7. Un caso poco dissimile gli accadde in un de’ Conservato- 
rii della Città, in cui ad istanza del Rettore stava egli dando gli 
Esercizi! spirituali a quella Comunità. Al risaperlo uno de’ Gover- 
natori del luogo diè nelle smanie , e investito il Rettore , presen- 
te lo stesso S. Francesco , si prese in tuono alto a sgridarlo, per- 
chè ardito avesse d’introdurre una tal novità senza saputa , e per- 
missione. Epoin perchè invitare i Gesuiti? Al qual’ amaro rim- 
brotto tacendo il Rettore , parlò lo stesso Santo di Girolamo , il 
quale giltatosi ginocchione innanzi al Governatore : Ella sappia , 
gli disse , e resti persuasa , che il Signor Rettore è innocente , e 
che la colpa è stata tutta mia. Io sono stato il villano , io linci- 
vile. A cosi umili sentimenti moriron le parole in bocca al Cava- 
liere, e tutta se gli smorzò nel petto la bile. Ammiratissimo di 
tanta virtù gli addimandò perdono del suo trasporto , ringraziollo 
di quanto operava in vantaggio spirituale di quella Comunità , e 
purché voi , cosi conchiuse , purché voi non lo ricusiate^ sarà a mio 
caricò il procurare ogni anno a questo luogo un tanto bene per 
mezzo vostro. 

S. Niente meno aspro fu il trattamento ch’ei ricevette da una 
Comunità di donne. Eran queste in discordia , non saprei qui dir- 
ne, il perchè, co’ loro governàtori. À ritornarle, in dovere, fu pre- 
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gaio il SaDto di Girolamo a predicar loro oel tempo della Quare** 
situa) ch’era imminente. Accettò egli rimpegno,ed all’entrare di 
quella) prontamente vi si portò. Ma che ? Non prima il videro , che 
invelenite gli chiuser dispettosamente iii faccia le grate , dicendo 
non aver esse che spartire con Ini : andasse pure , non mancar lo* 
ro predicatori quanti mai ne volessero. Di un accoglienza cosi po- 
co civile egli punto non si dolse ) nè fece querela alcuna ) con- 
tento soltanto di far sapere a’ Governatori ). da’ quali era stato in- 
vitato ) sua non esser la colpa del non servirli in ciò ) che co- 
mandato gli avevano. Ma il più da ammirarsi in questo fatto si è, 
che passato già tempo ) e pregato l'umil Santo Francesco da quella 
stessa Comunità a volere udirne le confessioni) e benedirle colla 
Reliquia di San Ciro; con una santa disinvoltura mostrossi egli pron- 
tissimo a servirle ) senza mai far parola con esse ) nè darsi mai per 
inteso del grave aOrouto in quello stesso luogo contro ogni ragion 
ricevuto. 

9. Sopra ogni altro però pose in cimento la sua virtù il sini- 
stro incontro, ch’egli ebbe co’ suoi medesimi Congregati, e vale 
dir con persone , in servizio delle quali spendeva egli già da tanti 
anni fatiche e sudori continui. Era stato cassato dal ruolo de’ Con- 
gregali per non so quali mancanze uno de’ Fratelli. Ma poscia e- 
luendato , giudicò il prudente Direttore dover quello riammettersi. 
Tanto bastò , perchè il Prefètto , uomo di molle buone parti, ma 
d'indole altiera e dominante , vi si opponesse. Nè contento di ciò, 
si prese a istigare anche gli altri a unirsi seco nel medesimo sen- 
timento ) e seppe si ben guadagnarli , che unitisi poco men che 
tutti , protestarono , che ove il Fratello già escluso fosse stato ri- 
ammesso , abbaudonerebber la Congregazione per sempre. Una 
cospirazione sì ioi<j[ua , e ordita per si ingiusta cagione non potè 
non dispiacere al Santo nostro , non solo pel torto fatto a lui 
stesso , quanto pel disgusto , che quelli davano a Gesù Cristo , 
e alla Divina sua Madre. Tultavolta si prese a vincerli a forza di 
virtù. Portossi egli adunque il giorno seguente io persona a ritro- 
vare il capo di quella congiura ,6 amorosamente rampognatolo del 
suo troppo ardire , gli ordinò , che nella prossima Festa venisse 
con lutti quelli del suo partito alla Congregazione, per dover poi 
dopo il pranzo uscir 'lutti insieme alla Missione. Tanto , e non più 
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bastò ) perchè gli ammutinati , preso miglior consiglio , oel giorno 
prefisso tutti ubbidissero , e accolti furono dal Sauto con la stessa 
benignità e amorevolezza di sempre. 

10. Ma poiché l’impunità di somiglianti trascorsi dar poteva 
occasione agli altri di tornare a trascorrere j volle che il Prefet- 
to ) stato primo autore di quel reato , separato dagli altri , si se- 
desse dall’ uno de’ lati sopra l'ultimo scalino dell’ Altare , perfino 
a tanto che colf esempio di una costante umiltà risarcito avesse allo 
scandalo , che dato aveva. Poco però durò una tal pena j poiché 
in vedendola eseguita una e due volte dal Reo con tanta puntua-' 
lità e sommissione, spiccatosi lo stesso San Francesco dal suo luo- 
go , portossi con grandissima umiltà , e a mani giunte , a baciargli 
i piedi , piangendo ogni altro di tenerezza e divozione : indi pre> 
solo per mano , ritornollo con tutti i segui di riverenza e di onore 
all ’autico suo posto. 

11. Ispirato da Dio portossi un di il Santo di Girolamo alla 
casa di un personaggio , a motivo di ritornarlo in pace con un suo 
nemico. Chiesta più volte l’udienza, non fu possibile l’ottenerla, 
adducendo i camerieri in iscusa l'essere il Padrone impedito. Ma 
proseguendo tuttavia il Sant'Uomo a rinnovar l’istanza con dire di 
aver cosa di gran premura da trattar seco ; ecco uscire in antica- 
mera il padrone istesso , il quale miratolo con grande imperiosità: 
ma che insolenza è mai la vostra , gli disse , o Padre ? Non vi è 
^ià stato rispósto j che io sono impedito ? Pretendete voi forse di 
entrar per forza'ì Partite tosto di qiià , nè più siate ardilo di met- 
ter piede in mia casa. Non turbossi per tuttociò l' Uom di Dio , 
ma fatta al personaggio un umile riverenza , Signore , disse, io era 
<fuà venuto soltanto per trattare gf interessi di Dio : e senza più 
si parli, contentissimo di quel mal trattamento ricevuto per amo- 
re di Gesù Cristo , che strapazzi assai maggiori sofìèrti aveva 
per lui. 

1 3. Accoglienza niente migliore' ricevette da un cavaliere , il 
quale , senza sapersene il perchè , concepita aveva tale avversione 
al Santo di Girolamo, che ne fuggiva perfin l’incontro. Doveva 
questi fargli una grossa restituzione di danaro, commesso alla sua 
fedeltà, perchè capitasse sicuro in mani del padrone. Una e due 
volte gli fu negato 1' accesso . Tornatovi la terza Volta : ma che 
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vorrà mai y disse, quest* Uomo importuno damel Già si sà : vor- 
rà danari per maritare qualche Donnicciuola sperduta. Orsù che 
venga. Ebben Padre , che dimandate ? Signor Duca , son qui a 
pregarla di una carità. Averei bisogno di un letticciuolo per una 
povera giovine di buon aspetto , riguadagnata di fresco a Dio, che 
è costretta a dormire sulla nuda terra. Non ha ella da incomodar 
perciò le sue casse. Uede questa borsai Troverà in essa tante 
centinaja di ducati messi in tante doppie di oro. Questi vengono 
a leiy e sono suoi. Al sentir la somma de’ ducali il Cavaliere diè 
nelle smanie. Ma questi y rispose, non sono tutti. Signore , che 
posso io dirle ? Io non so nulla. Ma a voi chi gli ha dati ? Non 
lo conosco y e non so chi sia. Alla qual risposta presa , o a dir più. 
vero , strappatagli di mano la borsa , senza far parola di limosi* 
na , lo licenziò da se. Ma presto trovossi in istato da dover richia* 
marlo. Di là a non molto ammalóssi a morte il Cavaliere ; e per- 
chè al lume di quell’ ultima candela vedeva le cose in un prò-» 
spetto assai diverso di prima , altri non volle assistente alle sue 
agonie, che quello stesso Padre Francesco tanto da lui abbonito 
e trattato sì male. £ perciocché trovavasi a que’ di l’Uom di Dio 
in Missione in distanza da Napoli quaranta miglia; chiese, ed ot-^ 
tenne da’ Superiori che tornasse apposta. Ciò, ch’egli fece, assi-» 
stendolo per due interi giorni e una notte con grandissima conso» 
lazione, e utile del defunto. 

i3. Ma da qual classe di persone non sofferse il Santo di Gi- 
rolamo contumelie , ingiurie , contradizioni nell’ alto stesso eh’ ei 
tutto si struggeva a prò loro ? Le tante donne da lui ridotte a pò* 
nitenza, e messe in salvo, può dirsi con verità, che quasi tntie 
campassero a spese della sua carità, fino a trattarle, sto per dire, 
con lautezza. £ pure frequentissimo era il mdstrarsi quelle sconten- 
te di lui, e il rampognarlo, dacché insaziabili mai non finivan di chie-» 
dere, con minacciar bene spesso di ritornare alla vita di prima. 
Nel far le limosine a’ poveri quanti rimbrotti era costretto a sen- 
tire ogni di dalla loro ingordìgia! Fratelli miei y diceva loro con 
gran mansuetudine e dolcezza , Sorelle mie , abbiate pazienza ; per 
oggi non ho che darvi ; uri altra volta sarete consolati ancor voi. 
Ma e con questi e con quelle tutto era inutile, costretto a sentirsi 
tacciar di avaro, d’ingiusto, di parziale, di scortese , e duro di 
cuore. 
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14. Qual carità più fina ch^esporre se stesso ai maggiori pe- 
ricoli per salvarne altri ? £ pure postosi di mezzo ad alcuni Sol- 
dati un dì , che colle armi alla mano rissavan tra loro , a fin di 
placarli , un ve n’ebbe cosi inumano , che presolo di mira il per- 
cosse in testa si gravemente coll’ archibuso , che ne fece uscir san- 
gue in gran copia. E perchè al risaperlo il Capitano castigar vole- 
va severamente il feritore, egli colla vendetta propria de’ Santi fat- 
tosi suo difensore e avvocato , glie ne ottenne il perdono. 

1 5 . Che piò ? Neppure il Confessionale bastò ad esimerlo da- 
gli oltraggi , e dalle ingiurie di gente villana ed ardita. In occa- 
sione di Comunione generale eran venute dalle Paludi di Napoli 
ancor esse due Donne , e appressatesi al nostro Santo pregaronlo 
a confessarle speditamente , essendo il villaggio lontano , ed esse 
obbligate ad accudire alle loro famiglie. A consolarle, rivoltosi il 
Santo a non so qual’ uomo di condizione assai ordinaria , venuto 
prima, pregollo con grande umiltà a dar luogo per pochi mo- 
menti a quelle poverine , che poi sentirebbe ancor esso. Di tal ri- 
chiesta non lasciò l’insolente di richiamarsi quasi di una ingiustizia. 
Ma fgliuol mio , ripigliò il Santo , abbi pietà di loro ; vengono 
assai da lontano , e debbono ritornar presto , avendo lasciato la 
casa sola : e poi non sai tu , che queste in fra l anno mi manda- 
no tutti i fiorii che mi bisognano per i miei Santi} Cedette que- 
gli , comecché di mal talento , il luogo , ma al tempo stesso con 
tutto il mal garbo: Già si sa , rirpose , volete confessarle prima^ 
perchè sono femmine, Tuttociò non ostante , spedite ch’ebbe il San- 
to le due donne, chiamò subito a se quel mal’ uomo, lo, accolse 
con grande amore , fudì con tutta pazienza, gli diè salutari ricor- 
di, con tal consolazione di quel meschino, che più non avrebbe 
saputo desiderare. 

16. Cosi andava sfogando il demonio la sua rabbia contro 
il Sant’Uomo, non lasciando passare occasione d'ioquietarlo , e di 
metterlo ad ogni passo in sulle balze, a fin di farlo prevaricare: 
se nou che lutto il suo diabolico furore ad altro più non valse, 
che a rafiinarne la virtù, e a dar maggior risalto al suo zelo. Seb- 
bene non vuol già credersi per tulio ciò, che si desse il maligno 
per viuio, e che uscendo di steccato cedesse il campo. O questo 
Ito. Lo aspettò fuori di Napoli^ dove fra non molto dovrem trovar- 
ci ancor noi per esserne spettatori. 
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^ CAPO Vili. 

'Frutto raccolto dal Santo di Girolamo per mezzo degli Esercizii 

spirituali di S. Ignazio, 

I. Uno degli stromenti più poderosi, e più frequentemente 
tisali dal Santo di Girolamo per la salvazione delle anime furono 
gli Esercizi! spirituali di Sant’ Ignazio ; sapendo ben egli di qual 
fina tempra fosse una tale arma a conibattere contro l’ infèrno, e 
di cui può dirsi con verità , che mai non iscarichi colpo senza fe« 
rire , come della spada di Saulle disse già David. Io non so , se in 
tutta la città di Napoli v'abbia Congregazione, Monistero, Conser*' 
vatorio. Collegio, a cui egli sentir non facesse per tal mezzo gli 
ardori del suo zelo , e non comunicasse i salutari influssi dell' in> 
saziabile sua carità. Qualunque fosse il tempo dell' anno, e quan* 
tunque oppresso da mille altre incombenze proprie del suo mini* 
stero j mai non lasciava nell atto stesso d’ impiegarsi in dare eser* 
cizii a una qualche Comunità Religiosa , o altra pia Adunanza , e 
bene spesso a due e tre per volta , massimamente neVgioroi più 
santi del sagro Avvento, c della Quaresima. 

a. Tal’ era poi , e tanta la veemenza , con cui inculcava l’e- 
terne verità , che ogni sua parola sembrava un’ accesa fiamma , 
che gli usciva dal petto , e cavava a forza dai cuori la compun* 
zione , e dagli occhi le lagrime: quasi che l’Amante Signore noa 
mai più di allora desse a questo suo Servo vocem virtutis, A noa 
parlar qui che de’ soli Monisteri , che per suo mezzo parteciparono 
di un tanto bene, alcun non ve n’ebbe, da cui pon si vedessero 
ben tosto sbanditi gli abusi più inveterati , cacciati fuori tutti i li- 
bri rnen buoni , sopite le discordie dimestiche , troncate le ami.> 
cizie sospette , e rimessa nel suo antico vigore la regolare osservan- 
za. Ed era d’ogni volta, e di ogni uno di tali luoghi il volerlo mol- 
tissime di quelle claustrali per loro stabile Direttore pel tempo aV'» 
venire, senza ch’egli mai si negasse ad alcuna ; non ricusando fatica 
comecché enormissima , purché Iddio ne venisse glorificato. 

3. E che non sien queste esagerazioni iperboliche , ma una 
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semplice e sdiietta verità , piacemi di addurne in prova alcuni po- 
chi fatti seguili con maggiore strepito, di cui n'è rimasta a noi una 
più viva pariicolar memoria. E diasi il primo luogo , come al più 
degno, al Seminario dell’ Eminentissimo Signor Cardinale Arcive- 
scovo. Presedeva al governo di quello il Reverendissimo Signor Ca- 
nonico Don Pietro Tavanò , soggetto di nota probità e impegnatis- 
simo pel ben’ essere di quella gioventù raccomandata alla sua vi- 
gilanza. Con si santa intenzione invitò egli il Padre di Girolamo 
a dare gli Esercizi! spirituali a que’ suoi Alunni. Accettato l'invi- 
to , vi si portò prontamente l’Uomo di Dio. E fu la riuscita, qua- 
le appunto aspettar si doveva sotto un tanto Maestro. Non prima 
si fec’egli sentir da que’ gióvani, ch’eccitò in tutti una tal com- 
mozione e fervore di spirito, da non potersi spiegare. None esa- 
gerazione il dire , che in tutto quel tempo altri pensieri non si 
affacciassero alla lor mente , che di Dio , e dell’ eterna loro sala- 
te: tal’ era in lutti la modestia, il raccoglimento, la compunzio- 
ne. Frutto di ogni Meditazione era il pianger continuo i loro pas- 
sati trascorsi. Il mortificarsi poi con digiuni , con cilizii , con di- 
scipline montò quasi all’ eccesso ; non essendo mancalo , chi ot- 
tenuta dal Rettore la licenza , si flagellasse aspramente a sangue 
nel pubblico Refettòrio. Al terminarsi degli Esercizi! , nell’ alto 
istesso , che il Rettore era sul punto di comunicarli , se gli affol- 
larono d’intorno a baciargli i piedi , con promessa di una più esat- 
ta ubbidienza a’ suoi ordini pel tempo avvenire , e di un’ applica- 
zione più seria alle sacre funzioni, e agli studii. 

4. Ma uno strepito assai maggiore eccitò il fatto seguente. 
È celebre in Napoli in fin dal 1579. la Congregazioner ossia Con- 
fraternita della Santissima Trinità , detta con altro nome de’ Pel- 
legnili e Convalescenti , dall’ accoglierli ch’ella fa con non minor 
carità che splendore , di cui è fama essere stato istitutore San Fi- 
lippo Neri. Aveva questa intermessa già da più anni , non saprei 
dirne il perchè, l’antica lodevolissima usanza di far tutti insieme 
ógni anno gli Esercizi! spirituali. Avuta di ciò contezza il nostro 
Santo , sentì nascersi in Cuore un vivissimo- desiderio di vedere ri- 
messo in piedi sì pio costume. E tanto vi si adoperò , tanto dis- 
se, che al fin l'ottenne ; a condizione però , eh’ egli stesso vi si 
portasse a darli. Afiin che poi non i soli Congregati , ma ogni 
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altro entrar potesse a parte , e profittare di un tal mezzo in prò 
deir anima propria^ fu stabilito, che, durante un tal tempo , il 
privato Oratorio fosse a tutti comune^ 

5. Non cosi tosto divulgossi per la città la presa risoluzio* 
ne, e che Telette a dare gli Esercizii era il Santo di Girolamo ; 
tal fu e tanta la calca de’ concorrenti ad udirlo , che moltissimi , 
attesa l’angustia del sito, ne rimasero esclusi. Per ciò poi., che 
spetta agli effetti ammirabili eh’ essi produssero, vogliono inferirsi 
da ciò , che accadeva poco men che in ogni Meditazione , ed era 
il trovarsi obbligato il Sant’Uomo tratto tratto a fermarsi, e far pau- 
sa , per dar luogo ai pianti , agli urli , ai dolorosi clamori di tan- 
ti , che contriti imploravan da Dio misericordia e perdono. V’ebbe 
perfino chi a risarcire gli scandali, che dati aveva > confessò in 
pubblico i suoi peccati, e ritirossi poscia per sempre a farne, una 
esemplare penitenza. Mollissimi poi furon quelli , che confessatisi 
generalmente con esso lui , intrapresero sotto la sua direzione un 
veramente cristiano e costante tenor di vita esemplare. 

6 . Non minor profitto trasser da’ suoi Esercizii i Convittori 
del nostro Seminario, Cavalieri tutti di specchiata Nobiltà, e con- 
segnati a noi per apprendere con la pietà le scienze e le belle arti. 
Tre volte in tempi diversi vi died’ egli gli Esercizii , e sempre con 
sì buon successo, che io mi protesto non aver formole capaci ad 
esprimerlo. Il solo atto di umiltà profondissima , con cui presen- 
tossi la prima volta il Sant’ Uomo a qiie’ Cavalieri , bastò a com- 
pungerli , e a cavar loro dagli occhi le lagrime. Raggruppato tutto 
in se stesso , e quasi dissi annichilito per confusione , disse loro di 
maravigliarsi altamente , come un suo pari , uomo ignorante e da 
nulla , e che in altri tempi servito aveva in quello stesso Semina- 
rio , fosse ora chiamato a farla con essi da Direttore, e da Maestro 
di spirilo. 

7 . Air udirlo poi predicare con tanto ardore l’enorme malizia 
del peccalo , e la terribilità de’ divini giudizii , e l’atrocità dell’ e- 
terno fuoco riservato ai malvagi^ quali interni sentimenti , ed af- 
fetti si risvegliassero in tulli, ne weer fede i loro occhi sempre 
molli di pianto, e l'esterne dimostrazioni di sincera penitenza, che 
tulli diedero. Ed era oggetto per verità di alto stupore, al darsi il 
segno delle meditazioni , il veder tanti giovani di spirito vivacis- 
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sirao, ed impastati, a così dire , di fuoco, iucarnminarsi cogli ocelli 
in terra alla sala , chi coronato di spine, chi col capo asperso di 
cenere , chi colie braccia in croce legate ad un legno , e chi in 
altri simili atieggiamenii divoti. Tantoché introdotto non so qual 
forestiere a vederli , sopraffatto dalla maraviglia, ebbe a dire, pa- 
rergli quel Seminario il famoso Carcere di San Climaco. Talun do- 
vette astenersi dall' intervenire alla mensa comune, per non poter 
neppure in tal tempo trattenere lé lagrime. 11 flagellarsi aspramen- 
te, e anche a sangue , fu per moltissimi cosa di ogni dh Nè man- 
cò chi con troppo giovanil trasporto arrivò a cucirsi dietro le spal- 
le un cartello d’infamia, in cui era scritto: Chi porta questo, car- 
tello è una bestia: e già s’incamminava con esso a uscir di casa , 
pronto a portarlo in vista di tutta la città, se osservato da uno de* 
compagni , non gliel toglieva questi di dosso. Talché fu mestiere, 
che lo stesso Santo di Girolamo mettesse freno a quello, dirò così, 
sagro furore. Terminarono, è vero, gli Esercizi!^ ma non terminò 
tutto intero quell’ anno , che quindici giovani , spaventati da que^ 
tanti pericoli , che nel mondo si cofron , di perder l’anima , preser 
partito di abbandonarlo col vestire l’abito Religioso , e ritirarsi in un 
Chiostro. 

8. E perciocché la seconda volta che il Servo di Dio ritornò 
a darvi questi Esercizi! ( e fu nel 1702. ) la Città tutta era in gran 
costernazione , a cagion di un orribile terremoto fattosi sentire per 
que’ dì ; non v’ebbe tra tutti que’ giovani chi timoroso volesse e- 
sentarsi da alcuna delle funzioni consuete , fino a pregare più d’u- 
no la Divina Maestà a farlo morire in sì buona disposizione , per 
più non avere da offenderlo. Nè pensi alcuno , essere stato quel- 
lo un fervore passeggero da durar soltanto , quanto duravano gli 
Esercizi! , a simiglianza de’ torrenti , che al sopraggiugner delle 
piene menano un gran romore , ma passate che quelle sieno , si 
rimangono asciutti ed aridi al par di prima. Eran già passati de- 
gli anni, e tuttavia, per attestalo de’ Superiori stessi del luogo, 
mantenevasi il Seminario in quella regolarità di costumi , in cui il 
nostro Santo lo aveva lascialo. 

9. Merita altresì di aver qui luogo ancor essa la Congrega- 
zione de’ Sacerdoti , eretta fin dal 1611. nel nostro gran Collegio 
degli Studii dall’insigne Operajo Padre Francesco Pavone: Congre- 
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gazione stala madre in ogni tempo di soggetti segnalali in Santità 
e Dottrina , e da cui usciti sono più Vescovi , e Cardinali , e i due 
Sommi Pontefìci Innocenzo XII , e Benedetto XIII . Richiesto il 
Santo di Girolamo , che n' era stato fratello , di voler darvi gli 
Esercizi! , da prima se n’esentò , adducendo in iscusa la sua in- 
siiHìcenza a poter ragionare con decoro ad un ceto sì rispettabile. 

ISIa la sua umiltà ceder dovette alla santa ubbidienza. £ parlò 
egli in quella occasione come un Angiolo , e sopra tutto ammira- 
bile fu la profondità della dottrina , e la perizia , con cui trattò 
i punti più essenziali della Evangelica perfezione : ciò che valse 
ad accrescere in tutti il desiderio di perfezionarsi maggiormente 
ogni dì nell’ esercizio delle sante virtù , e rendersi sempre più de- i 
g!ii del lor carattere. 

10. Ma il frullo, che il nostro Santo raccolse nel Conserva- 
torio di Sant’ Onofrio tanto fu più da stimarsi , quanto era più 
difhcile ad ottenersi. Invitalo egli a dar gli Esercizi! ai giovani , 
che in gran numero ivi sotto esperti Maestri si addestrano nell’ar- 
te del canto e del suono , rn una delle Meditazioni si prese l’Uom 
di Dio ad inveire acremente contro le canzoni e ariette o oscene 
affatto , o troppo molli e amorose , come quelle che ingerendo 
specie men caste , sono sempre di grandissimo pregiudizio all’ in- 
nocenza. Tanto bastò ad ottener , che lutti concepissero un sì gran- 
de abborrimenio ad una tal fatta di componimenti: che oguun cor- 
se a farne una esatta ricerca tra le sue carte j e trovatili , comec- 
ché lavoro fossero di eccellenti Maestri , e perciò loro carissimi , 
porlaronli tulli a’ piedi del Santo , perchè li bruciasse. Ciò ch’egli 
non tardò un momento ad eseguire , con gran dispiacere , cred’io, 
dell' inferno , ma con altrettanto giubilo di tutto il Paradiso. Nè 
paghi di ciò , non furon pochi que’ giovani , che , conosciuti i pe- 
ricoli. dell’ intrapreso mestiere, con più saggio consiglio lo abban- 
donarono , con applicarsi alla vita ecclesiastica, o a un più stretto 
vivere religioso dentro di un Chiostro. 

1 1 . Per ultimo non vuol qui lasciarsi di ricordare , opera sua 
essere stata l’introduzione lodevolissima del darsi in pubblico ogni 
anno gli Esercizi! spirituali alle Dame , e se ne deve a lui tutto il 
merito. Era stato questo assai prima desiderio di molti. Ma tali e 
tante eran le difficoltà in contrario , che ninno si era ardilo di tea- 
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tare un lai guado, e di metter le mani all’ opera. Richiestone du’ 
Superiori il Santo di Girolamo , ne pres’ egli rimpegno. Aggiustato 
pertanto prima l’aflfare con Dio per mezzo di più lunghe orazio- 
ni, e di penitenze più rigorose, pertossi egli io persona a parla- 
re alle Dame, ma con tal rispetto, prudenza, e discretezza, che 
facil cosa gli fu il superare ogn’ intoppo. Indi trovato il luogo , 
appuntato il tempo , e fissato anche il metodo ; egli stesso fu il 
primo a darli : ciò che riuscì di tanta soddisfazione alle istesse 
Dame , che non finivano dì benedirne Iddio, e di darne lode al 
suo Servo. 

CAPO IX. 

Conversioni di peccatori seguite in Napoli per opera 
del Santo di Girolamo. 

I. Ardua impresa sarebbe , e da non riuscirvi , il voler qui 
contar tutte le conversioni strepitosissime seguite nella sola città di 
Napoli, mediante le fatiche- e lo zelo del Servo di Dio di Giro- 
lamo. A non parlare , che di quei peccatori , i quali , chi per ven- 
ti , chi per trenta , e chi ancor per quaranta e cinquanf anni , 
fuggiaschi da Dio , mai non si erano confessati , e poscia com- 
punti alle sue prediche furono riconciliati da lui collo stesso Di- 
vio Signore j questi soli, al conto, che se n’è preso da un suo 
piccolo libriccino , in cui a istruzione , e conforto de’ suoi Gongre- 
gati , era solito di notarli, montavano ogni anno al numero di so- 
pra a quattrocento. Nè deve parer ciò incredibile ; conciossiacchè 
chi fu suo compagno nelle Missioni per anni molti , attesta con 
suo giuramento , non aver lui fatto sermone , in cui non predas- 
se alcune di queste fiere più feroci ed indomite. In una soia sua 
predica converti dieci pubbliche peccatrici , e in un’ altra fino a 
quindici : quali tutte con la sua carità pose in salvo a far peni- 
tenza delle lor colpe. 

3. Ma per discendere ad alcuni casi più particolari , accadu- 
ti con maggiore strepito , e più abili per se stessi a farci innamo- 
rare della Divina bontà , sia il primo un peccatore inviato al no- 
stro Santo Francesco dalla stessa gran Madre di Dio. Erano anui 
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già venticinque che costui, comecché carico nell' anima di mille 
indegnissime iniquità, non si era mai presentato al Tribunale del- 
la penitenza, persuaso di non trovare chi lo assolvesse. Mossa di 
lui a pietà la Madre di Misericordia Maria , Tammonì in sogno una 
e due volte a mutar vita , e a tornare in pace col suo Divino Fi- 
gliuolo. Ma tutto indarno. Prometteva , e poi follemente inganna- 
to dalla falsa persuasione poc’anzi detta, mai non s’ induceva a 
mantener la promessa. Tornò nondimeno la terza volta Maria: E 
Sfa , gli disse , sfa prestamente , e confessati^ che io ti ho ottenu- 
to dal mio Figliuolo il perdono delle tue colpe , in grazia del- 
Vaver tu salutate le mie Immagini nell incontrarle. Ma, Signora^ 
non trosferò chi mi assolva. Ed essa : Ka alla Chiesa del Gesù 
nuovo , e cerca del mio Servo Francesco di Girolamo , e non te- 
mere. Figli al sentire il tempo lungo da che non ti sei confessalo, 
ti abbraccierà con grande amore , e ti darà tutto lajuto , onde tu 
possa uscir dal fango di tante colpe. Per tali promesse preso co- 
raggio quel peccatore , andò il dì appresso a gittarsi a’ piedi del- 
rUom di Dio , il quale al sentire essere venticinque anni , da che 
quegli non aveva veduta faccia di Confessore ; tripudiando di una 
santa allegrezza per quell’acquisto, 1’ abbracciò , lo baciò , se Io 
strinse al seno , gli fece mille carezze. In sentendo poscia da lui 
medesimo l’accadutogli colla Santissima Vergine, e com’essa stessa 
lo aveva inviato a lui ; è facile indovinare quanta cura ei ne pren- 
desse , e quali arti usasse per ritornarlo a Dio, fino a fame un 
vero esemplare di penitenza , come seguì. 

3. Niente meno patetico è il caso seguente. Un Uomo facino- 
roso , e conosciuto da tutti per gran peccatore , compunto ad una 
predica del Santo , andò a gittarsegli a’ piedi. Ma alla prima inter- 
rogazione, che sentì farsi intorno al tempo , da che non si era 
confessato, discioltosi in un dirottissimo pianto, a mani giunte, e 
tutto intimorito e tremante: Ahi caro Padre, rispose, per carità 
non mi cacciate. No , figliuol mio , no. E perchè cacciarti, men- 
tre Gesù Cristo va anzi in cerca dé peccatori , e vuol salvarli ? 
Su via : saran veni anni ? Padre , son più. Saran trenta , qua- 
ranta ? Sono anche più , Via su : saranno anni^cinquanta ? Cin- 
quant' anni appunto sono che io fuggo da Dio. Fuggir da Dio l 
ripigliò il Sant’ Uomo , e perchè"} Fuggir da un Padre si buono. 
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da un Padre si amante di noi , e che per salvarci ha sparso tut- 
to il suo sangue^ E in quali altre mani possiamq noi star meglio 
che nelle s«e? O quando mai possiamo noi aver pace lontani da 
lui ? E chi è se non egli , e là sua infinita misericordia , che per 
tanti anni ti ha sofferto , e che in certo modo ti è corso dietro 
per riacquistarti ? Torna figliuolo , torna al tuo Dio. Egli ti vuol 
tutto per se. Che più ? Sf compunse quegU^ così davvero , lavò le 
sue passate scelleratezze con tante lagrime, che per consolazione 
ne pianse ancor’ esso il Sant’Uomo , e contentissimo non rifiniva di 
benedirne Iddio , e la sua infinita bontà. 

4« V’ha una razza di peccatori cosi indocili , e di un’ indole 
si proterva, che al voler prenderli con dolcezza, maggiormente im- 
perversano. Tal fu un Uomo invecchiato nella malizia , e già mo- 
ribondo. Per quanto di amorevolezza, e di buone maniere usasse 
con essolui il nostro Santo per indurlo almeno in quel punto a 
riconciliarsi con Dio ; mai non fu possibile di ottenerlo. Allora 
r Uomo ispirato presolo per le vesti , che aveva sul petto , e 
mulato tuono: Che credi tu , disse , che debba Iddio aver di gra- 
zia di darti il Paradiso , o che debba vestirsi a lutto , se tu ti 
danni ? Si dannano tanti Principi e Signori ; e Iddio lascia che 
sì dannino. Pretendi tu forse di prendere Iddio di filai Se vuoi 
dannarti , e tu dannati. E in cosi dire già gli voltava le spalle. 
Non fu quello un tuono, fu un fulmine, da cui percosso , rima- 
se cosi spaventato il moribondo, che richiamato il Santo, e uscito 
in un dirottissimo pianto, pregollo per carità a non voler abban- 
donarlo. Confessossi con lui, detestò con segni di una sincera con- 
trizione le passate sue iniquità , chiese a tutti perdono de’ gra- 
vissimi scandali , che aveva dati , perfino a tanto che assistito fi- 
no all’ ultimo dall’ amoroso Padre , fini dì vivere , lasciando bea 
fondata speranza di sua salute. 

, 5. Ammirabile altresì fu la conversione di una rea femnaina 

chiamata Angiola Maria. Predicava un dì S. Francesco in vicinan- 
za della sua casa, e con tal fervore, che una non so quafaltra donna 
gittatasi pubblicamente ai piedi dello zelante Predicatore , pregollo 
con calde lagrime a metterla in salvo. Altro più di questo non cer- 
cava il Sant’Uomo. Onde rivolto alla sua udienza , chi di voi , 
disse , si s^nte di concorrere con una qualche limosina a salvar^ 
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fjuest'auìma risoluta di darsi a Dio ? Molti furono i BeDefatlori , 
che contribuirono ad un' opera così pia. Vide , e sentì tutto ciò 
da una finestra delb sua casa Angiola Maria , detta con altro no- 
me la Venezianina , donna ancor essa notoriamente di mala vita ; 
e mossa da una certa naturai tenerezza , conttibuir volle a quel- 
l’opera di carità , gittando per la finestra in istrada una moneta 
d’argento. Portata quella subito al Sauto Missionario , egli con ia 
man la moneta, rivolto a quella fìnestra, ond’era venuta, con ua 
estro di profezia: Sorella^ disse in voce alta, non dubitate ^ que- 
sta limosina servirà anche a voi , e presto. Infatti non passaroa 
che pochi dì , e pertossi Angiola a ritrovare il Santo , e col suo 
ajuto aggiustò le partite dell’ anima sua. Nè qui vuol lasciarsi di 
aggiugnere una circostanza intervenuta in quella medesima con- 
fessione ; ed è , che avendo detto la donna di non aver altro da 
dire j ma e perchè , ripigliò il Santo , perchè non vi accusate del 
tal peccato , cui essa : pur troppo è vero , che io V Ivo comtnesso , 
ma mi era uscito di mente , nè io tho lasciato di dire per malizia. 
Messa poi in salvo la donuu nel Conservatorio degl’ Incurabili , 
visse scjnpre da vera e fervorosa penitente , fino a chieder essa 
stessa da Dio , in pena delle sue colpe , gravissime infermità. Nè 
tardò l’amante Signore a consolarla , disponendo , che uno schifo- 
sissimo canchero la deformasse affatto nel volto. Egli è ben vero 
però , che benedetta poscia dal nostro Santo con la Reliquia di 
San Ciro , l inferma risanò. E la grazia per mio avviso fu doppia^ 
venendo assicurata da Lui che risaldata la piaga , la cicatrice eoa 
altre pustole unite a quella la renderebbe!' sempre deforme agli 
occhi del mondo ; ma perciò appunto sarebbe più cara a Dio , e 
che con una Cristiana rassegnazione uè’ suoi mali arriverebbe a 
salvarsi. 

6. Un Turco fatto schiavo dalle Galèe Pontificie, conosciuta 
la falsità della sporca sua setta , abbracciata aveva con gran fer- 
vore la Cattolica Religione , ricevendo in Roma il battesimo sotto 
il Pontefice Innocenzo XII. Fatto Cristiano tanto s’industriò, che 
messa insieme buona somma di danaro ricomprò la libertà e ri- 
scattossi. Se non che ritornato padron di se , al tornargli alla rae- 
jnoria gli agi della casa paterna ( era il Padre Castellano della for- 
tezza di Dulcigno ) e allcttato dalle lusinghe della Madre, che con 
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frequenti lettere riovltava a tornare ; lasciò sedursi , e fissò in cuor 
suo di tornar Turco. Con tal risoluzione pertossi a Napoli , sulla 
speranza di trovare ivi più facilmeute rimbarco per la patria. Non 
però lasciava al tempo stesso la sua coscienza di rinfacciargli con acu- 
ti rimorsi la sua infedeltà. In quest’agitazione di animo s’imbattè per 
sua buona sorte a sentire una predica di S. Francesco (e fu certamen- 
te la Divina Misericordia che vel condusse) : e tanto bastò a farlo 
rientrare in se stesso , e mutargli il cuore. Pianse amaramente la 
sua follìa , e pentito del suo mafanimo giurò di voler campar men- 
dicando la vita , pronto a morire anche di fame , anzi che manca- 
re alla fede data a Dio. Con si buona disposizione pertossi a ri- 
trovare rUom Santo , il quale , sentita la serie del fatto, lodollo 
molto , l’animò a mantenersi fedele a Dio , lo armò con più sa- 
lutari ricordi , e riconciliatolo collo stesso Divio Signore, e colla 
Chiesa, gli ottenne in breve un impiego da guadagnar tanto, on- 
de vivere onoratamente , e da buon Cristiano. 

7. Era stata uccisa con più pugnalate dal suo medesimo dru- 
do una trista femmina ; e com’ è solito ad accadere , curioso ogni 
uno correva a vederne il morto corpo disteso sulla pubblica stra- 
da. Scontrossi a passar di là il nostro Campione , e saputo l’or- 
rendo caso , prese in voce alta a descrivere la terribilità de’ di- 
vini giudizii , e i grandi pericoli , in cui son di dannarsi massima- 
inenie coloro , che dimentichi affatto di Dio , e delle loro anime, 
si portan tranquillamente sulla coscienza i peccati di anni e an- 
ni , fino a farne pubblica professione. E certamente fu Iddio, che 
parlò per sua bocca in salute di un giovane, che trova vasi tra’suoi 
uditori. Percosso questi , come da un ful.'nine , dalle parole del- 
l’Uomo Santo, incominciò a gridar forte: Confessione^ Padre Fran- 
cesco^ confessione^ e il diceva sì di cuore , e accompagnato da tan- 
te lagrime , che già cominciava a confessare in pubblico i suoi 
peccati. Ma con molta prudenza non permise il Santo che andas- 
se avanti. In occasione più opporturra se fin tenderebbero insieme. 
Ma perchè a ben lavorare il ferro, convien batterlo perfin eh’ è 
caldo ; terminala la predica , seco a casa il condusse , lo confes- 
sò , e a dir lutto in breve, con le industrie della sua carità, di 
gran peccatore , che quegli era , ne fece ben presto un esempla- 
re di penitenza. 
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8. La conversioo di costui si tirò dietro quella di altri due. 
Trovavansi in una casa vicina un giovane ed una giovane trop* 
po male accoppiati insieme , quando al sentir gridare confasione^ 
corsero alla finestra a saper cosa mai fosse accaduto. Vedono in 
terra il cadavere della donna uccisa tutto intriso di sangue, sen> 
tono il Santo , che minaccia i più orrendi castighi ; e sommamen- 
te intimoriti ancor essi : Che facciam noi , disse il giovane alla 
trista compagna , che facciam noi ? perchè dare questo scandalo a 
rischio di andar dannati ancor noi? Se possiain seguitare ad amar- 
ci lecitamente e colla grazia di Dio nel cuore , mediante il santo 
Matrimonio , perchè non farlo ? Alla quale inaspettata proposta , 
e perchè no ? rispose compunta ancor essa la donna. Cosi d’ ac- 
cordo portaronsi amendue a ritrovare il Parroco, e confessatisi pri- 
ma generalmente con lui , furon da esso congiunti in Matrimonio 
secondo i riti della Chiesa ^ continuando in appresso a viver cri- 
stianamente, e in santa unione fra loro. 

9. Ma non v’era cuor si doro , che non si ammollisse al sen- 
tir con quanta energia inculcasse il Sant’Uomo l’eterne verità, ora 
spaventando colle minacce de'divini tremendi castighi, ora allettando 
cogl’ inviti amorosi della Divina Misericordia. Un giovanastro di 
coscienza affatto perduta scontratosi a sentire una di queste predi- 
che , restò si altamente ferito nel cuore , che gittatosi a’ piedi del- 
rUom di Dio : Ecco, disse , o Padre , non un uomo , ma un ve- 
ro demonio. Eicco un* anima disperata , che ha dissipato quanto 
aveva. Da che un Confessore tanti anni sono negommi tassoluzio- 
ne , non mi sono mai più, confessato , mai non ho udito più Mes- 
sa , non sono mai più entrato in Chiesa , nè ho detto una Coro- 
na , nè mai mi son fatto più un segno di croce. Anzi sentite , o 
Padre , fin dovè arrivata la mia perfìdia. Ho chiamalo, e quan- 
te volte , il diavolo , perchè venisse in mio ajuto, e mi provvedes- 
se, fino a ricorrere ad alcune streghe , perchè mi ottenessero una 
tal grazia. E con tanti enormi peccati credete voi, che vi possa 
esser misericordia per meì E perchè no ? rispose intenerito fUomo 
di Dio , molti sono , è vero , e gravissimi i tuoi peccati ; ma e la 
misericordia di Dio non è ella infinitamente maggiore! E Gesù 
Cristo non è egli morto pei peccatori ? Il salvarti sta tuttavia in 
tua mano : purché tu voglia ^ sei salvo. Ma convien mutar vita. 
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Convien detestare con cuor sincero le tante tue enormissime sedie- 
ragini. Convien chiedere da questo benignissimo Redentore pietà 
e perdono. Animato da speranze si ben fondate quel miserabile , 
si confessò , e da quel punto coll’ assistenza dello stesso Sant’ Uo- 
mo , ad altro più non attese , che a scontare con una salutar pe- 
nitenza i tanti debili, che peccando contratti aveva colla Divina 
giustizia. 

IO. La conversione seguente, a parlar propriamente non fu 
opera del nostro Eroe,perchè non v’ebbe egli altra parte, diedi render 
più costante ne’ suoi santi proponimenti un peccatore novellamen- 
te convertito. Egli è ben vero però , che questa medesima con- 
versione raccontata più volte nelle sue prediche dall’ Uomo di Dio 
a terrore ed istruzione de’ suoi uditori, può dirsi in qualche mo- 
do benemerita della salute di molte anime. Presentossegli un gior- 
no un uomo in portamento serio insieme e divolo : E padre , gli 
disse , io vengo a manifestarvi le grandissime misericordie , che 
Iddio ha usate coll anima mia , acciò ancora voi lo ringraziate 
per me , e colle vostre orazioni , e savi consigli mi ajutiate a non 
abusarmi di tante grazie. Sono anni tanti, da che non volendo io 
emendarmi di un vizio , che mi si era internato nelle ossa , per- 
mise il Signore , che mi si alterasse la fantasia per maniera, che 
io mi credeva di essere realmente una bestia. Con tal persuasio- 
ne , gittate via tutte le vestimenta , mi buttai nudo affatto alla 
campagna, camminando carpone colle mani , e co piedi per ter- 
ra , esposto agli ardori del Sol cocente , alle piogge , ai ghiacci , 
alle nevi, in compagnia di sozzi animali , mangiando de loro ci- 
bi , e imitando le loro voci. Dopo un anno di cotal vita , pia- 
cque al buon Dio di muoversi a pietà di questo miserabile , e 
di rendermi a me stesso e alla mia ragione. Riconosciutomi per 
quello che io era , potete voi immaginarvi qual fosse e quanta la 
mia confusione ; e ben compresi , essere stato quello un castigo de' 
miei peccati. Mi confessai pertanto quanto il meglio mi seppi, ed 
ora procuro , mercè la grazia di Dio , di viver col suo santo timo- 
re. Che dite , o Padre"} Non è stata questa una grandissima mi- 
sericordia , che il Signore ha usato con me} Ad un racconto co- 
sì patetico sentì lutto commuoversi l’ amoroso cuore dell’ Uomo di 
Dio. L’ abbracciò teneramente : E pur troppo è vero , gli disse , 


Digitized by 


Google 


6S VITA DI S. FRANGESGD DI GÌROLAJIO 

che tuomo peccando si fa simile alle bestie , t/iiibas non est inlel- 
leclits. Lodollo del suo presente tenor di vita^ confermollo nesuoì 
santi proponimenti j assicurandolo , che ov' egli più non mancasse 
di fede a Dio , non lascerebbe l’amante Signore di assisterlo cob 
la sua grazia, di ricolmarlo de’ doni suoi. 

II. Una donna forestiera avvezza a trattar lautamente il suo 
corpo a spese delf anima , più non trovando avventori per se me- 
desima , vendè 1’ onore di una sua fìgliuola. In questi eccessi dà 
una passione , qualora arrivi a farsi tiranna di un cuore ! Amma- 
lò frattanto gravemente la madre. Il che risaputosi da una pia 
Dama ; desiderosa questa di giovare a quelle miserabili , pregò il 
Santo di Girolamo a far loro una visita, informandolo di lutto. Vi- 
sitata r inferma : Grande^ diss’ egli, è il male akl corpo della ma- 
dre , ma assai maggiore è il mal dell anima della madre insieme 
€ della figlinola. Ma in questa casa non fa buon' aria , da poter 
guarire. Conviene uscirne a tutti i patti , e non vita tempo da per- 
dere. p^ada la madre allo Spedale degl I nei trai) ili ^ che io là mi 
porterò volentieri a confessarla'., e quanto alla figliuola^ prendo io 
a mio carico il porla in luogo decente insieme, e sicuro. A tal pro- 
fcrta se la risero le sciagurate , e ne fecer le beffe ; e la giovane 
fu si sfrontata , che lasciato il Sant Uomo in camera dell’ inferma, 
corse ad aprir la porta a un suo drudo , e con esso andò a chiu- 
dersi in altra stanza più rimota : di che avvisato dai suo Compa- 
gno il Sant’Uomo, col Crocifisso alla mano corse veloce a trar- 
nela fuori. La riprese acremente della sua sfacciataggine , le mi- 
nacciò vicino il Divino castigo , la spaventò per maniera , che 
atterrita, se non compunta , promise di andar quanto prima a 
trovarlo per confessarsi. Indi fatto uscire dal suo nascondiglio an- 
che il giovane: E voi qui, gli disse, che pretendete 1 Su presto 
svenite meco. Quantunque il giovane armato fosse di spada , non 
ebbe animo di ripugnare. Usciti insieme di quella casa , seco il 
condusse per buona pezza , esortandolo a riunirsi con Dio , e a 
<:ambiar costumi , perfino a tanto che licenziatolo : jEJ l’oz , gli dis- 
se , badate bene a non metter più il piede in quella casa : Cosi 
Dio vi comanda. Partì il giovane , ma col cuor già ferito dalle 
sante parole dell' Uom di Dio , le quali richiamate da lui alla me- 
moria , e bea pouderate , finirou di ^adagnarlo ; conciossiacUè 
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portaiosl al Gesù nuovo , abbaiulonossi Interamente nelle braccia 
del Santo, e con la sua direzione divenne lutto un alti' uomo. 
Che ne fosse delle due donne, non è rimasta a noi alcuna certa 
notizia. Tra gli Scrittori delle gesta dell’ Uomo di Dio v’ ha chi 
asserisce , aver esse continuato nella lor male vita , seguitando a 
peccare, in pena degli stessi loro peccali , giusta quel detto; Qui 
in sordibns est, sordescat adhuc ; con incorrere alla perfine nel- 
rabbandonamento di Dio: castigo giustamente dovuto a chi ri- 
cusa di corrispondere , quando è tempo , alle sue divine chia- 
male. 

12 . Un vecchio fu condotto, cred’io, dal suo buon Angelo a 
sentire una predica del Santo di Girolamo, ed era appunto sul- 
la Divina Misericordia , invitando i peccatori a penitenza , e of- 
frendo loro il perdono , anche da poiché per 4 o* c 5o. anni di- , 
mcniichi affatto di Dio altro più non haii fatto che offenderlo e 
strapazzarlo. In udir ciò , sentì il vecchio accendersi in cuore una 
qualche scintilla di amore per un Signore sì buono , e concepì 
una viva speranza di poter ottenere ancor esso pietà e perdono. 
Presentatosi pertanto ginocchione , e pieno di lagrime al Santo Mis- 
sionario : Pur troppo è vero , gli disse , cjuanlo voi o Padre pre- 
dicato avete 5 e questa grande misericordia Iddio l ha usata con 
me in farmi udire la vostra predica. Etcco la prima volta che lò 
vedo faccia di Confessore . In 63. anni che io mi trovo di vita , 
non mi sono mai confessato. Ma perchè fi^liuol mio ? rispose ab- 
bracciandolo l’Uomo di Dio, perchèl Cui esso: Padre mio vi di- 
rò. Bimaslo giovanetto senza guida e senza freno , mi diedi ad 
andai' vagando pel mondo , ho fatto molti viaggi , per più anni 
sono stato Soldato. Il resto pensatelo voi. In una parola son vissu- 
to du Turco , non da Cristiano ; talché il demonio mi aveva messo 
in capo , non v esser più misericordia per me. Voi colle vostre san- 
te parole mi avete slargato il cuore , assicurandomi , che ancor 
io , benché si iniquo , sperar posso il perdono. Tcconii pertanto 
nelle vostre mani, pronto a far tutto , purché w mi salvi. Quan- 
to i peccatori eran maggiori , tanto più tenera ed amorosa per es- 
si era la carità del Sant’ Uomo , usando di tiiiia f arte per ritor- 
narli ai seno di Dio. Lo dispose con più gagliardi molivi a dete- 
star siucerauicnle i passali trascorsi , ne udì la dolorosa couicssio- 
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ne , e tutta la serie dell’ indegna sua vita , compunto e contrito lo 
assolvè , non saprei dire , se con consolazione maggiore del peni-^ 
tenie, o del medesimo Confessore. 

i3. Una donna di mondo non contenta di aver male speso 
gli anni suoi più floridi , non trovando oramai più spaccio per se 
medesima , pensò a far mercato di una sua nipote assai vistosa col 
venderne l’onestà. Fattala pertanto venir da Venezia , l’aveva mes- 
sa già in mostra ad una cricca di giovanotti quanto nobili di na- 
scita , altrettanto discoli di costumi. Seppelo a tempo , come Dio 
volle , il Santo di Girolamo , e poiché ogni dimora era pericolosa, 
implorato l’ajuto del braccio secolare , gli riuscì di metterla iu 
salvo , prima che alcun nibbio si slanciasse a ghermire quella in- 
fino allora innocente colomba. Ma che ? Chiusa la giovane nel 
Monistero di Santa Maria degl’ Incurabili , fu a ritrovarla l’iniqua 
zia ; e tante cose le disse , con tanti vezzi la lusingò , che alla 
perfine le riuscì di sedurla. Risoluta .pertanto la giovane di voler 
godere della sua libertà , e di vivere a suo capriccio , da che al- 
tro far non poteva , si diè ad inquietare con mille insolenze tut- 
to il Monistero , per così obbligare le Religiose a cacciarla. £ già 
n’era imminente l’uscita. Lo che risaputosi dal Santo , andò pre- 
stamente a trovarla. Poche parole le disse : ma furon tali , e dì 
tanta efficacia, che da quel punto, con «maraviglia di --ognuno , 
divenuta umile e mansueta, tanto non pensò più ad uscire, che 
anzi indi a non molto si vesti religiosa in quel medesimo Moni- 
stero , e vi perseverò con molta esemplarità , e fervore fino alla 
morte. 

i4- 11 Capitano Giuseppe Fumo detto X Alfiere ^ Corsaro di 
mare, uomo di pessima vita , e famoso ladrone, di cui era fama 
costante , che trovandosi in man de’ Turchi , rinegato avesse la 
Fede di Ge£>ù Cristo; scontratosi nel Santo , mentre attualmente 
predicava, e desideroso di conoscere un Uomo, di cui tante le gran 
cose si dicevano in Napoli, si accostò ad udirlo. £d ivi appunto 
la Divina Misericordia aspettava la fiera al varco. Per peccatore 
indurito ch’ei fosse , non lasciaron le parole dell’ Uom di Dio di 
far una qualche impressione in quel cuore: ma àllor che il vide 
sul terminar della predica metter mano a una catena di ferro , e 
con quella scarnificarsi orrendamente le spalle ( costume praticato 
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frequentemente da lui a guadagnar qualche anima peccatrice più 
restìa ad arrendersi ) più non seppe tenersi alle mosse ; ma salito 
egli stesso sul palco , e tolta di mano al Santo di Girolamo la Ca- 
tena , lasciate , disse , battere a me , che io son quello , che ho ri- 
negato Gesù Cristo : e senza più , snudate le spalle , flagellossi per 
lunga pezza con tanta asprezza , che colava il sangue per ogni 
parte j e fatto avrebbe anche di peggio, se lo stesso Santo Fran- 
cesco non l’avesse trattenuto. Spettacolo , che cavò la compunzio- 
ne dal cuore , e le lagrime dagli occhi di tutta l’udienza. Pertos- 
si poscia al Gesù nuovo, e abboccatosi coll Uom di Dio, Padre^ 
gli disse, voi avete cominciato la mia conversione , a voi tocca il 
compirla. Indicibile fu il contento dell’ Uomo Santo in vederselo 
ai piedi , nè è facile a dirsi con quanto amore lo accogliesse. Ma 
ben intendendo il prudente Direttore , certi fervori eccessivi essere 
bene spesso come le piogge di estate , che presto vengono , e pre- 
sto passano , e certi mali di lunga durata e invecchiati abbisogna- 
re di lunga cura ; a provarne la costanza , e a mettere in opera 
i più opportuni rimedii, il ritenne seco per un mese intero, maur 
tenendolo a spese della sua carità. Infatti felicissima riuscì la cura, 
tantoché, riconciliato alla perline con Dio, e assicurato , che il 
penitente diceva da^^ero , il vestì da Romito , sotto il qual’ abito 
passò quegli il restante di sua vita in far penitenza de’ suoi peccati 
e in un continuo esercizio di opere sante. 

i5. Un famoso sicario patteggiata col suo mandante la mor- 
te di non so qual Dottore , f andava tracciando per ogni parte. 
Scontrossi un dì nel Padre Francesco , che attualmente predicava 
ad una numerosa udienza : e chi sa, disse tra se, che fra tanta 
gente io non trovi quello, cui cerco. Accostossi pertanto ancor es- 
so , mostrando di voler sentire la predica , ma con tutt’altro fine, 
sempre in giro coll’ occhio per iscoprire , se gli venisse fatto di 
scorgere la sospirata preda , e coll’ animo determinato di effettua- 
re il suo mal disegno. Ma voless’ egli , o no , le parole dell’Uom 
di Dio gli penetrarono a suo gran prò’ nelle orecchie, e dalle o- 
recchie gli passarono al cuore: E che pretendi tu ? sentì dirsi. 
Tanti qui piangono le passate loro colpe j e tu pensi di commet- 
terne delle nuove? Disgraziato ! E un Dio , che armato ti sta so- 
pra per fulminarti , non ti spaventa ? e un inferno , che già sta 
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aperto per ingojarti , non ti atterrisce ? Che più ? La sua coscien- 
za parlò sì aito co’suoi rimorsi, che {'iniquo alla perfine si riscos- 
se. Conobbe Tindegnità dell’ azione che andava a fare , la detestò, 
l’abboriìj talché terminata la predica, corse pieno di lagrime , a 
gittarsi a’ piedi dell’ Uom di Dio , e confessò la mala intenzione , 
con cui era venuto, nè da quel punto se gli distaccò mai dal 
fianco, sino ad aver aggiustate, mediante la sua carità , le tante 
partite , che aveva con Dio. 

iG. Per ultimo un giovane di buona nascita , ma di perver- 
.sì costumi , in sentendo una predica del Santo di Girolamo nella 
.strada detta di Toledo , concepì un tal’ orrore delle passate sue 
colpe , che , vinto ogni umano rispetto , penetrò fra la calca del- 
la folta udienza, gittossi a’ piedi del Crocilisso, e snudate pubbli- 
camente le spalle, si flagellò aspramente, gridando: Padre io son 
dannato. Sono oramai presso a 20. anni da che non più mi con- 
Jesso. Indi inalberato egli stesso il Santo CrociGsso, tornò co’ Fra- 
telli della Missione al Gesù nuovo , dove gittatosi tra le braccia 
del nostro Santo , pregollo ad aver compassione di lui. L’accolse 
il Sant’ Uomo da amoroso Padre, e qual figliuolo ravveduto se lo 
strinse al seno , animandolo a confidare nella Divina Misericor- 
dia , infinitamente maggiore de’ suoi peccati , che non vuol la 
morte del peccatore , ma che si converta e viva. Riconciliatolo 
poscia con Dio, lo premunì con salutari rimedìi , l’esortò a la* 
sciarsi frequentemente veder da lui : tanto che , cambiato lutto 
in altr’ uomo , menò sempre sotto la sita direzione un' esemplaris- 
sima vita. 

CAPO X. 

Celebre conversione di una Donna seguita per opera 
del Santo di Girolamo. 

X. Fra quante conversioni contar si possono di peccatori gra- 
vissimi seguile per opera del Santo di Girolamo, merita sopra ogni 
altra di essere ricordala quella di una famosa donna , accaduta 
nella stessa città di Napoli nel 1688. , conversione intrecciata di 
tante e sì strane peripezie , che a ben fare intenderla , mi è ne- 
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cèssario pigliar piò da aito il racconto. E con tanto più dt ragion 
nc» quanto che io non so^ se altra y« n* abbia più alta a farci 
adorare grimperscrutabili divini giudizii , e a fìnd ''oinprendere 
al tempo stesso te tracce amorose della Divina Misericordia in ti* 
rare a se le anime più traviate. 

a. Maria Aloisa , e Maria Alvira furon due giovanetto nate 
in Parigi di Francesco Cassier di setta ostinatissimo Luterano , e 
di Maddalena Olivier sua Consorte e buona Cattolica. Or com’esse 
le due Figliuole succhiata avevan c<d latte la Religion della Ma* 
dre; cosi col crescer degli anni , e del senno mantenevansi in 
quella pubblicamente costaniL Ma perciò appunto erano in odio al 
Padre, che per tal cagione mai non lasciava di far loro soffrire coa< 
tinui strapazzi. £ fatto avrebbe assai di peggio , se interposta non 
si fosse colle sue preghiere la Moglie a favore delle Figliuole. 

3. Se non che, morta essa in breve la buona Madre , lusin- 
gossi l'iniquo Padre di poter sedurre le Figliuole col condurle a' 
Ginevra* Obbligatele pertanto a vestirsi da uomo , con esse insie* 
me non tardò a intraprendere nn tal viaggio. E già fatte avevan 
più miglia di cammino , allorché le due Figliuole , vedendosi io 
luogo solitario e deserto, chiesero io grazia al Padre di potere 
alquanto riposarsi, nè quegli vi ripugnò , sentendosi ancor esso> 
assai stanco. Infatti coricatosi egli appena sull’erba, sì addormen- 
tò. E fu appunto questo, quanto le figliuole ardente^nente bra- 
Riavanò , per poter effettuare a man salva l’empio disegno già con- 
certato -tr^ loru di levargli la vita. Assicorate pertanto , che que- 
gli profondamente dormisse , gli tolsero con . gran destrezza dal 
' fianco le due pistole che aveva, e con quelle barbaramente l’uc- 
^séro , nascondendone fuor di strada il cadavere sotto alcuni ce- 
«pugli. 

4* Rimaste orfane le due Uncinile, funa di anni quindici, 
l’altra di tredici , senza guida, senza consiglio , senza danari, men 
ehe pochissimi ; è facile argomentare qnai fossero la lor confusio- 
ne , e le loro angustie. Ma non si sgomentaron per questo : che 
anzi con animo superiore, al sesso e all’ età, risolsero di continuar 
sotto queir abito stesso a infingersi uomini con prender Maria Lut-v 
sa il nome di Francesco Giuseppe , e Maria. Alvira quello di Car^ 
lo Pimeniel ( e cosi le chiameremo qui ancor noi insinp al loro 
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scoprimento). Con questa maschera in andarono quà e là 

vagando per varie città d*l*«i**> sempre in aria e in portamento 
di due gioinun-*^ allo spirito, e di gran cuore, perfino a tanto che 
t:apilarono a Milano in circostanze appunto, che ivi facevansi mio» 
ve leve di milìzie per servizio del Re di Spagna Carlo II Signore di 
quello Stato. E perchè il lor bisogno si faceva sempre maggiore, pre- 
aentaronsi ancor essi a prender soldo nelle nuove reclute, talché' ar>» 
ruolati furono alla compagnia del Capitano D.Emmanuele de Arrieta. 

5. Varie furono nel nuovo impiego le lor vicende , mandati 
di guarnigione prima a Messina, e poscia a Napoli. Sebbene in Na» 
poli non si trattennero che pochissimo , essendo stata spedita con 
più altre da quel Vice-Re Marchese del Carpio la lor Compagnia ini 
Abruzzo a dar la caccia ai Banditi , che in gran numero colle loro 
insolenze inquietavano tutto il Regno. 

6 . Ma qui fu dove azzuffatesi le milizie del Re con quella 
gente disperata , Francesco Giuseppe , per quanto valorosamente 
combattesse , rimase morto. Fu questo un colpo quanto meno 
aspettato , tanto più doloroso al cuore di Carlo. Pure prevalendo 
al dolore la paura , che il defonto allo spogliarsi de* cadaveri fos- 
se scoperto per quello , eh’ egli era ; tanto si raggirò , che rinve- 
nuto il morto corpo , gli riusà di seppellirlo di sua mano, prima 
che altri se ne accorgesse. Tenninata poi la loro incombenza col 
totale esterminio de’ Banditi , restiiuironsi a Napoli. Coà Iddio , 
facendo servir gli umani accidenti a’ suoi consigli divini , ricondu** 
ceva Carlo quasi per mano sul buon sentiero della salute, e fu nel- 
la maniera seguente. 

7 . Un dì di Festa , in cui Carlo colla sua Compagnia era di 
guardia nel Largo, o sia Piazza del Castel nuovo , scontrossi a 
predicare in quel luogo stesso il Santo di Girolamo : chè però vo- 
lesselo,- o noi volesse, toccò anche a Carlo l’udirlo. Ma era Id- 
dìo j che qual cacciatore Divino aspettava la~ fiera al varco. Innol- 
trata la predica , ecco d’improvviso che il Predicatore si ferma , 
e fissati gli occhi in faccia a Carlo , non mai prima da lui vedu- 
to -f gli fa cenno con la mano , che si trattenga , che ha da par- 
largli . Stupito quegli : Ma che mai vorrà ^ disse in cuor suo, 
quesCuom da me ? o che ho io che fare , e spartir con lui ? Pu- 
re la oonvenienza , e la curiosità l’indussero ad aspettarlo. 
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8^. Terminata la predica , e sceso ITJom di Dio dal palcO) sei 
tirò in disparte: e In un’aria, che tutta spirava amore e dolcezza: 
Vuoi tu confessarti? gli disse. Dalla qual dimanda quasi afìfronta> 
to Faltro: Confessarmi \ viscose ^ e perchè? Son forse io reó di un 
qualche grave delitto , ond io debba or ora essere impiccato ? In 
mia coscienza io non ho peccati : e In cosi 'dire gli voltò dispet*» 
tosamenie le spalle. Ma trattenutolo il Santo , Con qual verità , 
soggiunse, tu dici di non aver peccati ? E non sei tu Donna , e 
t- infingi con quest* abito di esser uomo ? e non sèi tu Maria Alvi- 
ra Cassier rtàta in Parigi ^e di là venuta in Italia ; e pur fai chia- 
morti Cario Pisnentel ? Il negwr non serve ^ poiché a me lo ha det- 
to quésto Signor Gesù Cristo y che qui tu vedi. Vuoi saper di piv$ 
E non sei tu y che daacordó con tua Sordia hai ucciso barbara- 
mente tuo Padre ? 

gi Ad on parlare si risoluto , e si veridico stordi il Soldato, 
impallidì, tremò .tutto da capo a’ piedi; non però mai s’indusse a 
confessare la verità : che anzi y richiamali dopo pochi momenti gli 
antichi spiriti; Padre ^ rispose, io non so chi v'abbia date ad in- 
tender coteste fàvole. Tnttavòlta ad impedir che tali npUzie mai 
venissero un di o Taltro alia pubblica luce , s’infinse lo scaltro di 
arrendersi fino a prometter al Sant* Uomo di andare a trovarlo il 
di appresso per confessarsi. Uno e due di aspettò f Uomo Santo ; 
ma non vedendolo , andò egli in cerca di lui. Trovatolo : E cosi 
dunque y gli disse, si màntien la parola , che tu m'hai data? Pa- 
dre , mi creda , non ho potuto ; e che io venga per ora a trovarvi 
non è possibile. Per ordine del Vice-Be dobbiamo imbarcarci su- 
bito , e porci in viaggio per la Toscana. Al che egli , stato al- 
quanto sospeso : No , rispose , non partirete 'y e tu giura su que- 
sto Cristo y che domattina verrai a trovarmi . Fa cuore , e non 
temere , mentre io ho gran fiducia , che Iddio voglia sàlvarti. 

IO. Che il parlare dell’ Uom di Dio fosse una chiarissima 
Profezia , comprovollo 1’ evento , essendo stato quel giorno stesso 
revocato l’ordine della partenza. Nè tardò Carlo un momento a 
mantener la promessa col portarsi subito al Gesù nuovo a ritro- 
vare il Santo di Girolamo , che vedendolo tripudiò di una santa 
allegrezza; E tu y ridendo gli disse , volevi scappar dalle mani di 
Dio ? non è cosi? Eppure questo buon Dio è amoroso Padre , e 
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i/ vmle pér se. Indi condòltolo In luogo appariatO: ‘Orsù, gli dis- 
se y alla confessione. 

II. Per verità, non era quello nn lavoro si agevole a dis- 
brigarsi. Con un cuore lungamente incallito nel vieio, e che per- 
duto ne abbia anche il rimorso, non si ha da penar poco a far- 
gli conoscere la gravezza del suo male , talché s’induca a detestar- 
lo di cuore con una contrizione dolorosa e sincera. Per l’altra’ 
parte troppo è necessario far animo al peccatore , e slargarci il 
coore , afBnchè l’orrore delle sue colpe noi fàccia disperar del per- 
dono. Buon per Carlo però, ch’era capitato in mani di un Maèstro 
di spirito lungamente sperimentato, savio , discreto, e che per 
salvare un* anima era pronto a spargere tutto il soo sangue. Infatti 
lo dispose in maniera, che potè quella stessa mattina assolverlo, 
e accordargli di ricevere il suo Signore Sagramentato j a condizio^. 
ne però di mai non perder di vista i suoi peccati passati per pian- 
gerli, e detestarli lutto il restante della sua vita. 

I a. Riconciliato Carlo con Dio , passò tutto quel di in a»i- 
stere ad ogni altra sagra funzione, solita a farsi in qoèlla nostra 
Chiesa , perfino, a tanto che provveduti già gli abiti , sull' imbru- 
nir della sera lo fece rivestir da donna , e consegnolla in deposi- 
to alla Marchesa di Santo Stefano , Dama di singoiar pietà , e già 
avvezza a tener mano al Padre Francesco in questa sorte di acqui- 
sti. Cosi ritornalo il finto Carlo ad esser la vera Maria Alvira , 
quattro mesi dimorò essa in casa della Marchesa , trattata sempre 
con cento e mille carezze , finché passò a vivere in una casuccia 
decente provveduta dallo stesso Santo di Girolamo. Plè di ciò sod- 
disfatta la carità del Sant’ Uomo , tanto si adoperò co’ Ministri Ke- 
gii a favore della medesima , che assegnali le furono dalla Cassa 
militare , durante sua vita , sei ducati al mese , onorario solito 
darsi a’ soldati invalidi. 

i 3 . Perseverò poscia essa sempre con gran fedeltà e. fervore 
sotto la direzione del Santo di Girolamo, non movendo passò sen- 
za il suo consiglio e direzione. Sopravvisse Maria Alvira al San- 
to suo Direttore altri undici anni, essendo morta nel 1727. esem- 
plare di vera penitenza, e oobil trofeo della Divina Misericordia; 
A Lei dobbiamo , e alle sue giurate deposizioni molte notizie spet- 
tanti alle preclare virtù, dell’ Uomo di Dio. 
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14. Per diurno non voglio lasciar qui di riferire, come cò- 
ia spettante in parte alla stessa donna , e accaduta in sua casa , 
la dupiicazione miracolosa del Santo di Gfrolamo, mediante la qua- 
le trovossi benché lèotano , ad assistere alla morte dei suo santo 
Fratello Cataldo. Accadde il fatto nella maniera seguente. 

< i 5 . Àbitav» questi in una stessa casa con Maria Alvira , non 

senza vantaggio st^mbievole di amendue. Conciossiachè Cataldo , 
coinè uòmo ch’egli era di gran viìiò , co* suoi religiosi esempli , 
e savi consìgli , giovava molto a Maria Àlvira per sempre più a- 
nifflarla a farsi santa. £ Maria Àlvira coll’ assistenza continua, e 
buoni servigi , che prestava a Cataldo nelle cose del corpo, era a 
lui di gran conforto nelle abituali sue indisposizióni. 

16^ Ma alla perline si aggravarono queste per modo , che 
col sopravvenir che frce luti’ improvvisa un’ardentissima febbre, 
trovossi in breve linfermo in istato da non prometter di se che 
pochi giorni di vita. AI conoscere Cataldo il suo pericolo , per 
quanto fosse rassegnatissimo alla divida volontà , non lasciava di 
affliggersi per la lontananza del suo amato Fratello San Francesco 
( il quale infermo ancor esso crasi portato per 01 dine de’ Superio- 
ri ak Rècale , luogo sedici miglia distante da Napoli, a goder del 
benefizio di quell' aria). Or duo di prima che l’infermo morisse, 
in sentendo Maria Àlvira dalla stanza vicina , che quegli forte ge- 
meva , corse frettolosa per dargli ajuto; quando nei metter piede 
in quella camera , vede con suo alto stupore San Francesco, 
che in atto di teneramente abbracciare il malato; Frutel mio ^ 
gli diceva , andatevene pur di buon animo e pieno di fiducia do- 
ve Iddio vostro buon Padre vi chiama^ e dove i Santi vi aspet- 
tano» lUcordntevi , ch'egli è buon pagatore ; e sappiate , che fra 
non molto vi seguirò ancor io, 

fj. Tirata poscia in disparte Maria Alvira , , le dis- 

se;, sappi , che Cataldo cammina a gran passi verso leternitài Tu 
procura di assisterlo con amore. Venerdì alle ore quattro della 
notte egli morrà. Per ora è necessario che io parta. Ma prima 
ehei muoja f spero , che tornerà a vedermi. E ciò detto , solo , e 
contro il suo solito senza compagno ^ e senza voler essere accom- 
pagnato se ne partì. 

18. Or che il Santo, uostro in tale occasione con prodigio 
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stupebdo si repUdasse, si rese manifesto, e per rattestazionO della 
donna , che con suo giuramento asserisce , lui esser entrato in sua 
casa, ed esserne uscito a porte chiuse; e per l’ asserzióne cU due 
nostri Fratelli , che seco stavano in Recale , i quali pur si accor- 
dano in attestare con lor giuramento mai in tutto quel tempo 
essersi il Santo allontanato di un passo da lóro; e che, attesa la sua 
gran debolezza, neppure era in istato di poterlo fare. 

19. Che poi la notte del venerdì pochi momenti prima che 
Cataldo morisse , tornasse il Santo a farsi veder da lui , ad as- 
sisterlo , a consolarlo, ad accoglierne 1* anima fra le sue brac- 
cia , quantunque Maria Alvira confesri di non averlo veduto ; no* 
tò nondimeno nel moribondo tanti s^ni d'insolita allegrezza, che 
ben diè a divedere di averlo presente, e di aver ottenuto la gra- 
zia tanto desiderata di morire nelle sue mani. 

CAPÒ XI. 

Con quanto impegno procurasse ne’ Convertiti da lui la perseve- 
ranza nel bene. Sua perizia nella direzione delle anime y e 
nel dar consigli , e quanto per tutto ciò crescessero le sue 
fatiche. 

I. Fu costante opinione di molti , accreditata dalla ^erien- 
za , avere Iddio in grazia del suo Servo Francesco conceduta a* 
peccatori per opera di lui convertiti una tale stabilità e fermezza 
nel bene intrapreso , che pochissimi , e forse ninno , dopo la lo- 
ro conversione tornassero ai peccati di prima , non ostante i con-, 
trasli gravissimi , che soffrir dovettero o dalla consuetudine , o dal-, 
la povertà, stata sempre unà pessima consiglièra , o dagli stessi de- 
monii, impegnatissimi a ricattarsi de* tanti danni, che ogni di ri- 
cevevano dal Sant’Uomo. 

3. Non può negarsi però , che molto a ciò conferisse f assi-. 
Stenza , eh’ egli loro prestava , coltivandone lo spirito con mille, 
amorosissime industrie, onde mantenerli fedeli a Dio. Riconciliati 
che gli si Risserò mediante una salutar confessione , esigeva indis- 
pensabilmente da essi un totale distacco da tuttociò,che in qual- 
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«ker modo ncordar loro potesse le colpe antiche , e servir di solle- 
tieo’^a commetterne delle nnoye ; ben persuaso , non esser buon 
medico quello, che contento ik liberar l’infermo dal male, che 
lo tormenta , non pensa a prevenir co’ rimedii preservativi le rica- 
dute. Egli è ben vero , che tutto ciò ei faceva con tal soavità , e 
con man si leggiera, che il taglio recava salute , non dolore. 

3. Continuo pei era l’istruirli ora sulla maniera di andar di- 
straggendb i mali abiti già contratti ; ora circa il modo di ribat- 
tere le tentazioni , che in que* principii sogliono essere più vio- 
lenti ; ora sul come vincere certe vane apprensioni di esser la vi- 
ta spirituale una vita tetra e malinconica , da non poter conti- 
nuarsi ; assicurandoli' esser quelli tutti vani artifizii del demonio , 
che scottato di averli perduti , metteva in opera mille raggiri per 
riacquistarli. Si fidassero di Dio, che vedendo la lor buona volon- 
tà, non lascerebbe di confortarli colla sua grazia. Si tenesser saldi, 
e vedrebbero a prova quanto dolce cosa sia il servire Iddio con fe- 
deltà , nè trovarsi vera allegrezza se non in Lui. 

4*. Come poi non tolti sono di un’ indole istessa, nè han lo 
stesso temperamento; espertissimo ch’egli era in coiioscerli appli- 
cava i rimedii adattati al bisogno di ciascheduno. A chi una dose 
più carica di penitenze afllittive ; a chi una maggior frequenza 
di Sagramenti , a chi la cotidia na lezione di un qualche libro 
divoto e compuntivo ; a chi il meditare ogni di per alcun tem- 
po una massima eterna o un mistero della Divina Passione. A 
tolti però' i e sempre il ricorso frequente a Dio , e alla Divina sua 
Madre, e simili altre divote pratiche , che sono quel latte , con 
cui la pietà si nutrisce, maniiensi, e cresce. 

5. Oltre all’ averli sempre presenti dinnanzi a Dio nelle sue 
orazioni , gli esortava ad àndare spesso a trovarlo', sicuri di aver- 
lo pronto ad ogni loro spirituale bisogno. In vederseli poi vicino, 
tal’ era l'amore, e tanta là giovialità, con cui gli accoglieva, che 
con questo solo slargava loro il cuore , dissipava le lor tristezze: 
E beìif dicevai loro, come va la coscienza ì come son gagliarde 
le tentazioni ì come si mantengono i buoni proponimenti fatti ì II 
demonio si ajuta\ non è cosi ? Via su , diceva ad uno , di che 
temete ? queste sono larve da spaventare i bambini , e pón un ucr- 
mo come voi. Ad un altro : questi sono scrupoli , e van disprez- 
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zati. Chi tum vuole ^ tfon pecca. Ad uii a\ixo':. M voi pervhè,noh> 
castigare un poco cotesta cqrnCf che vi fa tanta guerra ? E tao-: 
lo bastava, e dod più; pevcb^pgQ.vnojn quelle’ po,ciifó parole tro^ 
Tasse il suo rimedio, e ife parti3ee.eoatento^ 

6. In proposito di che non tuqI lascia rs>i qui di avvertire, 
essere, stato uu dono specialissimo copaparlito da Dio al suo Sei><> 
To , di aoinioUir eoo soltapio ppelie ; parole , e con éerti laco- 
nismi vibrati i cuoiai più duri , e piegarli a rendersi alle satutari sue 
insinuazioni; e moltissimi ne. abbiamo gli esempli . Ne ' addurrò 
qui in prova due soli « £i'a stato condannalo dalla iGiuatizia oon 
so qual’ uomo per diversi misfatti alla morte, Al riceverne colui 
ravviso imperversò per maniera , che, per quanti vi si provasse- 
ro, non fu mal possibile; d indurlo a provvedere agl’ inieresù del-, 
l’anima, e s( confessarsi. Pregato per ultimo il Padre di Girola- 
mo ad impiegarvi. ancor esso l’opera spa , prontamente yl si por- 
tò, e miratolo per alcun tempo io silenzio , altro più non gli dis- 
se, che queste poche parole : Ohi beato te, che sapendo torà del. 
tuo morire, hai tempo di prepararti. Dio sa, se nei otterremo 
una tal grazia* T^nto bastò, perchè quel meschino penetrato nel 
cuore da una, t^l verità , chiedesse di confessarai , e calmato ai. 
disponesse a ricevere in penitenza de’ suoi peccati il meritato ca- 
stigò, lino a dimandar perdóno dello scandalo, che aveva dato. 

y». L’altro è il seguente.. In upp ;de Monlsieri di Napoli erà^ 
nata fiera contesa tm due Ileligiose impegnale dascuna: a voler 
per se una non so qual, camera. E f impegno era corso tanfoltre, 
che divisa aveva in due fazioni tutta la Comunità , eoo grande 
scandalo degli stessi secolari; e non; senza grave discapito deU’Os- 
servanza . Regolare. Che non dissero , e che npn fecero i Superio- 
ri , e per se smessi , e per mezzo di altre Persone savie per farle 
smontar dall’ ingiusta ; pretensione , e a Rn di estinguere un fuo- 
co, che crescendo poteva andare a finire in un incendio irrepa- 
rabile? Tutto io vano però. Per ultimo tentativo fu richiesto il San- 
to di Girolamo a voler provarvisi ancor esso , e far valere il suo 
zelo in opera cosi santa. Nmi fu d’uopo di altro. Vi andò ii San- 
to , e dopo aver sentite le ragioni di amendue le preiendeoii, mi- 
rando con eprapassione quella , che sembrava essere la più osti- 
nata x.Qran cosa , disse , o Signora , gran cosai Per un palmo di 
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tePrà voler giuocarsì il Regno de' Cieli ! Al che quella quasi per- 
cossa da improTviso fulmine. O questo nò , rispose , o questo nò. 
Si abbia pure la camera , e ogni altra mia cosa , chiunque la 
vuole , cKio non mi sento per tutto toro del mondo perdere il Re- 
gno dd CieU. Con che , cessato ogn’ impegno, fini in un subito 
tutta la guerra ; e ritornata la pace in casa , tornò anch’ essa nel 
suo vigore la regolare osservanza. 

8. Non furon soli ^rò i Penitenti suddetti a godere dell’a- 
morosa assistenza dei Padre di Girolamo. Gotn egli , oltre al na- 
turai talento , era Uomo di grande orazione , e comunicazione eoa 
Dio, e perciò illuminatissimo , e versato molto nelle materie più 
astruse e sottili della mistica Teologia ; moltissimi eran coloro e 
domestici , ed esterni , che desiderosi di batter la strada della Cri- 
stiana perfezione, ad assicurarsi di non errare per quella , implo- 
ravano con grande istanza il suo ajuto , o per essere stabilmente 
da lui diretti nelle cose della coscienza , o per essere da lui illu- 
minati nelle loro dubbiezze , e confortati nelle interne loro de- 
solazioni. 

9. Chi non vede però quanto per questo capo crescesser le 
fatiche di quest Uomò veramente di Dio ; potendo dirsi con ve- 
rità , che in tutto fanno non v’avesse ora del giorno , che fosse 
sua. Avendo egli coltivati i Mònisteri tutti di Napoli e cogli eser- 
cizi! spirituali , e colle prediche j ne venne in seguito , che fre- 
quentissime fòsser le chiamate, e i biglietti^ che dalle Religiose 
particolari riceveva poco raen che ogni di, per seco conferire in- 
torno agl’ interessi delle loro anime. Ecclesiastici , Religiosi di ogni 
Ordine mossi dalia stima , in cui l’avevano , di Uomo grandemen- 
te santo , e caro a Dio j ancor essi non trovavan più sicuro rime- 
dio a mettere in calma le lor coscienze, che il ricorrere a lui. Non 
mai si riconduceva a casa la sera , che impiegar non dovesse an- 
che più ore delia notte in dare udienza a que’ molti , che l’aspet- 
tavano per trattar seco gli affari delle anime loro. Moltissimo fi- 
nalmente gli dieder da fare le frequenti lettere di que’ tanti, che 
per le Provincie del Regno, in occasion di Missioni, tutta gli ave- 
vano aperta la lor coscienza , e da lui chiedevano ancor lontani 
consiglio insieme e conforto. 

10. E per verità, era cosa da fare stupire il vederlo quaq- 
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tunque oppresso da tante fatiche insieme , e bene spesso sudato 
stanco y sfinito , non mai negarsi ad alcuno , non mai mostrarsi 
annojato ; ma accoglier tutti con sempre la stessa ilarità di volto, 
e apertura di cuore , sentir tutti con una invincibil pazienza, por* 
tarsi da per tutto , dov’ era chiamato , rispondere a tutti , e eoa 
tanta soddisfazione , e piacere di ognuno , fino a non sapersi, che 
mai alcuno rimanesse mai soddisfatto di lui, e pentito si fosse di 
avere aderito alle sue insinuazioni, e seguitati i suoi consigli. Omni^ 
bus omni(f. factuSy ma unicamente come già l’Apostolo Paolo, ut 
omnes Christo lucrifaceret. 

\ II. 11 che pure era cagione, che, qualunque volta accades* 
se 0 un qualche dimestico dissapore nelle famiglie , o un qualche 
disparere tra persone particolari , o altro simii litigio ; accettasse 
ognun volentieri la sua mediazione , sicuri di trovare in lui un 
Angelo di consiglio , e che con le sue dolci maniere , e co’ più 
opportuni spedienti, che sempre aveva pronti e alla mano, acche- 
terebbe il tutto , e con soddisfazione delle parti rimetterebbe gli 
animi in calma , e nelle case la pace. 

la. Per le quali cose tutte sembra a me essere assai pro- 
blematico s’ ei più giovasse a’ suoi prossimi o collo strepitoso fra- 
gore delle Missioni , o col ragionare in privato , e dirò così , 
testa a testa , con quei , che a lui ricorrevano. Il certo è però , 
che non meno nell* una , che nell’ altra maniera , si rendette gio- 
vevolissimo a tutti, o sia nel cavare i peccatori dal fango delle 
loro colpe , o sia nel farsi guida si più divoti per le ardue vie del- 
la Cristiana perfezione. 

CAPO XII. 

Castighi orrendi dati da Dio a coloro , che si burlarono 
delle ammonizioni del Santo di Girolamo. 

I. Ancorché Iddio per suo alto consiglio permetta talvolta, 
che i suoi Ministri , inviati da lui in salute degli uomini , sieno 
dagli uomini stessi fatti bersaglio delle loro derisioni, de’ loro di; 
legi , delle loro maldicenze \ tuttavia geloso di mantenere il ere- 
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dito al sagro loro mioistei'o e a £ir noto al Mondo , quanto essi 
gli sieno cari , non lascia a tanto a tanto di punire severamente 
coloro ) che con modi si indegni si ai^omentano di screditarli^ 
Quanto ciò sia vero , provaronloa loro mal costo non pochi, che 
preso avendo arditamente a schernire il Santo di Girolamo , e le 
salutari sue ammonizioni , furono dalla vendicatrice mano di Dio 
percossi con colpi orrendi. 

3. Un suo Congregato invanito del gran guadagno, che fat* 
to aveva di robe con le sue industrie , volle porsi in aria , e in 
trattamento da Gentiluomo. E quasi che disconvenisse a un tal 
grado r accomunarsi con persone d’ inferior lega , abbandonò la 
Congregazione. Non lasciò il Servo di Dio di ammonirlo una e 
più volte , ricordandc^li , non esser quella b gratitudine dovuta 
a Dio per quel tanto di beni , che gli aveva dati. Nulla giovan» 
do le ammonizioni , passò alle minaccie , intimandogli , che ^ 
ov’ egli non si emendasse , lo avrebbe cassato dal Ruolo de’ Fra- 
telli di quella. Riflettesse quanto mala cosa per lui sarebbe , qua- 
lora la Santissima Vei^ine più noi volesse per suo Figliuolo. Ma 
facendo quell’ infelice tuttavia il sordo , orsù , disse , a riparlar^ 
ci Domenica, Tu intanto sappi , che verrà un di ^ in cui ti ve^ 
drai ridotto a dovere accattare anche il pane per vivere. Entrata 
la Doménica , n celebrata in Congregazione la santa Messa , cogli 
abiti sacri tuttavia indosso , presentossi innanzi alla Statua della 
Vergine Addolorata, e presa una delle spade, che aveva fitte nel 
petto , Verdine santa ,, disse , funesto Fratello ( e noniioollo ) è 
stato pe^ Voi finora wi acuta spada^ che vi ha ferito il cuore. Ec- 
co pertanto eh' io ve la levo , e levolla di fatto , eoi levare al tem- 
po stesso dal ruolo de’ Congregati quelf infelice. Tanto bastò, per- 
chè , rigettato quel miserabile da Maria , desse anche volta la sua 
fortuna. Talché perduto in poco d'ora quanto aveva di danari, e 
di roba, e con essa tutti i conoscenti ed amici, carico di debiti, 
non restogli , che un misero letto , e sarebbe morto poco meno 
che di fame , se il nostro Santo , che fu il solo ad avere com- 
passione di lui , non gli avesse di tempo io tempo somministrato 
un qualche amorevole sussidiò. Chi crederebbe però, che tutto ciò 
non servisse a farlo rientrare in se , quanto almeno bastasse a met- 
tere in salvo fanima ? Anzi che ravvedersi , l’infelice sotto la stes- 


Digitized by i^ooQle 



84 VITA DI S. FRANCESCO: DI (^IROLAMO 

sa sferza sempre piu imperversaodo atancò ' lillà pjerfipe là Divi* 
na pazienza : quindi abbandonato da Dio, e dagli uomini, senza 
dare alcun segno di sincero ravvediménto , finì di vivére : funer 
sto esempio di ciò, cbe debba aspettarsi chiunque per la sua in* 
fedeltà ed ostinazione vien ripudialo da Dio , e dalla Divina sua 
Madre. 

3. Altrettanto funesto è Tavvenimento seguente. Dava no an- 
no il Servo di Dio gli Esercizi! spirituali al Moiiisiero di Sant’Egi- 
dio presso il mercato, quando interrotta la Meditazione, e rivolto 
ad una delle Giovani Educande eh* erano presenti: E In , le dis- 
se , non vuoi ancor finirla co' tuoi capricci ? A tutti i patti vuoi 
abbandonare questo santo luogo , e maritarti , non è cosi? Or bar 
da bene , che tu non vada a finire sà di una forca , come ao- 
cadde è già del tempo alla tale : ( e qui si prese a raccontare non 
so quafaltro fatto). Si rise l'ardita Giovine di tai prognostici. Ab- 
bandonò il Monistero, si maritò, e per dieci anni visse anche in 
buona armonia col suo Consorte. Ma cbe ? Invaghitasi perdutamen- 
te di un giovanastro , passò tant* oltre , che di concerto con esso 
uccise il proprio Marito. Non tardò gran fatto a scoprirsi Teuor- 
me eccesso, talché capitata in mano della Ginstizia , e convinta 
del delitto fu condannata a morire per roano del carnefice. Ma 
non sì tosto se ne sparse la fama, che moltissimi s’impegnarono per 
liberarla. Il che portato a notizia della Donna : Ahi /m, rispose, 
io punto non mi lusingo , e voi vedrete , che nulla otterranno. La 
forca del mercato mi aspetta. Cosi me lo predisse il Santo Padre 
di Girolamo , e cosi sarà. Nè per verità fu altrimenti : pena giu- 
stamente dovuta a chi si era fatta beffe delle ammonizioni del 
Servo di Dio, che altro più non cercava, che la salute deHaoi- 
lua sua. 

4 . Un’ altra femmina di mala vita sentendo predicare il San- 
to in vicinanza della sua casa , si prese dalla finestra pubblica- 
mente a schernirlo, con grave scandalo di quanti l’osservarono, 
finché stanca serrogli in faccia con disprezzo la finestra. Al qual’ 
atto il Sant’Uomo, cbe infino allora aveva dissimulato , alzati gli 
occhi al Cielo , Santissimo Iddio , disse, son pur tremendi i vostri 
giudizii ! e accennando quella casa , la meschina , soggiunse , è 
improvvisamente morta. A tal’ annunzio corse ognuno a chiarirsi 
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del vero, . e trovaronl» morta difauo, si deforme io faccia , che 
metteva orrore di se. 

5. Un castigo poco dissimile ricevette un’altra donna della 
stessa farina. Ancora essa accortasi , che il Sant’ Uomo predicava 
sotto le sue fiuesire , si diè a fare gran fracasso per. non udirlo. 
Ammonita da una sua compagna amorevolmente a desistere per 
rispetto della persona , che finalmente era Sacerdote e Ministro 
di Dio: Che ho che fate io , rispose ardita, con qiiesto corvo"? E 
r>oi, e lui con tante ciarle rili avete rotta la testa. Volete altro? 
Una tal risposta fu una quasi specie di profezia del castigo, che, 
senza essa saperlo , le sovrastava. Gonciossiachè non andò molto, 
che invasato un suo drudo dal malo spirito della gelosia, con un 
martello , che a caso gli capitò tra le mani , tanti colpi , e sì or- 
rendi gli scaricò in sul capo, che barbaramente ruccise. 

6 . Un giovane mal vivente trovatosi un dì in casa di una 
eoa' amica , mentre in poca distanza da quella il Santo di Giro- 
lamo faceva la suà Missione, si diè a menare tal romore , e a 
fare tali schiamazzi , contraffacendone con modi sconci la voce , 
e i gesti , ch'era di un notabile disturbo a tutta l’udienza. Un 
attentalo sì temerario , che toi'oavà in disprezzo di Dio, non par- 
ve al Sant’Uomo da tollerarsi: che però rivolto a lui, con alla 
mano il Santo Crocifisso, Sciala, sciala, gli disse in tuono assai 
spaventoso , e sfo^a pure il tuo mal talento : quà. quà , o tu vo- 
glia , o non voglia , hai da capitare innanzi a questo Cristo . 
Tanto il Sant’ Uomo predisse , . e tanto appuntino avverossi non 
più tardi , che la seguente notte , in cui colpito da un acciden- 
te improvviso , si rimase repentinamente morto con. ispavenio di 
quanti il riseppero. 

7 . Una femmina invischiata nell’ amor di un Giovane sei te- 
neva pubblicamente in casa. Ammalatasi gravemente mostrò de- 
siderio di confessarsi col Santo di Girolamo. Chiamato appena, veti- 
n’egli subito : Ed eccomi , disse , o Sorella , sòn qui per voi. Ala 
se volete confessarvi , convien prima licenziare di casa l amante.. 
E Perchè Padre ? Perchè è questa una prossima occasione di pec- 
care, e a lutti i patti convien prima levarla. Ma Patire, io non 
ho cuore di dargli questo disgusto. E tu dunque , ripigliò il San- 
to, non disgustare una vile creatura, che non vuole che il tuo 
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male , avrai cuore di disgustare il tuo Creatore , che ti ha fatto , 
e ti fa del continuo tanto di bene ? Orsù , io parto , e quando 
avrai cacciato di casa V amico , fammi chiamare , che tornerò. 
Ma bada bene , che con Dio non si burla. Era appena partilo il 
Sant’Uomo, quando la donna,- assalita in un subito da fierissime 
convulsioni , con l’amante al suo fianco , in pochi momenti impe* 
nitente morì. 

8. Un giovanastro di perduti costumi scottato , credo io , dal 
sentirsi gittare in faccia dal Santo di Girolamo le tante sue ini- 
quità , altro più non faceva che deriderlo , e metterlo appresso tut- 
ti in dispregio. Nè di ciò soddisfatto, si prese a passare di notte 
sotto la nostra Casa , chiamandolo con alte grida per nome , e 
contraffacendone con modi sconci le prediche. Per quanto' il risa- 
pesse il Sant’Uomo, mai non ne fece risentimento alcuno: vero 
imitatore di Gesù Cristo , il quale cum malediceretur , non male- 
dicebat : che anzi godeva di vedersi con quegli scherni fatto simile 
a Lui. Ma s’egli tacque, parlò Iddio, e parlò allo; perciocché at- 
taccata indi a non molto rissa con ' altri mali compagni , vi restò 
miserabilmente trucidato. 

9. Erano oramai otto anni , dacché un giovane dissoluto me- 
nava una pessima vita , dimentico affatto di Dio e dell’ Anima ; 
allorché fu assalilo da dolori acutissimi di colica , cui non tardò 
a sopraggiugnere anche un colpo di apoplessia. In vicinanza già 
delia morte , che non gli dissero il Parroco , e più altri Sacerdoti 
perchè pentito de’ suoi peccati si riconciliasse a tempo con Dio y 
e mettesse in sicuro la sua eterna sàlule ? Non giovando però le 
ammonizioni , si argomentarono di vincerlo coi tormentarlo , e il 
tormento fu il fargli provare un saggio , o più veramente un’om- 
bra di quelle fiamme , che impenitente sofferto avrebbe giù nel- 
l’Inferno. Bagnatagli pertanto ben bene la faccia , e i piedi con 
acquavite , vi applicarono il fuoco. A quegli ardori l’infermo diè 
nelle furie , come farebbe un demonio ; ma punto non migliorò 
di costumi. Per ultimo de’ rimedii , se gli fece innanzi il nostro 
Francesco con in mano il Santo Crocifisso , e spirante un’ amo- 
rosa dolcezza : Figliuolo , gli disse , ecco il tuo Signor Gesù Cri- 
sto , e tuo Divin Redentore , che a braccia aperte (invita a ritor- 
nare al suo seno. Mira queste piaghe aperte per te , questo San^ 
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gue sparso, per te. Di che temi ? Queste e più altre cose gli dis- 
se il Servo di Dio , atte ad ammollire qualunque cuore più im- 
pietrito. Ma pdichè l’altro voltando altrove la faccia f e besitem- 
miando , neppur baciar voleva i santissimi piedi del Signor suo , 
abbandonatolo 1’ Uomo santo in braccio alla sua dispera/.ione , 
che presto il tolse di vita , con più sano consiglio si volse a rap^ 
presentare agli astanti quanto spaventosa sia la morte de’ peccato- 
ri , e quanto debba temer di se chi eoa una salutar penitenza a 
tempo non la previene. 

10. Trovavasi in Napoli non so qual’ uomo stimato molto per 
la sua eccellenza in diversi lavori ; ma di un cuore sì maligno 
contro il Santo di Girolamo , che senza saperne il perchè , cer- 
cava tutte le occasioni di screditarlo , spacciandolo per un uomo 
imprudente, indiscreto, visionario , abile soltanto a mettere il mon- 
do a romore e in iscompiglio. Sofferse per alcun tempo Iddio l’ag- 
gravio fatto al suo Servo. Ma alla perfine venne per quel maligno 
il castigo che meritava ; e fu allora che salito sopra di un palco, 
per dar compimento ad alcuni suoi lavori, col mancargli improv- 
visamente sotto i piedi il sostegno , precipitò dall’ alto , e in un 
istante fu morto. 

11. Un certo Scrivano criminale si teneva in casa una gio- 
vane da se adescata colla finta promessa di volerla sposare; e gran- 
de n’era lo scandalo in tutta la contrada. Risaputaci la mala tre- 
sca dal Servo di Dio, portossi una e più volte a predicare sotto 
le finestre di quella. £ a dire il vero quante volte s’ imbattè il 
Giovane ad udirlo, altrettante preso da un grave rimorso promet- 
teva di quanto prima effettuare quelle nozze. Ma che ? terminata 
appena la predica , ogni promessa andava a vuoto. Scontrossi un 
dì a sentire una di tali prediche la giovane sedotta , e all’ udire 
il Sant’Uomo, che colle tinte più nere descriveva l’atrocità del- 
le pene infernali, impaurita , se non compunta , Orsù , disse al- 
l’amante , ^ui conviene finirla. Se vogliamo seguitare a vivere in- 
sieme, e ad amarci, oggi medesimo voi dovete sposarmi. Altri- 
menti ..... Ma io adesso non posso. Non dubitate però ; non 
passerà la corrente Quaresima , che voi sarete mia sposa. Appa- 
gossi di una tal promessa la donna. Ma non già appagossene Id- 
dio , che vedovagli il fondo del cuore , e più non voleva soffrirlo. 
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In falli non passarono che poche ore di quel médesiiiiO giorno , 
e colpito il miserabile da un fiero accidente , senza dar segno alcuno 
di ravvedimento , si morì, e trovossi al Divin Tribunale a dare corno 
di se , e a ricevere il castigo dovuto a tante sue infedeltà. 

12. Come ho cominciato il presente Capitolo col castigo dato 
da Dio ad un Congregato del Santo di Girolamo, per essersi fatto bef- 
fe delle sue ammonizioni; cosi con no altro non molto dissimile voglio 
por fine al medesimo. Era un tale poco meno che Angelo di costu- 
mi , e perciò carissimo al Sant’Uomo , talché il proponeva agli altri 
per esemplare da imitarsi. Non andò molto però, che capitato in ma- 
ni di un mal compagno lasciossi incautamente sedurre da quello. E 
confò solito ad avvenire, che chi una volta fu ottimo, se arriva a 
cambiare partito, diventi pes^mo; il giovane in poco d’ora, abbando- 
nata la Congregazione, e ogni altra divota pratica, si diede ad ogni sor- 
ta d’iniquità. Afflitto per una tal perdita il Santo, da buon Pastore,nort 
v’ebbe industria, che non usasse per ritornarlo all’ovile. Ma tutto in- 
vano. Onde fu costretto a cassarlo dalla Congregazione con le stesse 
formalità di sopra riferite, affinchè il membro putrido non infettasse 
i sani. Ma quale fu l'esito dell infelice ? Stomacato Iddio di tante ini- 
quità lasciollo in braccio a se stesso , e alle sue malnate passioni , per 
le quali andando ogni giorno di male in peggio, reo di più enormi mi- 
sfatti cadde nelle mani delia umana giustizia, dalla quale fu condan- 
nato a passare il restante de'suoi giorni penando in una galèa;senza es- 
sersi mai saputo, se con una salutar penitenza arrivasse per lo meno 
a scansare i castighi tanto più formidabili della Giustizia Divina. 

1 3 . Con questi , e più altri simiglianti spettacoli punì Iddio 
assai volle i derisori del suo servo fedele. Ma il castigo di pochi 
giovò al tempo stesso a moltissimi. Conciossiaclvè non mai acca- 
deva al risapersi alcuno di tali avvenimenti , che il Sant’Uomo 
non ne facesse ben tosto argomento delle sue prediche , ed era- 
no sempre le più efficaci , le più compuntive, e riportavano mai 
sempre una copiosa raccolta di anime a Dio convertite. Ma è or- 
mai tempo di uscire di Napoli per portarsi a vedere il nostro San- 
to non più Apostolo di una sola Città , ma di più Provincie insie- 
me. Di che si dirà nel Libro seguente. 
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■ CAPO :i. 

MissMniid^t Saìtlo di. Giridamo fuori di Napoli. ; 

• ; : , ; Cotitì'odizifiini incontrato , e f mito immenso 

- : : •< . i . ' ’ che ne raccolse, . 

.. t. lLla.:fama delle grandi cose, che il Santo di Girolamo fa-^ 
eeva ogni 'dì a , prò' delia ' città di Napoli , accese iri cuore a quar 
ei tutte le Provincie del Regno un ardentissimo desiderio di averr 
(lo; ancoir esse ^ per alcun teimpo, onde giovarsene in vantaggio del* 
ile loro anime. . Si oppose, è vero, «a questo loro desiderio la stessa 
città di Napoli , fino a chiedere ed ottenere dal Generale della 
jCoropagnia un ' ordine perentorio a que’ Superiori immediati di non 
lasciarlo uscire dalie sue porte. Ma tante furono. , e si pressanti 
le istanze di autorevOlissinii personaggi Ecclesiastici, e Sècolari : e 
M rispettabili i Mediatori,, die v’interposero per ottenerlo , che al 
jfine prevalsero a qualunque ordine dato in contrario. Tanto che 
convenne loro di tempo io tempo accordarlo: ma col venire qua- 
ai a patti , per tante settimane , per tanti mesi , e. non più. Con 
che si apri un nuovo più largo cam^ allo zelo dell’Uom di Dio, 
il quale altro. più non bramava, che di faticare, e patire per la 
gloria di Dio , e in salute de’ prossimi. 

.3. In più di cento Missioni , ch’egli fece fuori di Napoli, 
può afTecmarsi con verità , che , a riserva delle Calabrie , egli 
scorresse le Provincie tutte del Regno. Per fin che le forze gliel 
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coosentirono, viaggiò sempife a piedi , esposto a tutte le inclemen* 
ze delle stagioni ^ e provando un continuo martirio per cagione 
de* calli, i quali massimamente nolle sassose montagne degli Abruz- 
zi praticate da lui per «ei tnesi ,.a guioa 'di aout^ssioai chiodi gli 
trafiggevano le piante de’ piedi. A suo viatico altró' nÒn èra che 
pochi tozzi di pane , e alcuni rimasugli dì formaggio avanzato al* 
la mensa comune , e una piccola fiaschetta di vino. Il suo stesso 
viaggio altro non era, che ó im' eoniiouo .tratteiieifi orando da 
solo a solo con Dio, o il far Missione. Conciossiacchè non incon- 
trava viandante , ch’ei non saìuta'sse cortesemente , e col riso sul- 
le labbra; ma a 9 Compagnap(lQ aco^prQ if saluto cpn qualche utile 
documento per Tanlma. Altrettanto era iù tisd di fare ne’ pubbli- 
ci alberghi, nelle capanne de’ Potori, o dovunque altrove si ri- 
trovasse , sempre affabile e scherzoso con tutti ^ ma sempre in at- 
tuale esercizio di giovaré a tutti , è iónamoràrìi dì Dio. 

3. In portandosi al luogo destinato per- la>> Missióne formale 
godeva egli di essere incontrato ed accolto dal Clero , e dal po- 
polo con tutte le rimostranze di stima , e di venerazione , noa 
già per onore della Persona , ma per decoro del Ministero ; onde 
metterlo in rispetto al popolo minuto e rozzo , il quale altro piA 
non intende , che quel che a lui presentano i sensi. Egli è ben 
vero, che a quelle stesse dimostrazioni d’onore dava egli subito 
un gran compenso con un atto di profonda umiltà , gittandosi al 
primo incontro ginocchione innanzi al Vescovo j o suo Vicario , 
ed altri Ecclesiastici , e loro baciando eoo gran riverenza e som- 
missione i piedi. 

4 * Hicevuto pòscia dall’ Ecclesiastico piò d^no il Santo Cro- 
cifisso, senza prendere punto di riposo , eoo quello inalberato io- 
camrainavasi a dirittura alla Chiesa principale j o altra destinata 
per la Missione, e quivi con un quanto breve , altrettanto fervo- 
roso discorso, invitava per le funzioni degli altri di , e ne inti- 
mava le ore, accomodandosi nella distribuzione di quelle alla con- 
dizione de’ luc^hi , e alle circostanze de’ tempi ,con tutta la mag- 
gior prudenza , e discretezza. Implorato alla perfine f ajuto della 
Divina Signora , degli Angioli Tutelari , e Santi Protettori del luo- 
go, acciò il tutto riuscisse con pace, e frutto, si ritirava. 

5* Allo spuntare del nuovo di celebrava la Santa Messa , e 
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oeéitate :le Ore ‘Gaóm^lie ) fendeva tutta la mattinata confessan* 
do Ghieaaj perfino a tanto (die arri^sse F ora di predicare. 
Terminata la predica, e sceso dal pulpito, in ora già tarda, pren> 
deva un piccolo ristoro!,, ma assai vile e scarso;, e interrotto per 
lo più da gente , che con poca dbcretezza chiedeva anche ia 
que’ ritagli di tempo di parlargli. Tornato poscia al . Confessiona<!t 
le,' vi si tratteneva per fin che verso il declinare del giorno fos- 
se Fora del dover salire di nuovo in pulpito. £d era quella d'on 
dinario la predica tdoofiitrice de’ cuori , e che mai non finiva sen-. 
za una grandissima compunzione, e pianto di tutta F udienza , e 
senza l’acquisto di qualche anima peccatrice. Frutto , principalmen-» 
te nel terminarla , che faceva ogni volta con una spietata discipli** 
na a sangue sulle nude spalle. 

6. La printa ora della sera, ove impédito non fosse dal con<^ 
fessare , girava il luogo, facendo a tanto a tanto ne’ principali ca-> 
pi di strada alcuni brevi discorsi , ma tali , e detti con tal vee- 
menza , dà spaventare quanti F udivano ; e ciò à fine di guada-^ 
gnare qualche anima più ostinata , che per paura di convertirsi , 
fuggiva dalla Missione. Del restante della notte la parte maggiore 
andava in orare da solo a sólo col Signor suo , raccomandando 
se, ed il popolo, a cui predicava. Una sola piccola parte di quel- 
la era per lo riposo , se pure riposo potea chiamarsi un sonno 
preso sempre vestito , e per lo più fuori di letto , su di una se- 
dia , o sopra la nuda terra. Qualunque fosse l’alloggio assegnato- 
gli , la camera più S(X)moda e la più rimota era sempre la sua , per 
poter più liberamente sfogare con Dio il suo cuore , e fare tre di- 
scipline ogni di , alla prim’ alba della mattina , dopo il mezzo di, 
e. la sera. 

7. Ove poi la <K)ndiziooe de’ luoghi, e le circostanze diver- 
se de’ tempi non ammettessero un tal metodo, prontissimo si mo- 
strava il Sant’ Uomo a variarlo , impiegando la mattina in dare gli 
Esercizi! spirituali o al Clero , o alle Religiose ne’ Mouisteri , e il 
giorno in fiire la dottrina ai fanciulli, e alle fanciulle, e un Istru- 
zione più con&cente alle persone già adulte : riserbandosi sempre 
alla sera il fare a tutti la predica con quel fragore e frutto accen- 
nato di sopra. 

.8. Nè qtd vuol lastciarù di accennare la mostra, che io ^ue- 
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sle prediche bene spesso: faceva óra di un qualche mistèro dèlia: 
Divina Passione , ora della Vergine Addolorata trafitta nel petto' 
da acute spade , o di altra simile cosa. Dimostrazioni , che usate 
dairUom di Dio a tempo e luogo, e colla dovuta prudenza, e 
parsimonia giovavano mirabilmente a risvegliare negli Uditori la 
compunzione. 

9. Verso il fine della Missione dava egli al popolo un gio- 
condo spettacolo , che sol veduto cavava lagrime di divozione da- 
gli occhi di tutti. Era questo la prima Comunione de* fanciulli, e 
delle fanciulle. Già tutti bene istruiti , e vestiti alla maniera, con 
cui dipingonsi Testiti gli Angioli , e col capo coronato di fiori , 
faceva girarli in due distinti e bene ordinati squadroni per le 
contrade principali del luogo, cantando laudi spirituali , fino ab 
Varriv'ar nella Chiesa, dove giunti , e deposte le loro corone a’pie- 
di della Divina Maestà, ascoltavano la Santa Messa , e con gran 
riverenza ricevevano il Pane degli Angioli , infervorati al tempo 
stesso dall’ Uom di Dio con un dolce affettuoso colloquio adattato 
alla loro capacità, che serviva di ringraziamento. 

10. Le processioni di penitenza più numerose erano riserva- 
te per fultimo dì ; ed erano tali , che bisognava avere un cuor 
di macigno per non piangere, vedendo in quanti modi diversi il 
popolo già compunto dava sfogo alla propria divozione*, strazian- 
do in mille guise se stesso in attestato del suo interno ravvedi- 
mento. 11 flagellarsi aspramente a sangue, il caricarsi le spalle di 
pesantissime croci, il portare cinto il capo di pungentissinre spi- 
ne , può dirsi che fosse il meno. V’ebbe in più di una Missione 
chi fece un lungo tratto di strada strascinando per terra la lingua, 
fino a grondarne vivo sangue j nè mancò chi legato ad una fune 
faceva strascinarsi e battere qual vile giumento, e altre simili sante 
stranezze. Oggetti tali, che sol veduti convertirono più di un pec- 
catore ostinato; ciò che non aveva potuto ottenere tutto il re- 
stante della Missione. 

11. Ma fnltima predica era quella, che riportava intera la 
vittoria, e finiva di guadagnarsi il cuore di tutti : tafera la forza 
e l’ardore, con cui tornava ad inculcare l’eterne verità predicate 
in tutti que’ dì. Dati poscia che avesse gli ultimi salutari ricordi, 
Otsù , diceva , la pace con J)io è fatta , la Gerico peccatrice è 
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disù'utta. Or chi sarà quel si perverso , che tornar voglia peccati^ 
do a rifabbricare I infame città atterrata^ Chi^ che tornar voglia 
a rompere sì bella pace , éd offendere un Dio si buono ? Chi ? 
Sospetti pure il perfido i più tremendi castighi. Ma no, Gesù mioy 
e mio amabilissimo Bedentore y no. Tutti vogliamo amarvi seni- 
pre , e servirvi con fedeltà. Che rispondete Fratelli miei ? non è 
cad ? non è cosi ? E al risuonare che Tarla faceva di quelle voci , 
tutti y tutti. Ah ! 710 , ripigliava piangendo , no , non sono tutti. loy 
io sono quello y che non so ancora risolvermi a lasciare il peccato y 
e ad essere tutto vostro o mio Dio. Questo popolo istesso quanto 
più di- bene- fatio avrebbe in questi di y se i miei peccati non V a- 
vesserò impedito. Il Reo sono io y e a me si deve tutto il castigo. 
£ qui dato di. mano ad una dura catena , tornava spietatamente 
a straziarsi , senza che le voci^ e le strida di tanti fosser valevoli 
a hirlo desistere. Finalmente preso in mano il Santo Crocifìsso , 
dopo aver pregato alle loro anime , a’ loro corpi , alle- loro sostati* 
ee ogni vera prosperità , dava a tutti colla plenaria Indulgenza 
Tiiltima' benedizione , licenziandosi da essi con quelT amorosa e- 
spressione, eh’ erano Tuliime sue parole , a rivederci in Paradiso. 

1 3. Come poi ogni Missione , giusta il detto di sopra , inco- 
minciava da un atto di profonda umiltà , così un atto somiglian- 
te doveva terminarla; ed era questo, di gittarsi dì nuovo, sul pun- 
to stesso del partire , colie ginoechia per terra innanzi al Prelato , 

0 altro Superiore Ecclesiastico, e chiesto un benigno perdono d’ogni 
sua , benché involontaria mancanza , tornare con gran sommissione 
a baciargli i piedi. 

i3. Non vuoisi credere 'però , che le cose gli andassero sem- 
pre cosi a seconda , talché soffrir non dovesse per cagione di esse 
Missioni travagli immensi , e incontrare contradizioni poco meno 
che insuperabili ; e bene spesso da quegli stessi , che per ragione 
del loro carattere , e dell’ impiego , erano piu in obbligo di pro- 
muoverle. Scoppiando di rabbia il demonio per le tante prede , 
che ogni dì vedeva strapparsi di mano dall’ Uom di Dio nella gran 
città di Napoli, si lusingò di poter vendicarsi di lui combattendo 
seco più all’ aperto. 

1 i4> Non così tosto pertanto il vide uscire da Napoli ^ che 
prevenendolo , si prese per se stesso , e per mezzo di male liugue 
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a screditarlo , e a spargere dovunque égli àndava mille 
vani sospetti contro il Sant’Uomo, ora col far credere agli £ó^ 
clesiastici de’ luoghi venir lui spia, del Prelato, |>er indagare i lo«' 
ro andamenti, ora mettendo in capo a’ Baroni de! Fendi ^ volersi 
da’ loro Vassalli la Missione, per richiamarsi di essi, e delle loro 
maniere di governarli, ed ora persuadendo agli stessi Vassalli , essere 
la Missione un artifizio de’ Padroni , per poi poter caricarli (fi noa 
qualche nuova imposizione e gravezza, e simiglidnti altre cqsew^. . 

1 5. Quindi avvenne assai volte , che , quantunque iavitató 
a calde istanze dalle Città, e dalle Terre a farvi la Missióne » 
fosse poscia al suo arrivo o accolto con gran freddézza , o anco- 
ra ributtato con maniere indegne da tutti , e . fino a non avere 
sull* annottarsi alcun ricovero, ed essere costretto.a mendicare da 
una qualche persona miserabile un vii tugurio , senza ietto v ed 
esposto ai venti, alle pioggie , alle inclemenze tutte della stagion 
ne. Ma quel cuor tutto cuore , a forza di umiltà , e di una in- 
vincibile costanza superò sempre ogn! intoppo, senza punto sgo- 
mentarsi o turbarsi ; nè si sa , che gli fosse mai impedita, o in- 
terrotta alcuna Missione. Qualunque fossero le accoglienze , che 
a lui venissero fatte ; col salire in pulpito , e faisi udire , si gua- 
dagnava l’animo di tutti. Ma di ciò più ampiamente si parlerà ne 
Capi seguenti. 


CAPO II. 

T'aiti più memoràbiU accaduti nelle Missioni 
del Santo di Girolamo fuori di Nàpoli. 

I. Che le Missioni Apostoliche dell’Uom di Dio per le Prot 
vincie dei Regno corressero la stessa felicissima sorte , che quelle 
di Napoli, nè mai andassero disgiunte da un copi(}so acquisto di 
anime a Dio , vuoisi avere per cosa, indubitata , accordandosi in 
asserirlo tanti insieme testimonii giurati, e ve n’ha fino al dì d’og- 
gi vivissima la memoria. Che se pure alcuno ne bramasse un do- 
cumento più irrefragabile , basti sapere, essere tali Missioni scotta- 
te si.altamente al demonio , che per cagione di esse concepì egli 
un odio, mortalissimo ed implacabile contro il Sant’Uomo come ab- 
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biamo aécranato. Ed eecone di passaggio una sola riprova. Ua 
pio , e détto Sacerdote , di ordine del suo Prelato, esorcizzava un 
pòvero energumeno. E pereiocchè il malo spirito parlava con grande 
akerezza j ad ùmiiiarne k superbia' cornandogli di andare a baciar 
k manò al nostro Santo ivi presenté. Al qual comando sbuffando 
dii rabbia il maligno , si , TÌàj}Ose ,- volentieri io gli bacerò la mcmoy 
purché si tagii prìnia quella sua Ungiutccia. 
i. Egli è- beai 'vero però, che di tali Missioni, qualunque ne 
sih stata 'la -cagione j ^ ^chisslmi $ofie i fatti particolari pervenuti 
ai nostra notizia/ 'Ne riporterò qui soltanto alcuni pochi, che a 
grande stento si sono potuti raccogliere. E per cominciare da Ga- 
pua , città idelte plA anticlté’^ e nobili del Regno nella Campagna 
felice èra stato invitato il Santo di Girolamo da quell’ Arcive> 
seb^o a bervi la Missione^, al quaf eiTetto gli aveva spedita a con- 
duiio da sua carrozza. E già il Sant Uomo s’era posto in cammi- 
no;' Dòpo poche miglia , mal pratico il cocchiere diè co’ cavalli 
in un burrone cosi profóndo, che per quanto di forze egli faces- 
se, mai non fu possibile il disimpegnarsi da quello, ed uscirne. 
Tanto bastò ». perchè quegli, giusta il mal costume di tal fatta di 
gente» si desse; a sfogare le sue collere con orrende bestemmie: 
in sentire le quali» ah \ figliuolo ^ gli disse con tutta piacevolez- 
za fUoino Santo , per carità porta rispetto a Dio , è non bestem- 
miare. Abbi un poca di pazienza per fino che passi una qualche 
buona persona » che ci ajuti. Ma quegli » Padre mio , rispose » e 
chi ci ha da àjutare, se non si ve^ tutto all intorno uri animai 
e chi sa quanta noi dovremo stare qui inchiodati. Appena dette 
-queste parole , ecco affacciarsi in su la strada medesima due gio- 
vani contadini robusti di forze , e armati delle loro zappe, i qua- 
li, veduto il caso compassionevole, senza esserne richiesti» si of- 
ierirono essi i primi a dare loro tutto Taiuto. E di fatto spiana- 
ta in pochi colpi la strada , e tolto via ogn’ intoppo , aprirono 
loro libero il passo a proseguire il cammino; Voleva il Santo mo- 
strarsi grato ai due giovani col regalarli : ma per quanto ed es- 
ao , e il compagno , e il cocchiere istesso ne cercassero , un mo- 
mento dopo, spariti, piò non si videro. Ciò che diede un ben fón- 
diate motivo di credere, èssere stati quelli due Angioli inviati da 
Dio io quell’abito a dar soccorso al suo^rvo; 
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3. Che poi ia^Càpua accoUd egli fosse con tutte le nmò4 
strnoze di onoce ; che grandissimo fosse il concorso de* Cittadini, 
e de Forestieri ad udirlo; e che finalmente facess’egli in tpiella 
Missione un grande acquisto di anime, ve n*ha soltanto una coa4 
fusa memoria. Si sa bensì , che sparsasi per la Città la fama di 
essere guariti due infetmi con nulla più che inghiottire un . pie* 
col pezzetto della sua veste, montò il Missionario iis sì alta ripa* 
taziooe di Santo, che comparire non poteva io pubblico -senza 
che un numero grandissimo di popolo se gli stringesse icon kidn 
screta divozione alla vita, a tagliargli le vefsti , da vàlerseae come 
di reliquia ne’ loro bisogni^ 

4. Una qualche piu distinta notizia, benché -àhoor* essa fissai 
scarsa, ci somministra la città di Nola.. In diversi tempi fece in 
quella il Santo di Girolamo più Missioni. Nella sola prima delle 
quali caduta nel 1700. v’ha memoria, essere stato grandissimo il 
concorso non solo de’ cittadini , ma di altre terre, e casali, ben» 
chè distanti fino a dieci , e quindici miglia ; tanto che trovatasi 
anglista ogni Chiesa , convenne al Servo di Dio predicare sempre 
all’ aperto delle piazze. Correva già l’ultimo giorno della Missione, 
in cui compunto il gran popolo , e risoluto di migliorare sua vh 
ta , aspettava con ansia la benedizione del Divin Sagramento ; e 
già lo zelante Missionario stava dando loro dal. palco gli ultimi 
salutari ricordi , quando interrotta all’ improvviso U predica, e dif 
sciolto in un dirottissimo pianto, o/mè, disse , o/mè / eòi mai ere» 
derebbe , che mentre Gesù nostro Bene si dispone à benedire questa 
divota Udienza^ e vuole ricolmarla de doni suoi , in una casa 
non molto di quà lontana venga nel tempo stesso, indegnamente 
oltraggiato e vilipesol Al qual parlare riempissi ognuno di un giu- 
sto orrore-, sebbene non s’intese allora di chi parlasse. Ma non 
tardò gran fallo a scoprirsi la casa, e il delinquente; e fu allora, 
che colpito il miserabile da Dìo con improvvisa apoplessia , ricu- 
sati gli ultimi Sagramenti , morissi nel suo peccato con ispavento 
di tutti. 

5. Ma se un caso così funesto riempì di cordoglio e di tri- 
siezz.n l’amoroso cuore del Missionario ; molto egli ebbe di che 
consolarsi per ciò, che gli accadde in Cesa, Terra della Dioce» 
di Aversa. Vi si era egli portato col Padre Gaspare Ferrucci per 
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farvi la Missione. Ma presentatisi a lui il Vicario Generale , ed il 
Govérnatore del luogo pregaronlo a volerla dilTerire ad altro teru* 
po. BoIUre appunto allora una mortale inimicizia ira due prin* 
eipali del paese , che teneva divisa quella Terra in due fazio- 
ni , e trovandosi tutti armali , potere ragionevolmente temersi 
di lin qualche sinistro incontro nella stessa Chiesa. Ben comprese 
rUoni di Dio , essere quella una cabala del demonio angosciato di 
perdere tante anime da lui guadagnate. Rivolto pertanto al Padre 
Ferrucci , e a que* medesimi , che il dissuadevano : noi , disse , 
faremó orazione , ed io mi comprometto , che Iddio per i meriti 
di Sàn Cesano Protettore di questo luogo , ci darà a misura del 
bisogno tutto tajnto'. e senza più intimò la Missione* 

6. Non lasciarono d' intervenirvi ancor essi , ciascuno con la 
sua comitiva, i due Capi Faziooarii carichi di ogni sòrta di ar- 
mi, prendendo posto f uno dietro, e f altro in faccia del palco. 
Alla qual vista non isgoinentossi ponto l’Uomo di Dio. Terminala 
bensì la prima sua predica, convenne col suo Compagno, che al 
salire egli di nuovo in pulpito, ad un tale determinato passo del- 
la predica , uscisse quegli dalla Sagrestia io Chiesa colla Statua di 
San Cesario , servita da più Sacerdoti tutti in abito di penitenza, 
è con torce accese alia mano. Lasciasse pòi fare a Dio , e al buon 
Santo. Com’era stato concertato, il tutto fu eseguito a puntino. 
Già predicava il fervente Missionario , descrivendo con gran lena 
1-atrocilà delle pene infernali riservate ai malvagi e massimamente 
ai sanguinarti ; ed ecco in aria maestosa insieme e divota entrare 
in Chiesa il Santo loro Protettore , il quale sembrava dire anche 
in silenzio volere lui essere il mediatore di quella pace. Uno spet- 
tàcolo cosi patetico mosse a tenerezza tutta l’udienza, e sopra tut- 
to ammolli di repente anche il cuore del più ostinato a volere la 
vendétta. Che però mentre tuttavia il Sant’ Uomo continuava a 
persuadere co’ motivi più forti la pace , rivolto quegli al Missio- 
nario : Fermate , disse , o buon Servo di Dio , fermate , e lascia- 
te , che io salga su cotesto palco a terminare la vostra predica. 
Pttenutane la permissione: e salito sul palco , mentre sollecito o- 
gnuno stava in aspettazione dell’ esito , in voce alla e sonora chia- 
mò il suo nemico: e Signor tale , gli disse , venite innanzi , e 
non temete. Voi sapete , che io a tutti i patti vi voleva morto , 
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per aver voi tolto di vita un mio fratello. Ma poiché questo Si- 
gnore Crocifisso comanda , che si perdoni , e il Santo nostro Pro- 
tettore lo chiede ; non solamente io vi accordo il perdono , ma dés 
questo punto vi accetto in luogo dello stesso mio fratello , e per 
tale in avvenire vi riguarderò. Dette qaeste parole , corse ad- ab- 
bracciarlo stringendoselo caramente al seno : nel qual’ atto fu di 
grapdissima edifìcazione a tutti la santa gara nata tra loro in vo- 
lere ognuno di essi essere il primo a baciare all’ altro i piedi. Ad 
esempio de’ capi , anche gli altri y deposto ogni odio e rancore , e 
pieni di una sincera allegrezza si riconciliarono insieme , e la Ter- 
ra , di una Babilonia eh’ ella era di confusione , divenne in uà 
subito una Gerusalemme di pace. Tanto ha più dì forza a persua- 
dere l’esempio, di quel che abbiano le parole. 

7. Ancor essa la Terra di Cardite fu spettatrice di un fatto 
poco dissimile. Ad una povera Madre era stato ucciso un suo fi- 
gliuolo già Diacono. All’ averne essa l’infausta nuova, sopraffatta 
dal dolore se la prese per fino con Dio ; tanto che n(m sentiva 
più Messa , non recitava più Orazioni , e neppure entrava più in 
Chiesa. Risaputolo il Santo di Girolamo , mosso da compassione 
andò a trovarla , e confortolla con tutti i motivi , che a lui sug- 
gerir seppe la sua carità. Finalmente : Beata te , le disse , che hai 
tanto in mano da guadagnarti il Paradiso. Perdona , e sei salva. 
Che io perdoni! che dite o Padre! Guardate 'y questa è la cami- 
cia del povero mio Figliuolo tutta intrisa ed inzuppata di sangue. 
Eppure tanto sangue non fu bastante a dissetare l' indegno ucci^ 
sore. Il moribondo figlio chiedeva per pietà di confessarsi y e quel 
crudele glie lo impedi. E poi volete j che io gli perdoni ? Que- 
sto non sarà mai. Ben comprese il Sant’Uomo , che il prosegui- 
re ad esortarla era allora lo stesso che inasprirle maggiormente 
la piaga. Volersi dar tempo , e trattare prima un tal negozio da 
solo a solo con Dio. Ma non passarono , che pochi di , quando 
entratovi ancor esso di mezzo S. Francesco Saverio , con fare al- 
la ostinata donna una non so qual grazia da essa desiderata , al 
visitarla di nuovo il Padre di Girolamo trovolla più ammollita 
talché per le amabili sue maniere io poco d’ora arrivò a guada<« 
gnarla del tutto, ottenendo a prò’ dell’ uccisore il bramato per- 
dono. . . 
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8 . Ivi pure , e durante tuttavia la stessa Missione , in vole* 
re un’altra donna uscire di Chiesa per la porla della Sagrestia > 
distaccatosi il campanello dal muro , le cadde a piombo sul ca- 
po , e la percossa fu tale , che lasciolla per terra affatto stordita. 
Kisaputo lo strano caso, se la fece condurre innanzi il Sant’Uo- 
mo. E và , le disse , torna di nuovo alla Chiesa , fatti dare dal 
Sagrestano ima Immagine di San Francesco Saverio , e applica 
la tua testa al suo cuore. Oh ! che cuore amoroso egli è mai il 
suol Pregalo da mia parte , che ti guarisca subito. Quanto il 
meglio potè, eseguì la donna il comando fattole, e in un islan* 
te cessò affatto il dolore, spari la contusione , e tornò sana, sen- 
za che del male vi rimanessero neppure i segni di esservi stato. 

9. Nella Terra di Sant’ Antimo si disponeva il Santo a far 
la Missione. Ma prima d'incorainciarla ebbe sentore , che alcuni 
sicarii si fossero colà portati , con disegno di uccidere tra quella 
moltitudine a man salva un non so chi. Per tale indizio altro spe* 
diente non prese lo zelante Missionario, che far esporre sopra fAU 
tare la Statua di S. Antimo Protettore del luogo , ma con in ma«- 
no una lettera , esprimente la risoluzione da lui presa di voler 
abbandonare quella terra. Come una dichiarazione si risoluta po- 
se tutta l’udienza in costernazione ; cosi mise in sospetto anche i 
sicari! di essere stati scoperti. Perlocchè a mettere se stessi in sala- 
vo , presero la fuga. Non però deposero il loro mal’ animo, risetf- 
bandosi a fare più sicuramente il colpo in altra Terra poco distan- 
te chiamata S. Elpidio, e con nome corrotto S. Arpino, parimen- 
te in occasione di Missione. Ma quanto essi più iniquamente si 
allontanavano da Dio colle loro colpe , tanto più correva Iddio lo- 
ro dietro con le finezze della sua infinita misericordia. Concios- 
siachè al cominciare che ivi fece lo stesso S. Francesco la Missio- 
ne , si fecero quelli sulle prime per curiosità ad udirlo. Ma f udita- 
lo , e il compungersi fu per essi la stessa cosa. Compunti pertanto 
e pieni di lagrime gittaronsi ai piedi del Sant’ Uomo , confessan- 
do sinceramente il mal disegno , che colà gli aveva condotti, nò 
prima si partirono da lui , che non avessero aggiustali per suq 
mezzo i conti della loro coscienza con Dio, ed intrapreso un tut- 
t’altro tenore di vii». 

10. Né in pròposito di- SanP Arpino vuoisi qui ommettere una 
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profezia dell’ Uom di Dio. AU’ entrarvi ch'egli fece per la Missio- 
ne, prevenuta la Terra da cento e mille sospetti e false' appren- 
sioni j si oppose acremente a quella , risoluta a qualunque costo 
di non volerla j tanto che l’ istesso suo Compagno consigliavalo a 
intralasciarla. Ma TUomo Santo : no, rispose, no. Questa è tutta 
opera del demonio', e il maligno non tlia da vhicere. Sappia 
e sia persuasa , che questa Missione Jinirà con sommo gradimen- 
to , e con altrettanto profitto. Infatti , quantunque alla prima pre- 
dica non intervenissero che dodici sole persone ; appena 1’ ebbero 
udito , grandissimo fu il concorso , e uguale al concorso fa la com- 
punzione in tutti , e il frutto , che vi raccolse. 

11. L’aver poi esso santificata la Puglia, e raccolta in quella 
Provincia una messe assai copiosa e di fatiche per se , e di ani- 
me per Iddio, si dovette principalmente alla pietà, e allo zelo di 
Donna Aurelia Imperiali Caraffa Duchessa d'Andria, Dama di spec-* 
chiala virtù , e impegnatissima pel vantaggio spirituale de’ suoi vas- 
salli. Divotissima eh' ella era del Santo di Girolamo , e piena di 
stima per lui , tanto si adoperò per averlo, col General della Com- 
pagnia , che l'ottenne per ben due volte a fare la Missione in 
Andria, e altri suoi Feudi; la prima nel 1709., la seconda nel 1713., 
e in quest ultima ebbe altresì il contento di averlo , c di giovar- 
sene per una intera Quaresima. Nel solo viaggio verso quella Cit- 
tà contasi aver lui con maniere affatto miracolose guariU più e 
diversi infermi. Ne accennerò qui un caso solo , perocché acca- 
duto in persona della stessa Duchessa , rimettendo gli altri ad al- 
tro luogo. Eran tuttavia in istrada verso la Città «h Andria , al- 
lorché fu assalita la Dama da un fierissimo dolor di capo , e da 
un sì grande sfinimento di forze , che non era possibile l'andare 
innanzi. Mosso il Sant* Uomo a pietà se le fece d'appresso , e po-r 
stale la mano sopra la testa , via sii , le disse , o Signora , stia 
di buon animo, che non c’è male. Mirabil cosa 1 A quel semplice 
tocco cessò in un subito il dolore , é ritornarono le fòrze , tal- 
ché trovandosi la Duchessa interamente sana , potè agevolmente 
proseguire il cammino. 

12. In Andria poi tra i molli frutti raccolti colla Missione, una 
fu l’aver messa pace fra due famiglie , che da gran tempo erano 
in guerra tra loro. Se non che terminata di alcuni giorni la Mis- 
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Móne , e ^ato giù quel piioK) bollore di divozione , tornò ira 
quelle a riaccendersi l’odio aulico. E come ne' mali le recidive 
esser sogliono le più pericolose , allontanatesi amendue dulia Git^ 
tè io distanza di due giornate , ciascuna con gente armata , an- 
davano, a caccia per azzufTarsi. In fatti scontratesi insieme siavan 
già per venire alle mani , quando tutto improvviso vedono entrar 
di mezzo tra loro il nostro Santo , che tutto fuoco di zelo , e in 
aria minacciosa si fa a sgridarle, e a rampognarle della loro in- 
fedeltà e perddia. Non esser quella la fede giurata a Dio, nò le 
promesse fatte con tanta solennità anche in faccia del mondo. Che 
più ? Parlò si bene j parlò si forte , che alla perfine eblje il con- 
tento di vederle di nuovo rappacificare. Ma non fu questo il più 
ammirabile di un tal fatto. La maraviglia fu , che al risapersi in 
Andria quanto si è detto, e al riscontrarsi il giorno , in cui era 
accaduto, trovassi che il quel di stesso il Sant Uomo non si era 
allontanato di un passo dalla città ; tanto che ognun concluse , 
avere Iddio voluto con replicazione miracolosa glorificare il suo 
Servo con renderlo al tempo stesso presente in luoghi diversi. 

13. In tempo della stessa Missione un esercito inoumerabile 
di bruchi tutta ricoperta aveva la campagna , e quel territorio. 
Flagello di andar del pari colle famose piaghe di Egitto , poria'n- 
do l'estermiuio e la fame dovunque và a scaricarsi . Recatane la 
notizia all’ Uom di Dio , gittossi egli colie ginocchia per terra , 
implorando la Divina Misericordia a favore di tanti poveri , che 
resterebbero séuza il necessario mantenimento. Nè tardò Iddio a 
consolare il suo servo , coociossiachè i bruchi contenti di sfamar- 
si coir erbe nocive, rispettarono il buon frumento , di cui per al- 
tro sono di lor natura ingordissimi. 

14 . La fama del grandissimo fruito raccolto dal Santo di Gi- 
rolamo in Andria , e altri luoghi circonvicini invogliò la città di 
Barletta confinante con quella , di procurarsi ancor essa un tanto 
bene in prò’ de* suoi cittadini. Nè dallo zelo dell’ Uom di Dio fil 
difficile 1' impetrarlo. Portovvisi egli nel i'yi3. È incredibile a dir- 
si qual fosse il concorso, e la divozione di quel popolo in tutto 
il tempo della Missione , segnalandosi perfino i fanciulli in fare 
asprissime penitenze j un de’ quali dirouàmenle piangendo , cam. 
minava per lungo Uratio strast^oando la lingua per terra. Una 
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giovane di grande spirito , e tutta mondana , sentita una predica 
del Sant’ Uomo , si tagliò di sua mano la bionda capigliatura , e 
voltate le spalle al mondo andò per sempre a nascondersi reli- 
giosa in un chiostro di osservanza assai rigida. Un uom di trentan-*’ 
ni al sentire in un’altra predica la pittura dell’ enorme mostruo- 
sità del peccato , inorridito di se » e delia sua mala vita , sali sul 
palco del Missionante , e snudate le spalle , la schiena , le braccia» 
si flagellò si aspramente , che arrivò a gittar sangue fin dalla boc- 
ca » e dalle narici, senza che tutta l’autorità deli’ Uom di Dio ba- 
stante fosse a trattenerlo. 

1 5 . Da Barletta si prese a fare il Ministro di Dio una apo- 
stolica scorreria fino ad Orta , bramoso di dare un qualche spi- 
rituale ajulo a tanti poveri Contadini , che vi fan capo pe’ lor la- 
vori. Ma che ? Intimata appena quella rustica Missione, e corsane 
per que’ contorni la voce ; moltissimi vi si affollarono da Ascoli » 
dalla Girignola , da Foggia , e da altre Terre vicine; e molto egli 
ebbe in tal’ occasione di che consolarsi , e benedire il Signbre per 
le molte conversioni seguite in quella di grandissimi peccatori. Nè 
giovò la Missione soltanto a que’ miseri Campagnuoli , ma le cam- 
pagne istesse ne furono grandemente giovate ; conctossiacjchè infe- 
state ancor quelle terre dai bruchi sterminatori , al benedirle che 
rUom di Dio fece , dal terrazzo della casa , i bruchi sparirono su- 
bito, nè più si vider nè allora , nè per più anni da poi. 

16. Al sentir dal Fattore di una di quelle Tenute , nulla 
potersi sperar dal ricolto di quell’ anno per essersi infradiciata tut- 
ta la semenza : Ma e 7 ion vi contentereste voi y rispose il Sant’ Uo- 
mo , della metà ? Se mi contenterei , o Padre ? Sarei anzi con* 
tentissimo. £d egli stato alquanto sopra pensiero: Orsiìy soggiun- 
se, pur capitale della metà y e non temete. E cosi fu di fat- 
to, con allo stupore di quanti il riseppero. 

17. In viaggiando per la Puglia nel 1710. dovette trattenersi 
il Santo per tutto un giorno in Monopoli. Non così tosto il risep^ 
pedi Vicario Generale della città, che portatosi a salutarlo: Pa* 
dre y gli disse, certamente è stato Iddio y che qua vi ha mandato. 
Noi ci troviamo nell ultima costernazione ,■ essendo tante set-* 
timone , che non piove una stilla di acqua , e le campagne ardon 
di sete. Ma e ip> che poss* io giovare ? Rispose fUom di Dio. Qui 
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ci vuole una di ,quelle vostre prediche , che scuotono -i peccatori 
anche più induriti, Oh\ quanto sarebb'ella al caso per questo po^ 
polo , che immerso in un profondo letargo , punto non pensa a 
placare Iddió\y che a tanti segni si mostra con esso sdegnato ! Ma 
io non posso qui trattenermi , che un giorno solo. E un sol gior- 
no , replicò il Vicario , basta per una predica : e vi so dire , che 
sé voi ricusate di farla ^ darete un gran gusto al demonio, Qae> 
sto solo motivo bastò a farlo accettare. E fu una predica , che 
sola valse per un’ intera Missione. Tali e tante furono le riprove, 
che in quella diedero i cittadini di un sincero ravvedimento, che 
Iddio stesso vero Padre di Misericordia mostrar volle di esser pla> 
cato ; poiché sceso appena il Predicatore dal pulpito , parve esser- 
si aperte le cataratte del Cielo: tanta fu la pioggia , che scese 
sulle aride e lungamente assetate campagne. 'Ma di tal materia più 
altre cose avremo a dime fra poco. 

18. Intanto non voglio lasciar qui di avvertire il Lettore a- 
ver io e in questo Capitolo , e nel seguente intralasciato a bella 
posta' di riferire moki stupendi prodigi di profezie , di penetrazio- 
ni degli altrui cuori , di sanazioni istantanee , di moltiplicazioni 
di roba , ed altri simili , operati dall’Uomo Santo in tutte , e iu 
ciascuna delle accennate Missioni , non senza gran maraviglia di 
que’ tanti , che' ne furono spettatori ; amando il benignissimo Id- 
dio di glorificar con essi anche in vita il suo Servo, che a tanto 
proprio costo, e con tanto impegno altro più non cercava, che la 
gloria' di Lui , e fampliazione del Suo Regno. 

19. Mia intenzione è stata di parlar qui. soltanto delle sue 
fatiche e travagli sofferti nel decorso del suo Apostolato , e dar 
tatto' il risalto all’ ardente suo zelo , mediante il quale tante pre- 
de strappò di bpcca al demonio, e guadagnò tante anime a Dio, 
riserbandomi a parlare de’ suoi prodigi a tempo , e luogo più opr 
portano. ' 
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CAPO 111. 

Altri Fatti accaduti nette stesse Missioni ; e hiUìaglie 
per ciò sostenute cd demonii dal Santo. 

(. Per quanto di travagli e di stenti costassero al Santo di 
Girolamo le poc’ anzi accennale Missioni ; vuole il tutto contarsi 
per nulla al confronto di quel tanto di più duro e tormentoso, 
ch’egli incontrò nelle due Provincie degli Abruzzi, sì per la ri- 
gidezza del clima , si per l’asprezza del terreno per lo |nù mon- 
tuoso e sassoso, e si finalmente pei frequenti pericoli, che vi s’in- 
contrano; e tutto ciò, non per poche settimane, ma per sei mesi 
interi ad istanza de’ Vescovi , e Baroni di quelle. Accettò nondi- 
meno rUom di Dio con tutto il genio si arduo impegno sulla 
ducia di potere in qualche modo giovare a tanti poveri . Pecorai 
e Pastori , di cui abbondano quelle montagne , quanto bisof^osi^ 
altrettanto sprovveduti di ajuti spirituali per le loro anime. Ond’è/ 
che ignoranti affatto ed oziosi , poco si difTerenziaòo nel vivere 
da quelle bestie medesime, che custodiscono. Be non. che un de-* 
siderio si amoroso venne a lui frastornato dalle Città , e Terre di 
quelle stesse Provincie, le quali, avendolo chiesto per se ,: prete- 
sero di aver sopra di lui un jus acquisito. < . 

i- a.rln fatti la prima ad averlo fu la nobil città di Chieti 
Capitale dell’ Abruzzo citeriore. Vi fu egli accolto comè itin An-^ 
gìolo venuto loro dal Cielo ; tal’ era la stima di Santo, cbei ante- 
cedentemente già ognun ne aveva. Era Vescovo di .quella città Mon-< 
signor Ca'pece , Prclalo di molta pietà , dottrina, e zelo per la sa^ 
Jute delle anime alla su» cura commesse. Or qdesii io vedersi 
piedi l’umile Uomo di Dio in atto di chiedere la benedizione^ 
c la licenza di predicare; Padre Francesco, , ben oahm] 

fieri. Ma sappia , che questa è una Città seria , di mente aper^ 
ta , capace , e che si picca di arrendersi alla ragione. Si valga 
perciò dì questa , e lasci certe materiali apparenze , e dimostra- 
zioni, come di schiodare il Crocifisso , di mettere in vista la Ver- 
gine addolorata con in petto le spade , o altri somiglianti misteri : 
cose tutte , che avran forse altrove tutto il buon effetto , ma non 
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Tavrelfh’ero già qid> hX i^iXe 'mìXmo chinato umilmente il capo il 
Sant’Uomo;, Moìisignore ^ rispose, si assicuri ch'ella sarà pron- 
tamente ubbidita , purché persista fino a notte in quésto suo pru- 
dentissimo sentiménto. Se una tal risposta meriti a esser contata 
per Profezia , ne sia giudice il Lettore. Il fatto fu , die partito 
appena il Sant’Uomo^ incominciò il Prelato a provare in se stes- 
so un tal rimorso di aver fatto quel divietò al Missionario , che 
quasi trafitto da acuta spina , non trovò mai quiete , perfino a 
tanto che chiamato quel di stesso un de’ suoi familiari , mandollo 
al Padre dicendo , non intender lui di fargli proibizione alcuna ^ 
ma di lasciarlo in pienissima libertà, e di rimettersi in tutto alla 
sua ben nota prudenza. 

3. Nè certamente ebbe il Prelato da pentirsi della rivocar 
zion di quell’ m'dioe. Che anzi avendo osservato con quanta cir- 
cospezione e decoro , e in quali circostanze adoperasse l’Uomo di 
Dio quelle stesse esterne dimostrazioni , lodolle grandemente, ed 
ebbe a confessare , giovar quelle moltissimo a risvegliar nel po- 
polo la contrizione delle lor colpe , e ad accenderlo nell’ odio del 
peccato , e nell’ amor santo di Dio. Riuscì la Missione quanto inai 
ogni altra di grandissimo frutto. Il meno che dir si possa fu il 
concorso grandissimo , e gli attestati sensibilissimi , che della loro 
pietà e compunzione dieder tutti e Nobili , e Cittadini , e Plebei. 
Appena v’ebbe chi non volesse anche in privato , e a solo a solo 
trattar colf Uomo di Dio degl’interessi dell’anima sua, e da esso 
prender la norma di un vivere più cristiano. 

4 * Chieti il Santo Missionario pertossi alf Aquila , Città 
capitale dell’ Abruzzo ulteriore. E perciocché oltre alle Case, an- 
che le Chiese erano tutte per cagion del Terremoto o mezzo di- 
roccate , o cadenti ; convenne predicar sempre alf aperto delle 
piazze , e in vista delle ruine cagionate da quel flagello ancor fre- 
sco. Circostanza , che siccome servì di argomento a più di una 
predica dello zelante Missionario ; cosi giovò moltissimo a render 
più fruttuosa la Missione. Non passò giorno, in cui non si vedes- 
sero processioni del Clero , di Religiosi , di Cittadini , tutti in abi- 
to , e in portamento di penitenza , fino a mostrarsi alcuni della 
primaria Nobiltà recar sulle braccia mezzi cadaveri cavati di sot- 
to alle case abbattute. Si videi* subito tolti via diversi pubblici 
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scandali. Furon fatte grosse restituzioni di ròba altrui. Più odH 
antichi restarono affatto sopiti. Si rimise in piedi il pio costume 
già andato in disuso di far memoria alle a3. ore del gioroo del'<- 
la Passione santissima di Gesù Cristo . Tantoché mosso il Signo- 
re a pietà di que’ Cittadini , quasi in premio del lor sincero rav- 
vedimento, accordò loro due grazie notabilissime , e furono la pri- 
ma il restituire alle loro fontane , di cui la città è assai ricca , 
l’acqua , che il terremoto aveva lor tolta ; l’altra il non essersi da 
quel tempo fino al di d' oggi fatto più sentire lo stesso terremo- 
to , se non rarissime volte , e assai leggiero. 

5. Celebre sopra molte altre si rese la Missione di Teramo, 
sì per cagione dei concorso immenso , essendovi intervenuti i Co- 
muni di trentasei Terre diverse; sì perchè con tale occasione scor- 
se il Sant’ Uomo altre trenta Terre , trattenendosi in ciascuna quel 
tempo eh* era necessario iu benefizio delle loro anime . Taf era 
poi la stima altissima , in cui ogni di cresceva il Santo di Giro- 
lamo di uomo grandemente caro a Dio , e di zelantissimo Apo- 
stolo , che non contente al suo arrivo di uscirgli incontro con pal- 
me in mano le città intere , e Terre ; terminata la Missione e al 
partirne, a più migliaja eran coloro, che non mai sazii di udir- 
lo , e non sapendosi staccar da lui , si facevano ad accompagnar- 
lo per multe miglia fino al luogo destinato per incominciarvi l’al- 
tra Missione. In confermazione di che vuol sapersi , come obbli- 
gato un dì il Sant’Uomo a passare in vicinanza di Pescara per 
portarsi al luogo della Missione , il Comandante di quella Piazza 
in vedendo da lontano sollevarsi per l’aria un gran polverìo, en- 
trò in sospetto di una qualche rivoluzione o popolar tumulto. Che 
però , fatta mettere in arme tutta la guarnigione , si dispose in 
ogni evento a far le sue parti. Ma al risapere , esser quello il Pa- 
dre di Girolamo, che accompagnato, come già il Divin Redentore, 
da un divoto gran popolo s’incamminava ad aprir la Missione in 
una Terra vicina ; non contento di salutarlo ancor da lontano con 
più tiri di cannone , all’ avvicinarsi che fece f Uom di Dio l’ in- 
vitò ad entrare nella Fortezza , e lo accolse con tutti gli onori 
militari. 

6. In questo tempo medesimo v’ ha memoria essersi portato 
il Santo di Girolamo iu Atri , a dare ivi l’uliima mano ad un af- 
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. fare di gran servizio di Dio : nella quale occasione non lasciò di 
santifìcare col suo zelo più altre Terre di quello Stato. Due sole 
cose, ma assai stupende si sono per noi risapute. La prima acca» 
duta nella stessa città di Àtri si è , che in portandosi a piedi dal 
Palazzo del Duca al nostro Collegio in tempo di una dirottissima 
pioggia ; entrato in casa trovossi con maraviglia di tulli affatto 
asciutto , come se mai non avesse piovuto. L’altra accadde in Mu- 
sciano , feudo dello stesso Duca. Un Sacerdote di santa vita e di 
gran zelo se gli offerse ad ajutarlo nelle sue grandi fatiche , ed 
egli con gran piacere accettò la cortese offerta. Al terminarsi deU 
le funzioni , e sul punto stesso del partire , edificalo f Uom di 
Dio delle molte virtù da lui osservate nell’ ottimo Sacerdote , a 
lui rivolto , Signor mio , gli disse , mantenga cotesto fervore , e 
procuri di non intiepidire^ perchè potrebbe accadere ^ che questo 
stesso anno , in cui siamo , fosse P ultimo di sua vita. Non passa* 
rono due mesi interi, che il buon Sacerdote finì di vivere con una 
morte simigliante in tutto alla vita. 

7. Delle Missioni di Sulmona questo solo si è risaputo di me* 
morabile , aver lui nell’ ultima predica chiaramente predetto f e- 
sterminio di quella città. Conciòssiacchè interrotta a mezzo la pre- 
dica stessa , e rivolto al monm vicino detto il Morrone , in aria di 
spaventato , e con voce , che parve un tuono , io veggo , disse y 
su questo monte una gran truppa di demonii , i quali aspettano , 
che io parta , per venire a far del male a questa città. Indi sta- 
to alquanto sopra pensiero , girando attorno col guardo , o venera- 
bili Statue de* Santi y soggiunse, o mura sante di questa Chiesa y 
per qual vostro delitto cadrà sopra di voi Pira di Diol Per quale 
empietà resterete atterrate , e incenerite ? lo sono t ultimo che pre- 
dico da questo pulpito. Gran cosa, e affatto strana ! Per quanto 
di stima avesser que’ cittadini -alla santità dell’ Uom di Dio, talché 
fu necessario in lutto il tempo della Missione il farlo accompagnar 
da’ Soldati , per impedire , e reprimer .l’impeto di que’ tanti , che 
gli si affollavan d intorno a tagliarne per divozione la veste : pure 
o non vollero intendere, 0 pochissimo caso essi fecero di una pre- 
dizione si chiara, e sì importante per loro. £ solo allora , che il 
flagello cadde sopra di essi , confessarono , ma troppo tardi, essere 
stato loro piredetto dal Santo di Gircdamo. 
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, 8. Nella città di Avellino ■ tra più altri vizi! ^ eh* egli 0stirpd 
col suo zelo, uno fu il giuoco delle carte, t de’ dadi j ordinaria 
cagione di bestemmie, di frodi, di risse, e di cento e mille altri 
peccali. Chi teneva bottega aperta di tai giuochi , al veder man- 
carsi ogni dì più gli avventori, e scemare il guadagno, montò in 
tali furie , che incontratosi colf Uom di Dio , caricoUo di quante 
ingiurie e improperìi gli mise io bocca il suo mal talento.. Al qua- 
le insulto altra risposta non diede fumile Religioso , che giltarse^! 
gli innanzi ginoccÙone , dicendo : Fratei mio caro, se per gio^ 
vare a questa Città , e per salute delle anime sono io stato ca- 
gione di qualche tuo. discapito ; io ti prego a . perdonarmi. Ma 
cosi richiedeva toner di J^io. Alf entrar poi dqlf ultima mattina 
della Missione , e dovendo il giorno , secondo jl soKto , farsi la 
processione di penitenza ; era comnn sentimento , che, quella s in* 
tralasciasse per cagione del tempo, che nuvoloso, minacciava una 
dirottissima pioggia. Solo il SaniMJomo intrepido e pieno di 6du- 
eia non volle darla vinta al demonio, e senz' altro, og^/, disse, 
Jaremo la solita processione. Che più ? Parve , che il Cielo sentis- 
se , e rispettar volesse le parole delf Uom di Dio. La .processione 
si fece, e grandissima fu in tutti la compunzione del cuore, e mo- 
destia delf esterior portamento; nè perfin che quella durò, cadde 
una stilla. Terminata la quale , e ritiratosi già ognuno ai coperto, 
quasi che il Cielo ne avesse avuta licenza , scaricò su quelle strade 
medesime un diluvio di acque. 

9. Ancor essa l’Isola a Ischia godè gf influssi benefici dello 
;celo del Santo di Girolamo , che tutta la scorse colle sue fervor 
rose Missioni. Conterò un easo solo accaduto in Porla, Terra as- 
sai popolata di quelf Isola. Come in quella frequenti erano gli odii 
scambievoli , gli omicidi!, le risse; era riuscito al Sant’ Uomo per 
mezzo delle sue prediche , e amorose insinuazioni di rimetterle 
tutta in pace. Così ad impedire pel tempo avvenire , che ripul- 
lulassero gli odii antichi; pensò a provvederli di un qualche effi- 
cace rimedio preservativo , capace di metter freno alle loro colle- 
re. Sul terminar pertanto fultima predica col Crocifisso alla mano 
maledisse quello , che sparso avesse il primo umano sangue. Ter? 
minata la Missione , e ricondottosi a Napoli , non passarono che 
poche settimane , quando opn so chi uccise barbaramente una 
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doima. Non Urdò ad averne in Napoli pronta la suddetta notizia 
rCJomo di Dio , e compassionando l'infelice uccisore , ah ! disse ^ 
si è egli tirata addosso là maledizione della mia ultima predica. 
Di fatto conamesso appena il delitto, senti quegli nascersi in cuore 
un si acuto rimorso del mal commesso , e tale orrore il prese di 
A© e spavento , che trasformato nelle fattezze istesse del viso, pal- 
lido, sparuto, smunto, immaginandosi di essere perseguitato da 
ognuno , benché niuno lo molestasse , qual' altro Caino passò il 
restante della sua vita solitario e ramingo fino a morir disperato. 

IO» Qolle Missioni medesime, e collo stesso buon esito cor- 
sé luomo infàtigabile tutta intera la Provincia di Terra di Otran- 
.to , raccogliendo da per tutto un frutto incredibile, e guadagnan- 
do a.Dio anime innumerabili. Trovavasi agitata b Città di Taran- 
to da gravissime dissensioni nate per cagion di giurisdizione. Ma 
«on ù tosto vi si fece egli udire fUomo di Dio , che tolti via 
tutti i litigi, ripose que' cittadini in una perfetta calma. 

II. Nella stessa città vi aveva un uomo nobile insieme e 
a^i ricco , ma attempo stesso carico di debiti. Per quanto i cre- 
ditori si affacciasser più volte a chiedere di esser pagali; mai non 
era stato possibile l’ottenerlo , rimandando in dietro tutti con ma- 
le parole, e perfin con minacce, se mai insistessero in molestar- 
lo : vizio, come ognun vede , che o ne suppone , o seco ne tira 
dietro altri molli. Incominciata la Missione ; . fosse per curiosità , 
fosse per riputazione , pertossi ancor esso il Gentiluomo ad udire 
il Santo di Girolamo , di cui tante le grandi cose coniava la fa- 
ma. L’udirlo , e il sentirsi in un subito muUtre il cuore , fu per 
fui la stessa cosa. Compunto , contrito , e cambiato in un altro , 
pagò subito tutti i debili , distribuì larghe limosino , e portatosi a 
ritrovare 1 Uom di Dio , pieùo di lagrime far volle con esso una 
generai confessione^! tutta la vita. Indi risoluto di far penitenza 
de suoi peccati , si diè a straziare il suo corpo con digiuni , con 
cilizii , con discipline, e in ogni altro modo più strano. Nè fidan- 
dosi di se , e delb sua debolezza pregò Iddio a levarlo quanto 
pi'ima dal mondo , per più non avere ad offenderlo : nè tardò il 
pietoso Signore ad esaudir preghiere sì giuste , essendo morto indi 
a qualche mese con tutti i segni più sinceri di aver fatto la mocT 
te de’ giusti. Al rivestirsene il cadavero, gli furou trovate le sp^tl? 
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le , e tutta la schiena rotte e solcate da’ flagelli ^ con istupore' ed 
edificazione di tutti. 

12. Un forestiere capitato colà con mala intenzione in tempo 
appunto , che si stava facendo fultima processione di penitenza , 
e vedendo la compostezza , la modestia , la divozione di tutto 
quel gran popolo, e i tanti modi stranissimi , con cui ognuno in- 
fieriva contro se stesso j restò da prima grandemente maraviglia- 
to , e poscia ancora compunto per maniera tale, che , disciolto 
in un dirottissimo pianto , altro non fece , mentre la processione 
durò, che detestare la sua mala vita passata , e chiederé^ a Dio 
perdono delle tante sue colpe. Terminata la processione, volle 
abboccarsi colf Uòm di Dio : e Padre , gii disse , è stata certa- 
mente la Divina Misericordia , che quà mi ha condotto'^ altrimenti 
questa povera anima mia era perduta per sempre, f^edete voi qué- 
ste due palle incatenate ì Con queste io andava ad uccidere un 
/ìlio nemico. Picco che io a voi le consegno. E in attestato che io 
gli perdono di cuore , bacio ora i piedi a voi , e poi vado a ba- 
ciarli a lui stesso. Ma poiché voi incominciato avete la mia con- 
versione : a voi si appartiene lo stabilirla e colle vostre orazioni y 
e co' vostri savi consigli. Io mi gitto interamente nelle vostre brac- 
cia, e son risoluto di mutar vita. Tanto disse allora il ravveduto 
peccatore , e tanto poscia esegui , divenuto in poco d’ora un esem^ 
plarissimo penitente. 

1 3 . Nel Principato citeriore di Salerno, in vicinanza di No- 
cera v’ha un famoso Monistero deli’ Ordine di S. Basilio, il quale 
da una miracolosa Immagine di Maria , che vi si venera , appel- 
lasi di Mater Domini. A richiesta di quel Reverendissimo Abate 
nel 1716. portovvisi il Santo di Girolamo a far la Missione. Quan- 
to fruttuosa ella riuscisse , vuole argomentarsi dall’ essere stali so- 
pra seimila e seicento coloro , che l’ultimo dì si accostarono a ri- 
cevere il Pan degli Angioli j oltre mille e duecento altri, i quali 
per l’addietro mai non si eran comunicati in vita loro. Arrabbia- 
to il demonio , per vedersi uscir di man tante prede , volle far- 
ne vendetta con un grave disturbo , che suscitò : e gli sarebbe 
riuscito, se non accorreva a tempo il Sant’ Uomo a darvi rime- 
dio. Un giovane di bassa condizione andò in Chiesa , e posesi 
vicino più del dovere a <ina Dama j nè , per quanto fosse avvi- 
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salo ad. avete per quella pili di rispetto, e a dìscostarsi , fu mai 
possibile loltenerlo. . Irritato da tanta inciviltà il figliuol della Da- 
ma i con un pugnale, che aveva, malaménte il ferì, e gittollo a 
terra. Alla qual vista infuriato un amico del giovane ferito , altro 
far non potendo , scaricò la sua bile sopra finnocente madre del 
feritore con più colpi di spada. È facile immaginare qual tumul- 
to si suscitasse perciò in tutta la Chiesa , e quali ree conseguen- 
ze da Un tal fatto potevan temersi. Avvisatone il Santo, corse iu 
mezzo alla calca, e con la voce , cogli occhi , co’ gesti tanto si 
adoperò , che in poco d’ora dato il necessario ricapito ai feriti , 
calmò gli animi di tutti. Ad impedir poi maggior male in avve- 
nire , si abboccò colle parti ; e colle sue dolci maniere , e Cro- 
cifisso alla mano , non solo ottenne dalla parte più gravemente 
offesa la pace, ma di farsi mediatrice essa stessa appresso il Giudi- 
ce, perchè risparmiasse al più reo ‘il meritato castigo. 

14. Voglio por fine a questa materia con un prodigio ope- 
rato dall’ Uom di Dio in persona del suo medesimo genitore Gian 
Leonardo, vecchio allora di ottantotto anni. Disegnava il Santo di 
Girolamo di portarsi a far la Missione nella Terra delle Grottaglie 
sua patria. Ma trovandosi appunto per que’ di Gian Leonardo gra- 
vemente infermo con febbre, dolori, e continuo delirio, per cui 
faceva temer molto di se : Tommaso il fratello già si disponeva a 
ragguagliarne per lettere l’Uom di Dio , pregandolo a voler diffe- 
rire la Missione ad altro tempo più opportuno. Ma che ? Nell’ at- 
to stesso, che tali cose va meditando, ecco all’ improvviso vede 
entrare in camera dell’infermo il nostro Francesco, il quale, ottenuta 
già la licenza dall’ Arcivescovo di Taranto , si accosta al letto j e 
baciata riverentemente la mano al Padre , con faccia allegra , Si- 
gnor Padre , gli disse, dimani senz altro vi aspetto in Chiesa^ 
dove io darò principio alla Missione. Fu in allora preso da chi 
l’udì per ischerzo un tal detto , sembrando quasi impossibile, che 
l’infermo potesse muoversi neppur di letto. Ma il fatto fu, che il 
di seguente trovossi Gian Leonardo affatto sano , onde e quella 
stessa mattina , e per tutto il tempo della Missione potè interve- 
nire a tutte e ciascuna delle sagre funzioni con tanta felicità, qua- 
si mai non avesse avuto alcun male. 

1 5 . Or presupposto tutto il detto sin qui , e quel tanto di 
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più , che per noi non si è risaputo; marnviglta non è, chèli de^ 
monio mettesse in opera tulle le sue frodi , e tutte le violenze i 
per opprimere lUom di Dio suo ìmplacabii nemico, da cui Fioe-i 
veva tante e si mortali sconfitte. In vedendo il maligno riuscire 
inutile l’aver armato contro di lui cento e mille lingue di uomini 
scellerati , a fine di screditarlo ; risolse per ultimo de’ suoi sforzi 
di cimentarsi egli stesso a corpo a corpo con esso lui , permeitene 
dolo cosi Iddio per sua gloria maggiore , e accrescimento di mern 
ti del suo Servo. Quindi è fama tuttavia costante nella Casa Pro^ 
fessa di Napoli , che nel tempo della notte ricevess’ egli più e di- 
versi insulti da’ demoni, a cagione dei grandissimo strepito , che 
si sentiva nella sua camera da chi vi passava vicino. E che spès* 
so il battessero con gran furore , chiarissimo indizio ne dieder più 
volte le lividure , e gli sfregi , che la mattina se gli vedevano in 
faccia. 

i6. Nella Terra di Sant’ Aniimo v'aveva una Gasa inquietata 
per modo dagli spiriti , che disperato il padrone , lascialo aveva 
di abitarla. In occasione della Missione pensò a redimersi da quel- 
la vessazione a spese del Santo di Girolamo. Poiché terminata là 
Missione , sotto pretesto di civiltà l’invitò a voler prima di parti- 
re almeno per una notte onorar la sua casa , senza però roanife* 
stargli l’incomodo , che quella aveva. Accettò il Sant’Uomo l'invi- 
to ; ma costogli assai caro. Entrata la notte , parve essersi scate- 
nato tulio l’inferno: tale fu il fracasso e lo strepito, che i demo- 
nii menarono. Intimorito il Padre Ferrucci suo compagno voleva 
portarsi alla camera del Padre Francesco . Ma in accostandosi a 
quella, oltre ai grandi schiamazzi , sentì altresì t colpi orrendi , 
con cui straziavano il Sant’ Uomo ; onde tutto impaurito tornò 
alla sua , passando il restante delia notte in veglia , e stringen- 
dosi bene al petto il Santo Crocifisso. Venuta la mattina , ecco il 
Santo a richiedere il suo Compagno come passalo avesse la notte? 
e quegli : /o , rispose, Fho passata pica di paura. Ma prostra /?/- 
gerenza ha avuto altro che paura ! Che segni sono cotesti ? Al che 
l’Uom di Dio non con altro rispose , che con un modesto sorri- 
so. Vero è però , che da quella notte in poi sloggiaron per sem- 
pre da quella casa gli spiriti , nè furon più arditi di molestarla : 
tanto , che il Padrone ebbe a dire di essere molto obbligato al 
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Santo di Girolamo^ in grazia di cui ricuperato aveva la propria 
casa. 

17. Se non che, neppur le percosse furon bastanti a intimo- 
rire il gran cuore dell' Uom di Dio , nè a farlo desistere dal far- 
gli guerra , ridendosi de’ suoi attentati ^ e della sua debolezza. 
Nella Terra di Giuliano predicando attualmente il Santo di Giro- 
lamo per occasione della Missione, suscitò all’ improvviso il demo- 
nio un turbine sì impetuoso , che minacciava di abbatter tutta la 
Chiesa ; tantoché impaurita l’udienza si diè prestamente a fuggi- 
re. Ma l’Uomo Santo ben’ intendendo da qual mano venisse il 
colpo, senza punto commuoversi: Fermate^ , fermate ^ che 
non V è di che temere. Sono tutti vani sforzi del nemico. E così fu. 
Per quel credito, in che ognuno aveva le parole del Missiouan- 
te , tornaron tutti iu Chiesa , e dileguato col turbine Ogni timore^ 
seguitò a predicar con gran quiete , facendo servire il caso stesso 
accaduto a maggior profitto degli uditori. 

18. Per ultimo non voglio lasciar qui di aggiungere un sen- 
timento del Santo di Girolamo spettante in qualche modo alla 
stessa materia. Richiesto egli più volte o di esorcizar Energumeni, 
ó di trattar matrimonii, ricusò egli mai sempre d’ingerirsi in co- 
se tali ; rispondendo con un suo detto scherzoso ; nè demonii , nè 
matrimonii. Sentimento , che servir può per lo meno a far inten- 
dere con quanta cautela e circospezione debba chiunque si sia im- 
pegnarsi in questa sorta d’incombenze, sempre scabrose per se stes- 
se, e frequentemente soggette a più , c diversi inganni , e pericoli. 


CAPO IV. 


Introduce la divozione di San Ciro ^ e ne promuove il culto 
per tutte le Provincie del Regno. 


I. Dovendo noi nel decorso di questa Istoria far frequente 
menzione dell’ inclito Martire e glorioso Campione della Fede S. Ci- 
ro , eletto dal Santo di Girolamo per protettore e compagno del 
suo Apostolato; ragion vuole, che ne diamo qui una succinta no- 
tizia , accennando ancor la ragione , che uio.sse il nostro France- 
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SCO a prendere a petto il cullo di questo Santo , à promuoverlo^ 
ed accrescerlo quanto gli fu possibile in ogni parte. 

3. Nella Chiesa della nostra Casa Professa di Napoli , detta 
volgarmente il Gesù Nuovo, al destro lato 'del maggior Altare, iu 
una Cappella dedicata alla Santissima Vergine, e alla Madre di lei 
la gloriosa Sant Anna , riposano i Corpi di censessanta gloriosissi* 
ini Martiri , ciascuno in una sua urna particolare di elegante strnt> 
tura , e vagamente disposti sui due fianchi deU’Altare, onde faccian 
corona alla Divina Signora e loro Regina. Fra questi v'ha il Corpo 
del Martire San Ciro , di cui qui si ragiona. 

3. Fu questi prima Medico di professione. Indi per alcuni an- 
ni menò vita eremitica j fin a tanto che, mossa da' Gentili una 
sanguinosa persecuzione contro la santissima nostra Fede , uscito 
dalla solitudine , si prese a difenderla con gran zelo , fortificando 
i deboli , rassodando i vacillanti , animando tutti a mantenersi fe- 
deli a Dio, e a dar volentieri la vita per Gesù Cristo. Nel qnal 
pietoso uffizio mentre con gran fervore si esercitava , caduto in 
mano degl’ idolatri , dopo aver coraggiosamente sofferti tormenti 
orribili , in Canopo città di Egitto conseguì la palma del Martirio, 
ucciso con più altri Compagni il dì 3i. di Gennajo l’anno di no- 
stra salute 388 . Il secondo Concilio Niceno conta più , e diversi 
miracoli operati da questo glorioso Martire in difesa delle Sagre 
Immagini. Leggasi la sua vita scritta , e data alle stampe dal Pa- 
dre Francesco Ansalone della nostra Compagnia ; non che gli Atti 
compilali dal Bollando sotto il di 3i. di Gennajo. 

4 . Or questi è quel prodigioso S. Giro scelto dal Santo di Gi- 
rolamo per istrumento principalissimo , con cui operar cose gran- 
di a gloria di Dio, e in salute di anime innumerabili. Qual poi 
si fosse il motivo , che l'indusse a chiamare in suo ajuto questo 
Santo sopra di ogni altro , io non saprei accertarlo. V’ha chi dice 
averne lui avuto un interno particolarissimo impulso da Dio. Altri 
ban creduto, che il Santo istesso se gli desse a vedere , e gli pro- 
mettesse tutta la sua assistenza nelle fatiche del suo ministero. In- 
terrogato sopra di ciò lo stesso Uom di Dio , altro mai non ri- 
spondeva , se non che , attendendo egli alla salute delle anime , 
trascurar non doveva quella de’ corpi ^ mezzo forse infra tulli il 
più efficace a guadagnare a Dìo le stesse anime. Il che presuppo- 
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stO) essersi lai a tareilfetto scelto io ajuto un Santo, che eserci- 
tato aveva l’uno , e l’altro impiego , e che dell’ arte , che profes- 
sava di guarire i corpi , si era sempre valsuto in benefìzio delle 
anime» 

5. Se pure non voglia dirsi , come a molti ne parve , essere 
stata cotale scelta uno stratagemma fìnissimo dell’ Uom di Dio, 
suggerito a lui dalla sua profonda umiltà , alfìnchè la gloria de’ 
stupendi prodigi , che 1’ amante Signore per suo mezzo operava , 
non tornasse sopra di lui , ma attribuita fosse ai meriti , e alla pro- 
tezione del Santo Martire. Comunque ciò sia , parve che da 'quel 
punto S. Giro, ed il nostro Francesco patteggiasser fra loro, e 
s’impegnassero S. Giro ad accordare quanto gli avesse chiesto per 
se , e per gli altri ; ed egli a procurare iu ogni possibil maniera 
tutto l’onore a S. Ciro. 

6 . £ per cominciare dal nostro Francesco; tolti dalfurna, in cui 
riposa il Corpo del Santo Martire , alcuni pezzetti di quelle Sagre 
Ossa, fece chiuderle io uo decente piccolo reliquiario da portar 
sempre seco , e averlo inseparabil compagno in tutte le sue azio- 
ni. Non passava mai dì , che in più modi non l’onorasse. Con lui 
concertava quanto disegnava di fare a gloria di Dio ; da lui pren- 
deva consiglio in tutti i dubbii ; a lui ricorreva per conforto ne’ 
suoi travagli ; in lui fìnalmente tutta aveva riposta la sua fiducia, 
pregandolo a volere assisterlo in tutte 1 /e sue incombenze , per non 
errare. 

7 . Ad ottener poi, che ancor da altri fosse onorato , non 
risparmiò fatica, non trascurò industria , non lasciò intentato al- 
cun mezzo. Ma poiché tutto ciò non ostante , ben conosceva la 
sua insuffìcienza, impegnò il buon Santo a farsi largo da se tra le 
genti , e comperarsi, dirò così, i loro ossequi! a prezzo di grazie. Ad 
ottener le quali non visitava infermo , che noi benedicesse colla 
Reliquia del Santo Martire , esortandolo ad implorarne la prote- 
zione coir offrire a lui qualche omaggio. Per lo stesso fine inven- 
tò egli tre altri mezzi poderosissimi , e furono il distribuir l’Olio, 
che in un gran vaso fatto a maniera di lampada ardeva prima per 
qualche tempo innanzi al Deposito del Santo ; l’Acqua benedetta 
colla Reliquia del medesimo ; e i Fiori stali sopra il suo Corpo , 
e poscia seccati , e ridotti in polvere. 
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8. Egli è ben vero però, che mirando il Sant! Uomo a gio- 
vare con tali indusiiie più alle anime, che a’ corpi di quanti a. 
lui ricorrevano j prima di benedirli colla Reliquia del Santo Mar- 
tire, o dar loro alcuna delle suddette cose : ecco, diceva ad essi, 
che in questa Reliquia io vi porgo un rimedio potentissimo Contro 
ogni morbo : ma acciò faccia in voi tutto il buon effetto , convien 
prima mondar t anima da peccati , ordinaria cagione di tutti i 
mali : e senza più ne udiva le confessioni , e li riconciliava con 
ì)io. 

9. Non contento però di veder rendere al Santo Martire que- 
sto culto privalo; tanto si adoperò, che ottenne di renderlo pub- 
blico. E perciò che il giorno della sua morte cadeva nel più ligi- 
do Inverno , tempo , come ognun vede , poco opportuno ad otte- 
nere il concorso, ch’egli bramava, massimamente dalle Terre, e 
Casali vicini ; colle necessarie licenze fissò per tal Festa la terza 
Domenica di Maggio, stagion più mite, e giorno già destinalo per 
la Com Union Generale , e però già per se stesso di un concorso 
grandissimo. 

10. Moveva poi la tenerezza insieme e la divozione il veder- 
lo in tal dì quasi estatico e mezzo fuori di se per l’allegrezza, al- 
lo spuntar dell’alba scendere in Chiesa , raccomandarsi a’ Padri 
Opera) di trovarsi pronti al Confessionale , insister co’ Sagrestani 
perchè riuscisse la Festa con la maggior pompa possibile; prenden- 
do sopra di se tutta la spesa , 1’ accorrer di tratto in tratto alla 
porta della Chiesa a ricever le numerose Compagnie , che sotto i 
loro respettivi stendardi , cantando le divine lodi, venivano a rice- 
vere il Pan degli Angeli, e a venerare il Santo Martire: trovarsi 
in somma in ogni luogo, acciò andassero le cose con tutto il buon 
ordine-: nè per tutto ciò la sua divozione si dette per soddisfatta 
sino a tanto che non ebbe ottenuto per mezzo di un divoto ricco 
benefattore, di lasciare un fondo stabile, col frutto del quale , ancor 
lui morto, continuar. si dovesse in perpetuo la delta Festa. 

11. Ma neppur di tanto appagossi il suo insaziabile zelo per 
la gloria del Santo Martitt;. A lasciare un monumento perenne del- 
la sua venerazione verso il medesimo, e aniiichè gli occhi de’ di- 
vuii avessero il suo pascolo in rimirarne f efiigie ; colle limosiue 
di più , e diversi benefattori* fe’ lavorare una grande Statua d’ ar- 
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genio rappresentante il Santo Martire In piedi in abito di Krc- 
uiita con nella sinistra mano una palma , insegna del suo mani- 
rio, e con la destra levata in allo , di peso di cenquaranta libbre, 
di elegante e vago lavoro , e di prezzo presso a tremila scudi da 
collocarsi il di della Festa sopra nobile piedestallo al lato destro 
deU’Allar maggiore in vista di tutti. E fu T ultima esterna dimo- 
strazione , ch'ei desse dell’ amor suo al Santo; coociossiachè an- 
dando il lavoro assai lento , non la vide compita che moribondo. 
Al vedersela recare in camera, le andò incontro con tutta l’ ani- 
ma affacciata su gli occhi. Con lui fece gli ultimi suoi complimen- 
ti , pregandolo a non abbandonarlo in quell’ estremo, e chieden- 
dogli quasi scusa di nou averlo servito conforme al suo desiderio. 

la. Come poi il Santo Martire corrispondesse all’ amor del suo 
Servo , e con quanta usura di benefizii ripagasse ogni ossequio da 
lui ricevuto, prova più autentica e più autorevole non saprei qui 
addurne, che il testimonio dell’ istesso Uomo di Dio. Visitato egli 
nell’ ultima sua malattia da Monsignor Girolamo Vicentini Arcive- 
scovo di Tessalonica , e Nunzio Pontificio , parzialissimo del nostro 
Francesco ; al timor , che quegli mostrava , che al mancar di lui 
seccar si dovesse la vena di tante grazie , che il Santo Martire a 
suo riguardo faceva a tanti per tutto il Regno : Monsignore , ri- 
spose l’infermo , sia certo , che non ve di che temere , e si assi- 
curi , che il Santo non lascerà di proteggere questo Regno. Sappia^ 
che a voler calcolare le sole grazie , che per mezzo di me misero 
peccatore ha egli fatte a’ suoi divoti , passano esse le diecimila , e 
tra queste assaissime sopra le forze , e rordine di natura. Il cer- 
to è alla perfine , tante essere state le grazie compartite dal San- 
to a chiunque implorò il suo patrocinio , che gli guadagnarono „ 
^rivente tuttavia il nostro di Girolamo , i gloriosi titoli di comune 
benefattore , di fugator di ogni morbo , di sovvenitore liberalissi- 
mo in tutti i bisogni . Ma di questo mi riserbo a parlarne più 
per disteso nel Libro seguente. 
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CAPO V. 

Quanto si segnalasse il Santo di Girolamo nell esercizio 
delle Virtù Teologali, 

1. Per cominciar dalla Fede, fondamento e base di tutto il 
Cristiano Edifizio , madre e nutrice di tutte le altre Virtù, quan- 
to profonde avesse questa le sue radici nella mente e nel cuore 
del Santo di Girolamo , vuoisi argomentar principalmente da quel- 
l’alto rispetto , eh’ ebbe egli sempre pel massimo di tutti i Divini 
Misteri, quale la Trinità Augustissima. Non sapeva, per dir cosi, 
nominarla , che tutto acceso in faccia non sentisse rapirsi in Dio. 
In parlando di essa si esprimeva con sentimenti cosi sublimi, che 
sembrava aver preso in prestito il linguaggio de’ Serafini. Una del- 
le orazioni più sue dilette , e che aveva frequentemente in bocca, 
era il Gloria Patri e/c. inchinandosi sempre con tutta la persona. 
E lo stesso esigeva da’ suoi Congregati con tal rigore , che , ove 
in ciò difettassero , non lasciava di penitenziarli. £ una delle pra- 
tiche divote , che loro con maggior premura inculcava , era che 
ogni mattina , ed ogni sera adorassero la Santissima Trinità , rin- 
graziandola de’ benefizi! da essa ricevuti. Al sentirsi richieder da- 
grinfermi , di esser da lui benedetti colla Reliquia di San Ciro , 
per prima cosa recitava sempre sopra di essi alcune orazioni alla 
Santissima Trinità, prima fonte, ed origine di ogni bene. 

2 . A mantenere poi , e far crescere ne’ Fedeli la stima , l’a- 
more , ed il culto verso un sì ineffabil mistero , ed affinchè in 
ogni tempo fosse glorificata la Santissima Trinità , non contento 
di farne celebrare ogni anno nel di consecralo al suo onore so- 
lennissima Festa , con gran sontuosità di apparati , con gran copia 
di cere , con scelta musica , con panegirico , e sopra tutto con 
gran concorso di popolo invitato a ristorarsi col Divin Pane , sta- 
bilì , mercè la pia liberalità di un divolo benefattore , un fondo, 
col di cui frutto si celebrasse ogni anno, con egual pompa la stes- 
sa Festa. 

3. Più autentico testimonio della sua Fede fu il desiderio ar- 
dentissimo, ch’ebbe egli sempre, di spargere il proprio sangue 
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per difesa della medesima , al qual’ efTelto fin dagli anni più flo- 
ridi chiese replicatamente ai Generale di tutto 1’ Ordine di esser 
mandato , come già si disse , a portar la luce dell’ Evangelio tra 
gl’infedeli. Qualora nelle sue prediche entrava a ragionare , o in 
generale delle prerogative eccelse della nostra Santissima Fede, 
o di un qualche suo particoiar Mistero , faceValo con tal veemen» 
za , e con tanta impressione, che ben dava a divedere , quanto 
altamente gli stessero impressi nel cuore. Com’egli introdotto ave- 
va nella Chiesa detta di Costantinopoli il divoto esercizio àtW'Ap^ 
parecchio alla morte , da farsi in un martedì di ciascun mese : la 
pratica più essenziale di quello era il fare le proteste , e gli atti, 
di cui ciascuno ha bisogno nei punto ultimo di sua vita , e bene 
spesso non è allora in istato di poterli fare. Al terminarsi l'atto di 
Fede voleva , che tutto il popolo levando alto la voce gridasse : 
Vwa la nostra Fede , viva , viva la Cattolica Religione , viva. 

4 . Avuta notizia , che alcuni oltramontani capitati in Napoli 
sparse avevano in una certa conversazione proposizioni ereticali , 
ne pianse amaramente , e non lasciò di farne querele con chi po- 
teva porvi rimedio. Per la stessa ragione soffrir non poteva , che 
andassero per le mani di chicchessia certi libri , che intaccano la 
Religione , o più veramente puzzano di Ateismo , e a tempo e 
luogo non lasciava nelle sue prediche di scagliarsi con grande ar- 
dore contro di quelli , che li leggessero , essendo solito dire , do- 
versi star ciecamente alle decisioni della Chiesa , Madre e Mae- 
stra di Verità , i cui sensi sono tutti oracoli dello stesso Iddio. 
Esortava massimamente i giovani , come i più esposti a prendere 
cattive impressioni,, a tenersi lontani da alcuni , i quali mettendo 
in derisione quanto la Cattolica Religione ha di più sagro , non sau 
mostrarsi eruditi , se non parlan da empi. 

5. In riflettendo ai gran pericolo , che i Cristiani schiavi in 
Barberia correvano di rinegar la Fede , per redimersi dagli stra- 
zi! , ch’eran costretti a soffrire da’ loro crudeli padroni, si die’ a 
cercar da per tutto limosine per riscattarli , insistendo con una^ 
santa importunità appresso i Governatori di diversi Luoghi Pii , 
che sono in Napoli , e altre persone più facoltose ^ perchè con- 
correr volessero ad un’ opera di tanto merito. E rappresentava lo- 
ro lo stato miserabile di que’ meschini in un’ aria cosi patetica , e 
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con cii'coslanze si proprie ad eccitare la compassione, die lor ca-' 
vava di mano quanto bramava ; talché non furon pochi coloro , 
che per suo mezzo ricuperarono la liberi.à. Con quanto ardore ei 
procurasse la conversione degli stessi Turchi , e con quanta pa- 
zienza si affaticasse in istruirli , già si è per noi abbastanza det- 
to di sopra. Odiava le bestemmie con un odio cosi mortale, che, 
in udendone alcuna , sentiva gelarsi, per cosi dire, il sangue den- 
tro le vene ; nè mai lasciò di far loro una continua implacabil 
guerra. 

6. Affinchè ancor esse le persone più idiote, e rozze fossero 
ben istruite ne’ Dogmi di nostra Fede, una delle occupazioni sue 
più geniali, era lo spiegar ai Fanciulli, ai Contadini, ai Pescato- 
ri , ed altra simil fatta di gente il Catechismo , sminuzzando loro 
ogni articolo con tanta facilità , e chiarezza , e con similitudini si 
adattate alla loro capacità, e sì ben tagliate al loro dosso, che si 
faceva capire da qualunque quanto si voglia ignorante e incapace. 
Tra diversi schiavi Turchi, ch’erano in Napoli , un ve n’ebbe per 
nome Àssàn , che addimandò al Santo di battezzarsi. Ma per ve- 
rità era quegli sì ottuso di mente , che per quanto il Sant’ Uomo 
vi si affaticasse per più settimane d’intorno, nulla profittava. Or- 
sù Assàn , gli disse il Santo , scolpisci bene nella memoria queste 
brevi parole'. Signore, battezzare, e morire. Qualunque volta poi 
s’incontrasse in lui , miratolo con faccia amorosa , e ridente , non 
lasciava di ricordargliele ; Signore , battezzare , e morire ; e que- 
gli baciando all' Uom di Dio riverentemente la mano: sì, rispon- 
deva, si , battezzare, e morire. E fu premio della sua invincibil 
pazienza il donargli l’amante Signore quell’ anima ; poiché il Tur->> 
co ricevuto indi ad alcuni dì il santo lavacro , colf innocenza 
battesimale nelf anima , com’ è da sperare, contentissimo si mori. 

7. Per ultimo grandi argomenti della robustezza della sua Fe- 
de furono il cullo così religioso, e costante renduto da Lui a tut- 
ti i Misterii di nostra Redenzione, l’onore prestato con tanto im- 
pegno alla Divina Madre , e ai Santi , la vita stentatissima menata 
per sopra quarani’ anni dì Apostolato , e tante altre sue eroiche 
virtù , coir esercizio delle quali altro mai non pretese , che di o- 
norare Iddio , e dilatare in se , e negli altri il regno di Gesù 
Cristo 
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• 8. Niente rocn -vigorosa vuol credersi essere stati la sai Spe- 

ranza e Fiducia in Dio. Come questa virtù ha per primario ogget- 
to l’Eterna Beatitudine , ultimo line dell* uomo , oc ama qualun- 

3 uè altra cosa , se non in quanto ella è mezzo , che a quella con- 
uce f altro mai non cercò TUom di Dio, altro non volle, se non 
lo assicurare Tacquislo di quel sommo infìnito Bene. A questo in- 
dirizzò egli mai sempre tutti i suoi pensieri : i suoi desiderii , le 
sue azioni. £ quindi ne parlava con tanto piacere, e tripudio, e 
con sensi cosi sublimi; come se già assaporalo ne avesse tutte le 
dolcezze e le delizie. 

g. Da questa speranza de' beni eterni nacque in lui quel 
continuo total disprezzo di tutti i beni moudani , e di ogni ter- 
rena cosa , abborrendo ogni onore , e ogni comodo , (ino ad esser 
inesorabile io non voler mai accordare a se stesso qualunque al- 
loggiamento. Incoraggilo da questa virtù medesima intraprese tanti 
di numero, e scabrosissimi affari, e andò incontro a tanti peri- 
coli , senza che H timore della stessa morte fosse bastante a sgo- 
mentarlo, e farlo desistere. A chi l’esortava a dar una qualche tre- 
gua al suo corpo, ridotto oramai dai mali trattamenti , che rice- 
veva, a non poter più reggere; Fatickiam i>olentieri ^ tis^oodevaf 
poiché tutto è guadagno pel Paradiso» 

IO. Alla sua gran fiducia in Dio, e all’ aver messo tutto se 
stesso nelle sue roani , dovelt' egli quella sua sì maravigliosa imper- 
turbal>ilità di animo in tulli gli umani accidenti , prosperi o av- 
versi che fossero. Screditato, deriso, conlradetlo, calunniato, mai 
non si vide, che un leggier vapore di tristezza salisse ad annu- 
volare il sereno della sua fronte , essendo solito di ripetere : Do- 
piinus miài adjutor'y non timebo quid faciat mihi homo. Si Deus 
prò nobis ^ quis contra nos? Sicuro, che quando pur se gli rivol- 
tassero contro le creature tutte > mai non gli mancherebbe Iddio, 
unico scopo de’ suoi desiderii. 

II. Non però mai fece lutto il suo spicco questa eccelsa virtù 
più di allora, che si strinse in lega colla di lui carità. Non è di 
questo luogo il riferire quel molto , che uscì dalle sue mani in 
sollievo delle altrui indigenze. Dirò qui soltanto , che con esser 
egli poverissimo per se stesso, fino a non aver nulla , per i po- 
ireri sempre era ricco.. ÓV/nu/ in unum dives et puuper. Dirò, che, 

i6 
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siccome non v’aveva miseria , che non trovasse compaMÌoné in' quel 
cuore ; così misero mai non Vebbe , che non ricevesse provvedi*^ 
mento da quella mano. Io proposito di che , interrogato da qual 
fondo cavass’ egli tanto di entrata ,da poter soddisfare ai tanti pesi, 
che ogni dì si accollava per giovar altrui , dolcemente sorridendo: 
dal fondo , rispondeva , dal fondo inesausto della Divina Provvi- 
denza. Oh l se sapeste , che gran cosa sia fidarsi di Dio , sperare 
in Dio ! che gran Provveditore egli è mai ! che Signore ricco ! che 
amoroso Padre ! e potrò io dubitare , ch'egli sia mai per mancar- 
mi , quando tutto ciò^ che io gli chiedo^ altro uso aver non debbe^ 
che impedir le sue offese e promuovere la sua gloria'"} E certamen- 
te non s’ingannò, conciossiacchè guadagnato Iddio da questa gran 
fiducia del suo Servo, che a lui faceva tanto di onore , trovossi , 
fui per dir , quasi in obbligo di accordargli con maniere anche mi> 
racolose quanto chiedeva. 

13. Sopra ogni altra virtù però eroica più di quanto dir si 
possa fu nel Santo di Girolamo la Carità verso Dio \ còme 
quella che in fra tutte le virtù anche supreme tiene il primo luo* 
go. Qualunque cosa egli facesse , continua era la sua unione con 
Dio ; simile in ciò ai Beati Spiriti dell’Empireo, che, quantunque 
impiegati in assistere agli uomini , mai non perdono di vista quel 
sommo Bene. Il suo medesimo portamento , e la Verginal sua mo* 
destia , colle mani per lo più incrociate sul petto , o nascoste sot** 
to il mantello , e gli occhi fitti in terra, dava n chiaramente a co«> 
Doscere , che il suo cuore tutto era in Dio. 

i3. Quante ore a capo della giornata egli spendesse in ora* 
zione, non cel lasciò sapere la sua umiltà impegnatissima a tener- 
lo nascosto. Tuitavolta era sentimento comune di tutta la Casa’^^ 
che scarsissimo fosse il suo riposo , passando la parte maggiore 
delle notti , e bene spesso le notti intere deliziandosi nella con-* 
templazione delle divine grandezze, e de’ misteri eccelsi dell’uma* 
na Redenzione. Di che ne fecero testimonianza le frequenti fer- 
vorose esclamazioni , i profondi sospiri , i pianti amari , con cui 
appunto in quelle ore dava tutto lo sfogo al suo amore , e furo- 
no più volte uditi da molti , che santamente curiosi vollero di ciò 
chiarirsi. Oltre di che lo stesso affermavauo i portinai , che in 
portandosi a qualunque ora della notte a chiamarlo richiesto da 
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qualche infermo ) p moribondo bisognoso di ajuto ( ed era cosa 
frequentissima ) lo trovavan sempre vestito , e genuflesso in mezzo 
alla camera , e si rapito in Dio , che , non risentendosi- alle chia-' 
mate , eran bene spesso costretti a scuoterlo fortemente. 

1 4« A vie più accender se stesso di questo fuoco divino, re-: 
citava le Ore Canoniche geuuflesso ^ e a capo scoperto , con tale 
interno raccoglimento , ed esterior compostezza , da poter egli star 
re con decoro in camerata con gli Angeli. 1 suoi viaggi erano up 
continuo orare , o meditando in silenzio feterne verità , o recitan* 
do Rosarii , ed altre Orazioni. Qualunque cosa si presentasse a’suoi 
occhi , come la vastità de’ Cieli, lo scintillar delle Stelle , i moti 
de Pianeti , Tampiezza del mare ; il verde de prati , il colorito 
de’ fiori , la varietà degli animali ^ tutto gli raccontava le gran-r 
dezze del Creatore , e da tutto prendeva egli motivo di benedir* 
lo, di ring.raziarlo , di magnificare i suoi divini attributi. Bastava 
nominargli Iddio per vederlo in un subito accendersi in faccia co- 
me un carbone. Con qualunque persona s’ incontrasse , non sa* 
peva parlar , che di Dio , e di cose sante , e le sue parole erano 
altrettante scintille ardenti , che accendevano questo medesimo sa* 
grò fuoco in. tut^ i cuori. 

1 5. lo mezzo alle stesse azioni più distrattive , quasi fosse 
in uno stato per lui violento , arrestavasi di tratto in tratto , e 
raccolto tutto in se stesso , con brevi orazioni giaculatorie , e eoo 
fervide aspirazioni tornava ad unirsi con Dio , e a contestargli U 
suo amore , e. il desiderio, che in se nutriva , di sempre più ar 
marlo. Del suo tenerissimo amore per l’ Umanità sagratissima di 
Gesù Cristo , e per ciascuno de’ suoi eccelsi misteri , a non alr 
lungarmi di troppo in questo Capo, mi riserbo a parlarne nel ser 
guente. 

16. Ma poiché non v’ ha prova nè più sincera , nè più ir-» 
refragab.ile del vero amore, quanto l’operare e il patire per la per-t 
sona amata , procurando a qualunque costo alla medesima quel 
più di bene, che sia possibile; da ciò, piucchè da qualunque al* 
tra cosa , argomentar si vuole fino a qual segno giugnesse nel 
Sant Uomo l’amore verso Dio. In udendo tutto di i gravissimi af- 
fronti , con cui dagli stessi Cristiani veniva oltraggiata la Divina 
altissima Maestà, sentiva per sommo lutto struggersi il cuore, e in* 
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consolabilmente piangendo: Ohi mio Dio sconosciuto , esclamarà , 
perchè mai le vostre creature vi offendono , essendo Voi cosi buo- 
no ! Perchè non vi amanoì Ad impedirne però quanto per hii st 
poteva le offese, immaginò tante salntari industrie , intraprese tan* 
te fatiche , divorò tanti stenti, andò incontro a tanti pericoli, quan* 
ti ne abbiam raccontati di sopra , straziando sempre la propria vU 
ta in ogni peggior maniera. Non fu di nna sol volta , che in pre* 
dicnudo egli ne' quartieri di donne venali , a fìn di guadagnarle 
a Dio , terminasse la predica col flagellarsi asprissimamente , taU 
chè inorriditi a quella sanguinosa cainificina , i compagni , tenta-^ 
van di strappargli di mano i flagelli, gridando : £d 

egli , non basta , nò, rispondeva, non basta. Lasciate che io batta 
rjuesta bestia. Voglio far penitenza per i miei peccati , e per que^ 
ste sventurate, 

17. Bramoso poi , che tutti amassero Dio , e che da tutti glo- 
rifìcata fosse una si grande Maestà , che non disse egli ? che non 
fece , e quali arti non pose in opera ? Ma a provar ciò degna* 
niente mi converrebbe ripigliar qui da capo il (ilo di tutta questa 
Istoria, non senza tedio, e noja del Lettore. Che però voglio por 
fine a questo Capo con aggiugner quel solo , che a dispetto 
della sua umiltà, e per mero esercizio di ubbidienza, trovandosi 
moribondo il Sant' Uomo , lasciossl uscir di bocca. Costretto dal 
Superiore di tutta la Casa a manifestare a edificazione , e profitto 
de’ suoi amati Fratelli un qualche dono o grazia più segnalata ri- 
cevuta da Dio in tutti gli anni della sua vita, pieno di confusio- 
ne , e piangendo , rispose con queste precise parole : Il massimo^ 
e più singoiar benefizio fatto a me dalla liberal mano di Dio , 5//* 
mo essere stato taver io in tutti gli anni di mia vita cercato uni-^ 
camente e sempre la gloria sua , senza voler mai nulla per me. Il 
che quanto è facile a dirsi , altrettanto è diflìcile a praticarsi da 
chiunque non abbia come il Santo di Girolamo un’altissima stima 
di Dio , e altrettanto di amore per Lui< 
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Con quanto impegno proniooesse in se ^ e negli altri Fantore 
e la riverenza verso [Umanità Simtissima di Gesù Cristo^ 
verso la sua Divina Madre , ed altri Santi. 

I. Per quanto da noi siasi detto dell* amor grande che il San- 
to di Girolamo ebbe per lo suo Dio , moltissimo ancor ci resta 
da dirne. Nuovo pascolo e più sensibile somministrò a sì bei fuo< 
co la divozione tenerissima, cli'ei nutrì sempre in cnor suo, e 
procurò di accendere in tutti verso TUmanità Sacratissima di Ge- 
sù Cristo , e i suoi eccelsi misteri. Divozione tale , che impegnò 
mai sempre tutte le sue sollecitudini , industrie , e fatiche per man- 
tenere, ed accrescere a quelli la stima, la venerazione, l’onore. 

Fu egli singolarmente divoto del Mistero adorabile della Divina 
Incarnazione, essendo solito dire , esser noi sommamente obbliga- 
ti ai mese di Marzo , tempo , io coi il Divio Verbo con inedà- 
bile degnazione sì abbassò a vestirsi di umana carne per amor no- 
stro nel seno castissimo di Maria. Alla considerazione di un tal 
Mistero tutto si liquefaceva in amore , non finendo di ammirare 
come possibil fosse , che una Maestà cosi grande si abbassasse a 
tal segno per salvar f uomo impastato di creta, e ribelle. 

a. Al vederlo poi bambinello con in fàccia tutte le grazie 
del Paradiso, nato in una stalla , e giacente sul fieno, senz’altro 
arredo, che una estrema povertà , una massima umiliazione, e pa- 
timenti inauditi , sì discioglieva in amarissime lagrime di compas- 
sione. Avrebb’egli voluto riscaldarlo tremante dì freddo col suo fia- 
to, e apprestargli la culla nel suo medesimo cuore. Ma da che 
tanto far non poteva, a lui dedicava tutti i suoi affetii più te- 
neri , unendosi cogli Angioli , che aveva d’intorno , a benedirlo , 
a lodarlo, a ringraziarlo, a dargli tutta la gloria possibile. 

3. Affinchè poi le anime tutte de’ Fedeli , informate per via 
de’ sensi di tutte le circostanze di un tal mistero , si accendesse- 
ro nelf amore di questo amabilissimo Divino Infante , egli stesso > 
di sua mano faceva in Chiesa il presepio , con tutta quella mae- 
stria e finezza d’arte , che a lui suggeriva il suo amore . All’ eu- 
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trar poi di quella sagratissima notte , essendo già piena la Chiesa, 
predicava sull’ eccellenze di un tal Mistero con sentimenti così su- 
blimi insieme e sì teneri , da innamorarne ogni cuor più insensi- 
bile. Per que’ di d’altro più non parlava , che delle grandezze di 
Gesù Bambino, della sua amabilità, e dell’ obbligo , che tutti ab- 
biamo , di ripagare amor con amore. Le notti poi o tutte intere, 
o per la maggior parte , andavano in fare , orando , la veglia al 
Divin Pargoletto. 

4< Sopra ogni altro però de’ Divini Misteri, la Passione ama- 
rissima del Redentore fu l’accesa fornace, in cui concepì il Sant’CJo- 
mo quel gran fuoco di amor divino , che gli ardeva nel petto , e 
dove il suo cuore ricevette quella tempera così forte , onde reg- 
gere a fatiche e stenti naturalmente impossibili. Essa era il pascor 
lo più frequente delle sue lunghe meditazioni , 1’ argomento più 
comune delle sue prediche , la materia più gradila de’ suoi fami- 
liari discorsi. Ogni Domenica di Quaresima prima di uscire per la 
Missione faceva a’ suoi Congregati un fervoroso discorso di questa 
divina Passione , accompagnalo da continue lagrime , e terminato 
da un’aspra disciplina. Indi levandosi dal suo posto , portavasi , 
strascinando per terra la lingua a baciar le piaghe sagralissime del 
Crocifisso Signore , in vista delle quali invitava lutti , come reo 
ch’egli era di quelle , a caricarlo di schiaHt , di pugni , di calci, 
e a calpestarlo in tutta la vita. E perciocché ninno ardiva di far- 
lo : Signore , diceva , a Voi i Gitici non l'han perdonata dal far-- 
vi ogni sorta di strazii , benché foste innocente , ed io infa-> 
missimo peccatore non trovo chi mi dia anche una sola guancia^, 
ta per Voi. 

5. Qualunque volta celebrasse Messa della divina Passione , 
e massimamente ne’ di più santi , al cantarsi del Passio , nella qual 
sagra funzione faceva egli la parte di Gesù Cristo , spesso era cot 
stretto ad interromperla, non polendo andar innanzi per l’ecces.-. 
sivo pianto : e una volta fu necessario sostituirgli un altro a far. 
la figura di quel Persónaggio : tal fu il dolore , che il prese del- 
le pene del suo appassionalo Signore ! Spettacolo per verità , che 
moveva a compassione tutta la Chiesa , e cavava dolcissime lagrii 
me di compunzione dagli occhi di chicchessia. 

6. Immerso per tutti que’ di nella considerazione delle penct. 
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atrocissime del suo caro Bene , non sapeva pensare , nè parlar di 
altro , e i suoi occhi divenivano due fontane di lagrime. Ogni Gio- 
vedì Santo portavasi alla Chiesa detta del Carminello presso il mer- 
cato ) dove unendosi ancor esso con la processione ivi solita a farsi 
della Passione del Redentore, predicava in voce alta per tutto il 
viaggio di quasi quattrore, accendendo tutti nel santo amore di 
chi tanto patito avea per noi miseri peccatori . Predicando nella 
città di Andria la Quaresima , a risvegliare in que’ cittadini la com- 
passione verso Gesù appassionalo , visitò il Giovedì Santo tutti i Se- 
polcri a piedi scalzi , con corona di spine in capo , e una pesante 
Croce in ispalla , in un atteggiamento così compuntivo e divoto , 
che mosse tutta la città a tenergli dietro , e seguitarlo , non senza 
un grandissimo frutto. In un Venerdì Santo gittatosi con tutta la 
persona sopra festinto Signore , vi stette sì lungamente rapito in 
estasi, che a più segni fu creduto morto ancor esso, e convenne 
litrarnelo a forza. 

7. Dal riporsi il Signore dentro il Sepolcro , insino al suo glo- 
rioso risorgimento , mai non parlava con alcuno neppure in casa , 
passando tutto quel tempo quasi alienato affatto da' sensi , e assor- 
to nella considerazione del gran Mistero. Obbligato dalle sue in- 
disposizioni a giacersi in letto , voleva sempre vicino a se il San- 
to Crocifisso , con la vista del quale confortava le sue languidezze, 
e addolciva l’amaro de’ suoi dolori. Nelf ultima sua infermità in 
vedersi compatito da tanti : Ah ! diceva , questo non è patire. Ge- 
sù Cristo si , che ha patito , e potè dire con verità : non^ est dolor 
sicut dolor meus. Al preseniarsegli un poco di acqua , onde umet- 
tare le inaridite fauci , e' le labbra : E alla sete di Gesù CHsto ; 
soggiungeva , chi mai porse un sorso di acqua ? a dire tutto ìu 
poco , a' me sembra essersi avverato in lui il detto celebre dell’A- 
postolo , Christo cónfixus sum cruci. ' 

8. A questa sua sì gran divozione alla Passione divinissima 
deP Redentore vuol unirsi f altra , necessaria naturalmente a se* 
gnirne , della Santissima Eucaristia. Sembra appena credibile l’alto 
rispetto, la venerazione , ‘l’amore svisceralo, ch’egli ebbe per que- 
sto ineffabile mistero . ' Non è esagerazione il dire , che quanto di 
tempo gli avanzava dalle opere di carità , tutto lo spendesse oran- 
do innanzi al Divin Sagramento , e sempre genuflèsso , come che 
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Vecchio , col capo nudo , e sepz’ appoggio di sona alcuna. Era poi 
tale l'intenzione della mente , e l'ardore del cuore , che , perduto 
affatto l’uso de’ sensi , era necessario scuoterlo una e più volte per 
farlo sentire. All’ avvicinarsi il tempo di offerire il divin sagrifìzio 
( ciò ch’era di ogni di , perfin che la sanità gliel permise) , tafera 
l’accensione istessa del volto j da poter parere un Serafino . Pre- 
sentatosi poscia al sagro Altare y tanti erano gli amorosi sospiri , 
tante le dolci lagrime , che gli sgorgavan dagli occhi , che ne re-* 
stavano inzuppale le tovaglie , i purificatoj , il corporale» e quanto 
altro aveva dintorno. 

9. Ne’ tempi assegnati alla comune ricreazione si la mattina» 
che la sera , chiunque il volesse era sicuro di trovarlo al Coro col- 
la faccia » e col cuore rivolto all’ Altare nel Sagramento , a deli- 
ziaisi in dolci colloqui col Signor suo. Non mai l’adorava o in Chie- 
si , o dovunque per via s’incontrasse con esso , in altra maniera , 
che con la faccia per terra. Il che quanto edificasse ognuno, vuoi 
conghietturarsi dall’ essere stali molti quelli » che mossi dal suo e- 
sempio si. presero a far lo stesso. Altrettanto egli faceva in ogni 
ritaglio di tempo , di cui dispor potesse a suo arbitrio , innanzi a 
qualunque Chiesa, ancorché chiusa. Qualora passar dovesse colla 
processione della Missione per qualche Tempio , dove esposto fos- 
se il Divin Sagramento , voleva che tulli entrassero in quello ad 
adorarlo , e a far con esso i lor complimenti. Accadendogli di do- 
ver predicare in simiglia nti occasioni, non altrimenti il faceva, che 
genuflesso: Costume mantenuto costantemente da lui per venti 
anni in tutti i Martedì nella Chiesa di Costantinopoli , non sen- 
za gran maraviglia » ed edificazione di quanti vi concorrevano ad 
udirlo. 

10. Le tante fatiche da lui intraprese per occasione delle Co- 
munioni Generali , solite a farsi in nostra Chiesa ogni terza Do> 
menica di ciascun mese, e già da noi ampiamente esposte nel pri- 
mo Libro, altra mira non ebbero , che di mantenere » ed accre- 
scere ne’ Fedeli la stima e l’amore per questo Divinissimo Sagra- 
mento , animando mai sempre tutti , e in pubblico , e in privato» 
a gustar con frequenza di questo Pane Celeste , come l’ alimento 
più allo a mantener in noi vegeta e vigorosa la Divina Grazia » 
che è la vita dell’ anima. Non perdeva occasione anche minima » 
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che a lui si presentasse , di conlesiare a (pesto DIvIn Sagramen* 
lo il suo amore , fin a voler egli stesso , ancorché vecchio , nelle 
gran machine solite a farsi nel Gesù Nuovo per le l\o. ore del Car- 
nevale , salire ad esporre, e levare di sua mano TOstia Saniissi- 
pa ; lavoro , come ognun vede , da metter in soggezione ogni gio- 
vane più robusto. 

11. E acciò ognun veda quanto fosse ingegnoso il suo amo- 
re, e quanto impegnato a render a Gesù Cristo Sagramentato qua.» 
lunque sorta di ossequi!, sappia essere stata tutta sua industria, che 
l’Altare del Sagramento in ogni tempo delF anno adornalo fosse 
riccamente di fiori. Al qual’ efiTelio impegnava per fino i Casali e 
|e Terre vicine a pagargli questo divoto tributo. E ciò , eh’ è più 
da stupire, procuratane la semenza, e le cipolle, pianiavalc egli 
stesso nel giardino dimestico , coltivandole , ed inaffiandole di sua 
mano con grande studio , e attenzione. 

12 . Qualunque irriverenza vedesse egli commettersi a Gesù 
Cristo Sagramentato , si accendeva tutto di un santo zelo. E poi- 
ché avanti appunto alla nostra Chiesa vi aveva un ridotto di giuoco 
pubblico aperto ad ognuno con que’ gravissimi scandali che son con- 
sueti a seguirne j non si delle mai pace per fino a tanto che non, 
ebbe ottenuto che si levasse ; ciò che gli costò grandi fatiche e 
patimenti, fino ad esserne minacciato per cagion di un Ministro^ 
itnpegnati.ssimo a sostenerlo. Scontratosi a veder giovanaslri sfac- 
cendali giuocare alle carte sù i gradini della stessa Chiesa, chec- 
ché a lui costar ne dovesse di pericoli , correva a strapparle loro 
di mano a forza , e a cacciameli. 

13. Abolì, per quanto gli fu possibile, l’abuso di sentir Mes- 
sa sedendo , con dimostrare quanto indegna cosa fosse , che meri- 
Ire i Serafini del Cielo assistono con la faccia per terra a quel 
tremendo Sagrifizio , l’uomo , verme vilissimo della terra , lo ri- 
spettasse sì poco. Né in ciò era "valevole a trattenerlo qualunque 
umano riguardo. Accortosi una mattina, che certa Dama di qua- 
lità si stava sedendo nelf allo stesso , che si alzava 1’ Ostia santis- 
sima, non lasciò di riprenderla di tanta irriverenza, e dello scan- 
dalo , che con ciò dava a tutta la Chiesa. Ma sarebbe un mai non 
finire chi tutto ridir volesse su tal materia. 

^ i4> Qual fosse il suo amore per la gran Madre di Dio, e 

*7 
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Fimpegno di vederla onorata da tutti, poco è il dire, essere sta> 
to quale appunto esser suole quello di un riverente Figliuolo ver- 
so la sua cara ed amatissima Madre. Non sapeva parlarne, che eoa 
grandissima tenerezza. In ossequio di lei digiunava in solo pane 
ed acqua i Sabbati lutti dell’ anno , e le vigilie delle sue Feste , 
aggiungendovi in queste anche una sanguinosa disciplina. V'ha nel- 
la Chiesa del Gesù Nuovo uua Immagine di Nostra Signora sotto 
il titolo di Santa Maria Maggiore, colà inviata da S. Francesco 
Borgfa. A quell’ Altare faceva egli ogni anno con grande splendore 
la Festa il di 5. Agosto , invitando tutti a riverire , ed ossequiare 
questa Divina Madre. Non perdeva occasione alcuna , che a lui si 
presentasse , o nelle pubbliche prediche, o ne’ discorsi famigliari , 
di esaltare i suoi pregi , e il quanto ella possa a favor nostro ap- 
presso il suo Divino Figliuolo. Quantunque occupato dalla mattina 
alla sera, mai non lasciò di recitare ogni di il suo Rosario, co- 
stume inviolabilmente osservato negli stessi viaggi j e fu notato , 
che in portandosi per mare da Napoli a Massa a fine di rimet- 
tersi in salute , non solo invitò i Barcajuoli a recitar seco il Ro- 
sario dì Maria ; ma a metter loro in islima una divozione si lo- 
devole , si prese a spiegar a quanti erano, i Misteri di quello. 

15. Ad accrescerne il culto in ogni cuore , per lo spazio 
di 22 . anni predicò ogni Martedì in Santa Maria di Costantino-* 
poli, esponendo ad un numeroso popolo le glorie eccelse di que- 
sta gran Regina , e raccontando le grazie da lei compartite a’suoi 
divoti. Introdusse tra’ suoi Congregati il pio costume di rinnovar 
pubblicamente ogni mese rofferla di se stessi alla cara lor Madre. 
Fatta stampare in versi Italiani la Salve Regina y oltre al farla 
cantar per le strade ( ciò che Valse altresì a levar via molte can- 
zoni profane ) ne distribuì a persone divote sopra diecimila copie. 

16. Affinchè poi lutti intendessero, l’ossequio più gradito a 
Maria essere l’astenersi da’ peccati , e dall’ offendere il suo Divin 
Figliuolo , dipinger fece in uno Stendardo l'Immagine di Lei espri- 
mente l’Immacolata sua Concezione , in atto di trafigger con una 
lancia l’infernal dragone , che si teneva sotto ai piedi , e con que- 
sto inalberalo incamminavasi al luogo della Missione , dove giuu- 
to, non predicava se non col Crocifisso Signore da un lato , e 
con dall’ altro Maria. A quanti giovani gli capitavano a’ piedi uno 
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de’ più eflìcaci rimedil che lor porgesse o a preservarsi innocen- 
ti , o a lasciar di essere peccatori , era il raccomandar loro noa 
ogni maggior efBcacia la divozione di Maria , non lasciando di di- 
re , difficilmente poter salvarsi chiunque non sia suo vero Di'- 
voto, 

17. Maria finalmente era la consigliera in tutti i suoi dub- 
bii , il suo conforto in tutti i travagli , la sua fortezza nelle ìm.- 
prese più ardue , il suo rifugio in tutti i pericoli , la sua prov? 
veditrìce in tutti i bisogni , nè mai si sa che a lei ricorresse , e 
non fosse esaudito. Trafitto da dolori acutissimi , e già oramai 
moribondo , con in mano la corona di Maria recitava con tal pia-r 
cere il suo Rosario, e con tanta tranquillità , che sembrava i^ 
certo modo non aver male alcuno. Per ultimo certa cosa è , a 
giudizio di persone savie, e sperimentate, per opera sua esser crer 
sciuto in Napoli , e dovunque altrove egli fu , il culto e la divo- 
zione verso la Santissima Vergine , e gran Madre di Dio , la qua? 
le , se tanto amò in vita questo suo caro Figliuolo , e fedel Ser? 
vo , non è certamente da dubitare , che, giusta il suo cortese co- 
stume, ripagassegli ampiamente in morte i tanti servigi a lei con- 
secrati , e l’impegno ch’egli ebbe sempre per l’onor suo. 

18. Professò altresì una singoiar divozione al Santo Angiolo 
suo Custode , come quegli a cui Iddio lo aveva dato in consegna. 
L’onorava in più maniere ogni di, e, a lui ricorreva con gran fi- 
ducia in tutti i bisogni , avendone in diverse occasipni sperimen- 
tato perfino con soccorsi miracolosi i buoni effetti ; nè lasciò' di 
promuovere questa divozione medesima a tutto suo potere ancor 
negli altri , esortando tutti a rispettarlo , ed amarlo , a consigliarsi 
con esso lui in tutte le loro dubbiezze ed azioni , sicuri di tro- 
varlo sempre buon amico, sincerissimo consiglierò, e protettor po- 
deroso. Pel Santo Patriarca Ignazio conservò egli mai sempre una 
somma riverenza , soggezione , ed amore , qual si debbe da ua 
buon figliuolo al proprio Padre. Non contento di ricopiarne in 
se stesso le azioni eroiche , mai non s’ imbatteva ne’ nostri giova- 
ni , che loro non inculcasse non poter farsi maggior ossequio al 
Santo, nè più gradito, quanto io metter tutto lo studio nell’imi- 
tare le sue virtù , e nell’osservare con esattezza le regole del suo 
Islilulo. 
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19. Non minor tenerezza mostrò egli sempre pél grande Apo-^ 

stelo delle indie S. Francesco Saverio. Oa che videsi destinato-al 
Ministero delle Missioni , lui si scelse per suo principalissimo Pro-' 
rettore, ed Esemplare. A guadagnarne però il patrocinio, e far- 
selo tutto suo , non lasciò ossequio , che a lui non presentasse. 
Impegnò tutti i suoi Congregati , e Compagni della Missione a pre- 
sentarsi ogni anno processiunahnente al suo Aitare nella Domenica 
susseguente alla sua Festa , e ofTerire al Santo un Cereo in tribu- 
to j e con esso tutti i loro cuori, supplicandolo a riguardarli mai 
sempre colia stessa beniguità , e a continuare sopra di essi la sua 
autorevole protezione. Nè di ciò soddisfatto , in qualunque luogo 
si portass’ egli con le Missioni , procurò mai sempre d’ introdurre 
la divozione verso il Santo Apostolo, col render a lui stabilmente 
ogni anno un qualche pubblico ossequio, onde averlo prcq>izio in 
tutti gl’ incontri. In ogni affare più arduo e scabroso era solito di 
dire Con gran fiducia : Oh ! qui si , che v’è hisog/to del Saverio^ 
thè la faccia da par suo ; e tale certamente il trovò , come costa 
da più fatti in tutte le occorrenze proprie , e di altri. ^ 

20. In onore di San Gennaro Protettore primario di Napoli j 
col motivo di avere il Santo preservato quella Città dall’ irruzroi» 
me orribile del Vesuvio , accaduta il dì 2. di Agosto nel 1707. , 
introdusse nella Chiesa di Santa Maria di Costantinopoli la divo*- 
-21000 de’ nove Martedì , da spendersi tutti in ossequio di Lui j ben 
consapevole , che il mostrarsi grati pei benefizi! già ricevuti è la 
più sincera caparra di dover riceverne de’ nuovi. Per molti che 
fossero i Santi Martiri , i corpi de’ quali riposano , come altrove 
si disse , nella nostra Chiesa del Gesù Nuovo , tuttavolta non pas^ 
sava di , che non rendesse in particolare a ciascuno un qualche 
divoto ossequio. Sebbene a qual Santo non prestò egli in ogni tem- 
po tutto l’onore , e non invocollo con tutta la tenerezza ? Basti qui 
l’addurne una sola riprova. Essendo solilo nel noslr’ Ordine di 
recitarsi ogni dì da tutti in comune le Litanie de’ Santi , taf era 
il suo rispetto nel nominarli , e la tenerezza nélf invocarli j che 
non fu di una sol volta , che , essendo toccalo a lui f intonarle , 
gli convenisse a mezzo sostituire un altro in suo luogo, per uagioa 
delle tante lagrime , e singhiozzi , che gli toglievano il poter anc 
dare innanzi, e proseguirle. Ma è già tempo di passare alle altre 
sue virtù. 
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CAPO VII. 

Sua Carità verso il Prossimo. :> 

I. Per veriià io non so qual altra virtù delle tante praticate 
da quesl’^Uotn del Signore facesse mostra di se più bella , e 
sciasse a noi esempli più luminosi , quanto la sua Carità verso ih 
Prossimo. Fu questa per lui ( mi sia lecito il cosi nominarla ) la 
virtuosa predominante passione ; non prendendo altronde ler 
sue misure, che da quell'amore accesissimo , che gli ardeva io: 
petto per lo suo Dio. I primi a sentire gli ardori di questa sua» 
carità , e a goderne L benigni influssi furono , come i più vicini ^ 
i Dimestici , e i suoi amati Fratelli. Non vi aveva peso in casa 
per quanto gravoso fosse, ch'ei di buon genio non si addossasse 
per iisgravarne gli altri j abbassandosi anche agli ulEzii più vili ed 
abbiètti. Patteggiato aveva co’Portinaj, che, ove in tempo di not-j 
te venissero richieste di chi voleva confessarsi , risparmiassero gli 
altri più bisognosi di riposo, e chiamassero lui. Ove poi v' aves> 
sero in casa infermi ^ o moribondi, ognuno era sicuro di averlo 
ad ogni' ora assistente al suo letto, e confortatore nelle sue infer> 
inità , e agonie. In una parola il Santo di Girolamo era il rifugio 
di lutti , serviva a tutti , dava mano a tutto. 

3. Se non che troppo angusta sfera alla insaziabile sua carità) 
era una sémplice càsa. Pensò pertanto a dilatarla con quei di fuo* 
vi, o’ fosse in aiuto delle loro anime, o in sollievo de’ corpi loro; 
Mosso a pietà di tanti, che dimentichi affatto dell’eterna loro sa)> 
Iute , correvano a briglia sciolta pel sentiero della perdizione , ol- 
tre àlP offerir per essi del continuo le sue orazioni , e penitenze 
alla Divina Maestà , non risparmiò fatica , non trascurò industria 
valevole a rimetterli sul buon cammino. Al sentir dirsi una volta) 
che il tanto affaticarsi per tirar dal peccato donne di mondo, era 
un faticare in vano, e un perder tempo, mostrando una lunga 
spevienza , esser tal fatta di persone , dato giù quei primo bollore 
di divozione , dispóstissime a ritornare alla mala vita di prima ) 
Sol che se ne presenti loro 'l’oGoasione. iVó , rispose , non è cosi ^ 
a a. me.^ corUttfVeìÙe qpsta! il potUrario. Ma pur quando altro io 
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non ottenessi , che impedir ad una povera anima sola il cader 
nelt inferrw , darei per bene spesa ogni mia qualunque fatica. 
Anche infermò , e trafitto da aspri dolori , accorreva da per tutto, 
e in ogni tempo , a porgere alle anime tutto faiuto , a fin di met* 
terle in salvo. Ed esortato a risparmiarsi alcun poco , e ad avere 
più cura di ae ; /o voglio , rispondeva , strascinarmi per queste 
strade finché avrò fiato. Io sono un giumento ^ e voglio morire 
sotto Ut soma. 

3. Convinto poi dalla sperienza, che molti de’ peccatori si ri' 
tirano dal convertirsi per tema di essere male accolli da’ Confessori 
troppo ruvidi e austeri, su l’esempio di Gesù Cristo, e assicurato 
dall’Apostolo, che Charitas benigna esty vesti egli quella sua iu- 
vincibile mansuetudine, affabilità, e dolcezza, con cui gli accoglie* 
va qualunque essi fossero, fino ad abbracciarli, baciarli, e strin- 
gerseli amorosamente al seno, facendo lor cuore, e animandoli a 
tutte discoprire a lui lé loro piaghe; onde averne un pronto ri- 
medio, e guarire. Colla qual arte credibil non è, con quanta fidu- 
cia a lui ricorressero, e quanti ne risanasse, e conducesse a Dio^ 
Un ve n’ebbe professore, non saprei dir di qual arte, ma di co- 
stumi così perversi, che eran già diciolto anni, che non si era 
confessato, sul timore di non trovare chi lo assolvesse. Al risaper 
ciò un suo amico, uom da bene, e di timorata coscienza: volete 
voi, gli disse , fidarvi di me? F^i troverò io un Confessore da 
darvi gusto, e non avrete da pentirvene. Infatti presa prima licenza 
dal Padre di Girolamo, e informatolo delle qualità del Soggetto, 
a lui io condusse. Non prima sei vide innanzi il Sant’Uomo, che 
con somma piacevolezza, e con faccia ridente: amico, gli disse, 
che buon vento vi ha quà portato? che fate voi? Padre, altro io 
non fo, che peccati, rispose quegli, e gittatosegli innanzi ginoe- 
chione: ecco, soggiunse, a' vostri piedi f uomo più scellerato del 
mondo. Ma, interrompendolo f Uom di Dio: a parlar di questo^ 
rispose, vi sarà tempo', voglio che mi leniate un pò di compagnia, 
nè io voglio lasciarvi partir si presto. Tre giorni interi lo tenne 
appresso di se a ben disporlo a una salutare confessione, lo spesò 
con lautezza, aggiungendovi di più nel licenziarlo tanto di limo- 
sina, quanto in que’tre di guadagnato avrebbe nella sua botila, le 
venendo poi alla Copfessione, senza punto sgridarlo, o fargli amaci 
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aimproveri) Io ascoltò con pazienza, lo compatì, Io compunse, e 
auimandolo a sperar dalla Divina Misericordia, di cui aveva già 
tanti pegni, il perdono, riconciltollo con Dio. Fattosi poi questi a 
ringraziare T amico, che procurato gli aveva un tanto bene: io mi 
credeva y gli disse, di dover trovare un fiero Leone y e ho trovato 
un mansuetissimo agnello. 

4 * Nè questa gran Carità deU’Uom di Dio riceveva l’allet* 
lamento da quel lustro esteriore, che seco portano in faccia le 
persone nobili: che anzi, quanto le persone erano più vili, tanto 
avevano per lui più di attrattive. Queste erano le sue più care, ed 
erano da lui assistite con più dì amore. Accadde non rare volte, 
che trovandosi impegnato il Sant’uomo in confessare i Fratelli della 
sua Congregazione, o altri poveri artieri e contadini, gli fossero 
portate ambasciate di Dame, e di Cavalieri, che chiedevano di 
confessarsi con lui. Ma io, rispondeva, adesso sono impedito, e 
upn posso, dovendo confessare questi poverelli. La quale scusa 
tanto mai non offese o disgustò alcun nobile j che anzi accrebbe 
in essi la stima, in cui già l’avevano, di Uomo Santo e a Dio 
molto caro. La stessa risposta egli dava qualora accadesse di esser 
chiamato ad un tempo medesimo da due infermi, l’uno nobile e 
ricco, l’altro povero, e. plebeo. Andiamo prima, diceva al Com- 
pagno, ad ajutar quel poverello, che in tanto non mancherà cer^ 
tamente al nobile chi gli dia ajuto, e conforto. 

5. E perdocchè a guadagnare le anime massimamente de’ poveri 
non v’ha esca più dolce, nè mezzo di maggior efficacia, quanto 
l’impegnarsi a sollevar le loro povertà, e provvedere alle indigenze 
de’ loro corpi; non lasciò anche in questa parte mezzo intentato a 
^ne di giovar loro. Più volte tra l’anno portavasi a’ nostri Collegi, 
•c, ottenuta prima «licenza da’ Superiori, raccomaodavasi a’ respettivi 
Uffiziali per ottenere da essi in prò de’ poveri, vesti, camiciuole, 
calzette, scarpe, e quant’ altro di biancherie, e di panni vecchi già 
dismessi da’ Religiosi , e inabili a più sérvire al loro bisogno. Fat- 
tone poi d’ordinario un buon bottino, unitamente col Compagno 
sei recava a Casa su le sue medesime braccia, e rattoppavali di 
sua mano. La stessa ricerca faceva egli poco men che ogni di 
nella dispenisa, e cucina dimestica, raccogliendo quanto dalla mensa 
comune fosse .avan^to, e più non servisse. £ al sentirsi talvolta 
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<1ire, che alcurii di tali avàn^ ne)>purc erafid da ddrsi a'poven^ 
.tarilo erano vili e roescbimi. O i^Va/e/ m/b, . rispondeva, ae iw)/ 
provaste cos' è la faine \ non dubitate ^ no. Per i poveri tutto è huo>- 
noy e riesce lor saporito. A mantener un povero Sacerdote ini- 
fermo per più anni, sottrasse a se ogni di buona parte . dell’ oi> 
di cario .suo vitto. 

6. Cogl’Infermi poi, e pérfinò co’ morti dove non giunse 
la sua carità ? Nel cortile del Reai Moiiistero di Santa Chiara 
v’aveva uno Schiavo Christiano poverissimo e mezzo abbando* 
nato per cagione di un’ernia acquosa, che, cresciuta a dismisura, 
B poi rottasi , mandava un puzzo orrendo. Tali poi, e sì atroci 
erano i dolori , che cagionava ali infermo , da dover temersene 
ad ogni ora la morte. Non così tosto il riseppe il Santo di Gi» 
rolamo , che fu a trovarlo, e, mosso a pietà di tanta miseria, lo 
TÌpulì di sua mano, lo ristorò, gli fece mille carezze, e sopra tutto 
ne udì la Confessione. Dopo di che, raccomandatosi ad alcuni Se» 
diari, portare lo fece allo Spedale degl’ Incurabili, implorando la 
carità di que’ buoni ufliziali, perchè fosse ben trattato e assistito. 

’j. Era morta una sua penitente di più anni, vergine di spec» 
chiata pietà, ma così povera, che, vivuta mai sempre di pura Ib 
mosina, morta, non aveva neppur com’ esser sepolta. Accorso il 
-Padre di Girolamo pregò alcuni facchini a voler portare per carità 
alla Chiesa il Cadavere. Ma inesorabili quelli negarono ostinata-r 
mente di farlo, ove pagati non fossero. Or bene., ripigliò tranquil- 
lamente il Sant’Uomo, la porteremo il mio compagno, ed io, e 
senza più levatosi prestamente il mantello, si accingeva a sotto- 
porre le spalle a quel peso. Alla qual vista commossi e compunti 
i facchini: O tfuesto poi no, risposero, o questo no. La porteremo 
noi. Portata alla Chiesa la Defunta, tanto si adoperò, pregò tant« 
che ottenne alla perfine^ che gratuitamente se le facessero l’ ese- 
quie, e fosse sepolta. 

8. Al veder poi crescere ogni di più le miserie de’poveri, ed 
essere tanti coloro, che a lui ricorrevano per a)uto, anzi che sgo- 
mentarsi , e perdersi di animo , preso maggior coraggio , e pieno 
di fiducia nella Divina Provvidenza , si die’ a cercar limosine da 
per tutto , e da tutti. E per verità, parve , che Iddio , compia- 
cendasi dei genio caritativo del suo Servo, e guadagnato da quel-- 


Digitized by i^ooQle 



LIBRO II. CAPO VII. 


‘<37 


la stia gran confidenza in lui , si prendesse a dar tulio il pascolo 
a sì hel fuoco , mettendo in cuore a persone ricche e lìinosiuiere 
di consegnare alla sua fedeltà le loro limosine / persuasi di ren* 
derle tanto a se stesH più meritorie , quanto erano più sante le 
mani , per cui passavano. In fatti qualunque volta convertito aves* 
se colle sue prediche una o più donne di mondo , terminata la 
Missione, faceva prenderle in mezzo da’ suoi Congregati, e via se- 
oo le conduoeva , a . dare loro un opportuno sicuro ricovero. Ma 
poiché ad Ot^er ciò, vi bisognava danaro, a quanti incontrava 
per via stendendo il suo cappello : Cristiani , diceva , chi di voi 
si sente ispiraio da Dio a dare un qualche caritatevole sussidio 
a queste , poverine risolute di ritirarsi a far penitenza de' loro pec‘ 
coti? Nè passava volta eh' ei non facesse un buon peculio , lino 
a trovare chi , intenerito a quel divoto spettacolo , gli metteva in 
mano quando venti , quando trenta , e quando cinquanta scudi. . 

g. Al divulgarsi* pòi da per tutto e la carità sviscerata del- 
rUom di Dio verso i poveri , e il continuo ricorrere , che a lui 
facevano tanti per esser sollevati nelle loro miserie , non è facile 
a dire , quanti fossero i nobili e i ricchi, che edificali della ca- 
rità del Sant'Uomoi, quali, scopertamente, e quali per vie segrete 
inviavano a fui grossi sussidii , con cui dare lutto lo sfogo a cosi 
bella virtù. Il Principe d’Angri , Cavaliere non men pio , che fa' 
colloso gli assegnò stabilmente cinquanta ducali al mese. Venti du- 
cati, parimente ogni mese gli assegnò il Signor Don Michele Jo- 
velie. La Signora Principessa di Sonnino, il Signor Marchese del 
Tizzone, e più altri , ancor essi gl’ inviavano grosse somme ogni 
mese. Nè mancarono alcuni , i quali con una liberalità , non so 
se forse più udita , lasciarono in suo totale arbitrio di fare per con- 
to loro quanto di limosina necessaria fosse in sollievo de’ poveri. 
Talché di solò danaio arrivò egli a poter dispensare a’ poveri sta- 
bilmente ogni mese sopra trecento scudi y oltre ad ogni sorta di 
vestimenta , ed altre, massenzie dimestiche, che a lui venivano da 
ogni parte , onde provvedere a famiglie intere bisognose di tutto. 

IO. ineoraggiib per sì copiosi sussidìi l Uomo di Dio, a somi- 
glianza de’ fiumi , che quanto più ingrossano, tanto corrono più 
veloci, noni è facile a dire quanto allargasse ogni di più la mano 
eoa quante a lui ricorrevanq di ogui classe persone : con tal eco? 

iH 
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nomia però , che la limosina fatta a’ corpi tornasse sempre in vari** 
taggio delle anime, e servisse principalmente ad impedire i pecca** 
ti. A tal’ efTetto la parte maggiore delle sue limosine andava in 
mantenere quale in uno , e quale in altro de* Monasteri e Gonser- 
vatorii di Napoli molte Giovani pericolanti. Ancor ■ esse le tante 
donne di mondo ridotte da lui a penitenza , e messe in salvo, cam* 
pavano quasi del tutto a spese della sua carità. Famiglie intere , 
di nascita assai civile , ma cadute in povertà , non si manteneva- 
no con altra entrala , che co* sussidii caritativi , ohe loco sommi- 
nistrava il Sant’Uomo. A chi dava stabilmente an tanto ogni mef 
se , a chi un tanto ogni settimana , e a chi un tanto ogni dì. Noa 
visitava povero infermo ( e questi erano moltissimi ) cui , uditane 
prima la Confessione , non mettesse in mano una qualche somma 
di danaro a misura del bisogno , con pagare anche per essi e Me* 
dici , e medicine. 

II. Ma a quali miserie non died’egli il Sant’Uomo on pron- 
to sollievo ? Non fu di una sol volta il ritrovare fanciulle di na- ‘ 
scita assai civile sepolte in casa , senza poter sentir Messa neppu* 
re le Feste , per non avere con che decentemente mettersi in pub- 
blico. Mosso a pietà di tanta miseria , faceva rivestirle tutte, e sem- 
pre a sue spese. Piena di lagrime se gli fé innanzi una povera 
Madre, e, mio caro Padre ^ gli disse, siamo in casa marito^ e 
moglie , con una numerosa figliuolanza , e non abbiamo tra tanti 
che un sol letto. Veda come si stà. Un letto so/o? rispose il Santo. Al- 
lora compra prestamente due letti , e ben forniti di tutto li manda a 
quella in limosina. A molti malati mancavano camicie , lenzuola, 
coperte j talché si morivano di freddo, e marcivano nella putredi- 
ne. Li provvedeva di tutto , e li consolava il Santo di Girolamo . 
Informato, che in molte case si facevano continui digiuni coman- 
dali dalla necessità , mandava loro con che abbondantemente ri- 
storarsi , e rinfrancare le forze. V’ebbe un mal’ uomo , che intol- 
lerante di veder se , e la sua famiglia ridotti ad un’ estrema mi- 
seria , sfogava la sua bile in orrende bestemmie. Ammonillo più 
volte il Sant’Uomo, e ne lo sgridò, ma senza frutto. Una sera più 
del solilo inviperito colui , per non esservi io casa neppur tanto 
di pane da sdigiunarsi: Venga ora , disse, il Padre di Girolamo., 
veda la nostra miseria , e poi dica , non bestemmiate, A quell’ i- 
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Stante medesimo vien pìochiato alla porta della casa ; e raomo in* 
, degno , e già mezzo fuori di se : e questa , disse , sarà qualche 
altra maledizione , che vuoV entrare in mia casa. Era il Santo di 
Girolamo , il quale » posta a quello in mano buona somma di da- 
naro , voltò prestamente le spaile , e se ne parti. Se una carità si 
opportuna, e ch’ebbe del miracoloso, bastasse a far rientrare in 
se- stesso il mal Cristiano , l’ Istoria noi dice , nè io saprei indo- 
vinarlo. 

12 . À molti debitori cassò egli con limosino i loro debiti, 
per cui erano carcerati, e rimiseli in libertà. A molti pagava la 
pigion della casa , acciò non ne fossero cacciati da’ Padroni . 
Moltissimi rivestì da capo a piedi. Scontratosi in un giovinet- 
to di buon aspetto , ma sì male in arnese di panni, che con po- 
ca decenza mostrava mezzo ignudo le carni , improntò subito venti 
scudi , acciò fosse decentemente rivestito. E quasi tutto ciò fosse 
poco , fattosi egli l’avvocato di tutti i poveri , ora portavasi ai Tri- 
bunali a raccomandare le loro Cause ; ora entrava mediatore 
tra’ litiganti , perchè si contentassero di un’onesta composizione) 
ora investiva i Creditori per ottenere da essi ' o la condonazione 
di qualche parte de’ loro crediti , o almeno la dilazione del pa- 
gamento. 

13. Non può negarsi però , aver lui avuta mai sempre una 
particolare specialissima tenerezza per i Fratelli poveri della sua 
Congregazione, eh* ei riguardava come suoi cari hgliuoli. Non con- 
tento di assisterli in tutto l’anno con larghi sussidi! , e di far lo- 
ro di tanto in tanto in alcun de’ nostri Collegi! un pranzo più lau- 
to ) al sopraggiungere le Feste di S. Ciro, de’ Santi Martiri di no- 
stra Chiesa , e i tre giorni ultimi di Carnevale, loro dispensava 
egli ( cui non lasciavano di unirsi altri benefattori ) copiose vivan- 
de , nella porteria stessa della Casa ., portando egli medesimo di 
sua mano le pentole , e quant altro abbisognava per quella fun- 
zione. 

i4> In somma non v’aveva atto di carità, ch’egli a qualun- 
que suo costo non intraprendesse in sollievo de’ poveri. E un ta- 
le amore altresì procurò d’istillare in quanti egli sapeva esser ric- 
chi e benestanti. Il Reverendissimo Padre Abate Moncaldl Mona- 
co Olivetano , comecché stato fosse in ogni tempo Religioso di vi- 
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ta mollo esemplare, pure datosi , non so per rjuaV occasione, ad 
un vivere più perfetto, si era spogliato di quanto aveva con dar-» 
lo ai poveri. Rimasto col solo Anello Abaziale,e volendo privarsi 
ancor di quello , consigliossi col Santo di Girolamo , se impiegar 
lo dovesse, o in farne un dono alia Santissima Vergine nella sua 
Chiesa altre volle rammentata di Costantinopoli , o in fame limo-’ 
sine a’ poveri. Il Sant’Uomo senza punto esitare ;«/ ^operi, rispo- 
se , ai poveri j e sia pur sicura , che riuscirà cosi più gradito rt/- 
la stessa Divina Signora. 

15. Non sia però chi creda , che un tal suo amore per i po- 
veri poco a lui costasse di pensieri , di fatiche , di molestie. Ap- 
pena vi aveva ora , in cui non si vedesse innanzi persone a rac- 
contargli le loro miserie , e a richiederlo di un qualche soccorso. 
In Casa , in Chiesa , al Confessionale , per le pubbliche vie , da 
per lutto trovava gente, che a lui ricorreva per essere ajutala. Gli 
accadde assai volte di vedersi assediato da numerosa poveraglia , 
che slrcttasegli indiscretamente alla vita chiedeva pane. Non potendo 
coll’opera, si faceva a consolarli con Tpnroìe. Figliuoli m/e/, dicendo, 
oggi non ho cosa da darvi. Un altro giorno^ non dubitate, vi con.- 
solerò. Ma persistendo tuttavia quelli con importunità a chieder 
panò: orsù, rispondeva in aria ridente; prendete il Padre Fran~ 
cesco , scorticatelo , e portatevi a venderne la pelle al mercato. 
Disperati quegl’insolenti di ottener cos* alcuna , mutato linguaggio, 
si facevano a caricarlo di mille indegnissime contumelie , taccian- 
dolo di avaro, di parziale , di cuor duro , e senza carità . Due 
sfrontatissime donne se gli presentarono una mattina al Confessio- 
nale a chieder limosina : ma non trovandosi in dosso il Sant Uo- 
mo con che sovvenirle , quelle senza rispetto alcuno alla Chiesa , 
con ogni sorta d'ingiurie lo strapazzarono. 

16. Nou fu mai vero però, che nè in questi, nè in cento altri 
somigliantissimi incontri si turbasse l’Uom di Dio alcun poco , o 
uscisse in qualche risentimento; ben consapevole che la Cristiana 
Carità ha per suo proprio carattere l’essere paziente : Caritas pa~ 
iicns est. Che anzi per quanto i poveri si mosirasseró con lui im- 
portuni, indiscreti, incontentabili , arditi; accoglieva tutti con 
grande amore e giovialità , senza mai dar segno di noja , o fare 
con essi del disgustato. Nè fu di una sol volta, che l’averlo alcun 
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de’poreri offeso gli servisse di nieriio per essere da lui più am-! 
piamente beneficalo. Voglio por fine a questo Capo eoo un fatto , 
in cui, più che mai altrove , spicca la sua carità e mansuetudine. 
Un malvivente , spertissiiuo nell’ arte di contraffare i caratteri , 
girava per le case nobili , esibendo biglietti per parte del Padre di 
Girolamo , in cui venivano pregati dì un qualche caritatevole sus- 
sidio al latore di quelli ; col quale inganno truffato aveva grosse 
limosine. Scoperta alla per fine la frode , si voleva a tutti i patti 
punito l’impostore. Mano^ disse il Santo di Girolamo, no. Con- 
vien compatirlo. Grande sarà stato il bisogno , e la fame è una 
gran tentazione. Lasciatene a me la cura , che saprò ben io ca- 
stigarlo. £ il castigo altro non fu , che , chiamatolo a se , fargli 
una quanto seria , altrettanto amorosa correzione , e il farsi dar 
parola di non più tornare a commettere un taf errore , che , oltre 
all’ essere offesa grave di Dio , potrebbe forse un di arrivare a co- 
stargli la vita. 

CAPO Vili. 

Con quanta esattezza osservasse i tre Voli Religiosi , 
e le Regole del suo Istituto. 

I. Dopo aver noi impiegato non piccola parte di questa Isto- 
ria in raccontare le fatiche immense sostenute dal gran Servo del 
Signore in procurare la santificazione degli altri ; ragion vuole, che 
ci fissiamo alcun poco a mirarlo non più in aria di Apostolo, ma> 
di privato Claustrale , impegnatissimo a santificare se stesso col-‘ 
l’osservanza esatta de’ Voti Religiosi , e delle Leggi del suo Isti^ 
luto. Virtù y che affatto spogliandolo di tutto ciò , eh’ è mondo , e 
per fin di se stesso, lo abilitarono a sostenere con decoro l’Apo- 
stolato. 

a. E per farci dalla volontaria Evangelica Povertà, virtù magna-* 
Dima e propria de’ grandi cuori, che sdegnata di voler altri che Iddio, 
rigetta da se con dispetto quanto è fuori di Lui ; fu questa nel 
Santo di Girolamo di spirito si sublime, che arrivò a farsi un pia' 
cere del suo non aver nulla. Delle limosine si copiose , che , co- 
me si. disse , in danaro, e in roba capitavano alle sue mani, mai 
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non accensenti , che una parte anche menoma tornasse in sno co- 
modo j ma tutte è sempre furono da lui impiegate in sollievo de’ 
poveri. In prova di che esortato un di a portarsi alla spiaggia di 
Pusilipo a bagnarsi i piedi nell’ acqua del mare f rimedio creduto 
opportuno per i calli^ che il trafiggevano troppo aspramente; ma 
come faremo noi ? rispos’ egli , come faremo a pagare la barca , 
non avendo io neppure un quattrino ? Ma Vostra Riverenza , ri- 
pigliò l’altro ) ha pur tanto di danaro da dare a poveri. E per- 
chè non impiegarne una piccola parte per suo sollievo ? Non è 
fors’ella povero quanto ogni altro ? O questo no , ripigliò egli , o 
questo no. Un tal danaro non e mio , ma dato a me , acciò io 
lo impieghi in soccorrere i poverelli. A me finalmente non manca 
onde vivere. 

3). Tutto ciò , ch’era di suo uso , fu sempre il peggio che 
fosse in casa. Per lo spazio di sopra a4* abitò in una stan- 
za , che poteva dirsi più veramente un ergastolo , o una segreta: 
tanto era angusta , oscura y disadatta , umida , a pian terreno, con- 
tigua al giardino, ed esposta a tutte le inclemenze delle stagioni; 
senz’ altri mobili , che un gran Crocifisso di legno , due semplici 
Iinaginj^ di carta della Santissima Vergine , e di San Ciro , un 
piccolo tavolino, due seggiole, una vecchia scanzta con pochi li- 
bri divoti , i suoi scritti , e un letticciuolo , che altr uso per lui 
non aveva , mentre fu sano , che servire alla sua umiltà di velo 
a nascondere ad altri il dormire ch’egli per lo piu faceva vestito, 
o sopra una sedia , o su la nuda terra. V’ aveva bensì un altro 
copioso arredo di diversi stromentì di penitenza , che solo veduti 
erano bastanti a mettere orrore : ma questi se li teneva nascosti, 
e noi ne parleremo nel Capo seguènte. 

4 . Per se stesso mai non usò cose nuove. La veste , il man- 
tello , e per fin le scarpe erano tutte ricamate a pezze. Il suo 
vitto esser non poteva nè più vile , nè più scarso , avendo otte- 
nuto licenza da’ Superióri di riserbare per i poveri il più , e il 
meglio di quello. Stanco dalle fatiche, sfinito affatto , e bene spes- 
so anche infermo , mai non ammise per suo sollievo alcuna co- 
sa particolare. Negli ultimi mesi di sua vita mandato da’ Supe- 
riori a Pozzuolò sulla speranza , che quell’ aria sulfurea recar 
potesse un qualche giovamento al suo petto ; ebbe ordine il sua 


Digitized by i^ooQle 


LIBRO n. CAPO Vili. 


Ì43 

Compagno di non badare a spesa , purché si potesse ricuperare 
sano e salvo un tant'Uomo. Ma Tamiore dell’ Uom di Dio alla po< 
vertè seppe ingannar santamente il Compagno istesso , con per» 
snaderlo a non apprestargli altra vivanda che rape , come un 
cibo giovevolissimo al petto, e di facile digestione. Finché la sa- 
nità gliel permise , viaggiò sempre a piedi , o a cavallo di un 
vii giumento. Finalmente non v'ebbe mai cosa alcuna in lui , che 
non sapesse di povertà , riguardata sempre come il più saldo muro 
della religiosa perfezione. 

5. Per ciò , che spetta alla Castità , tale appunto fu in que- 
et* Uomo di Dio , quale il Santo Fondatore la esige da’ snoi fi- 
gliuoli , e vale a dire la più simile a quella degli Àngioli. Quanti 
furono in diversi tempi suoi Confessori , tutti si accordarono in 
attesuire , aver lui in tatti gli anni della sua vita mantenuto ina* 
macolato il candore della verginale sua purità , né mai aver per- 
duto la battesimale innocenza. Il che vuol tanto più ammirarsi , 
quanto che trovossi per occasione del suo ministero tra cento e 
mille pericoli di giovani scapestrati ^ e di femmine invereconde ; 
a somiglianza del Sole , che passeggiando del continuo con la sua 
luce per terreni quanto si voglia paludosi ed immondi , mai non 
avviene , chft si contamini , o perda punto del suo chiarore. Basti 
il dire , che per quanti nemici egli avesse , con cent’ occhi addos- 
so in ogni sua azione , prontissimi a calunniarlo , e screditarlo; al- 
cuno mai non ve n’ebbe , che intaccar lo potesse in materia si 
delicata : tanto a tutti era palesemente nota la sua illibata purità 
e modestia. Mai non fu veduto guardar donne in faccia , né mai 
consenti , che alcuna di esse gli baciasse la mano. Ma in trattando 
con esse, fosse in Chiesa , o dovunque altrove, teneva sempre gli 
occhi p chiusi affatto , o fitti in terra. Circospettissimo altresì mo- 
strossi sempre in custodire i suoi sentimenti, e il proprio corpo, 
fino a mostrare una grandissima ripugnanza di scoprirsi alcun po- 
pò il petto in occasione del dover farsegli non so quale unzione 
per cagione di malattia , prescritta dui Medico. 

6. Ammirabile però sopra tutto in un uomo qual’ egli era, 
impegnato in tante e si svariale incombenze , fu 1’ ubbidienza a 
tutti quelli , che appresso di lui tenevano il luogo di Dio : si- 
milissimo a que Serafini , che stan sempre avanti al trono sovrano 
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cogli ocohi bendati ) e le ale spiegate , per eseguir prontamente e 
alla cieca quanto loro vien comandato. Non v’ ebbe ordine così 
arduo , cui egli non si assoggettasse, senza mai scusarsi , essendo 
solito dire , essere i Superiori interpreti della Divina Volontà , 
nella cui esecuzione perfetta consiste la vera santità. Era egli stu- 
dente , allorché lamentandosi amorosamente con Dio di non po«> 
ter fare alcune penitenze , per averne il divieto da’ Superiori ^ 
aenti una voce segreta , che confortandolo gli rispose , lui non 
essere più suo , nè padrone di se. Questa sola lezione bastò a fa* 
xe , ch’egli in tutto il restante della sua vita mai non desse, un 
pas§o , ijè intraprendesse cos’alcuna , senza averne ottenuta licen* 
za da’ Superiori. Per quanto ardente fosse il suo zelo , e il desi* 
derio di guadagnare anime a Dio, ove si trattasse di ubbidire, ab- 
bandonava tutto , senza dilazione , e senza farsi mai a iuterpreta* 
xe a suo favore i comandi , che riceveva. . i 

7. Chiamato più volte anche da’ primi Signori per cagione 
d’infermità , ove non trovasse il Superiore da prender licenza di 
uscir di casa , lasciava di andare, come più volte gli accadde col 
Duca di Lauria. Per fin nell ultimo anno di sua vita, trovandosi 
egli fuori di Napoli per procurare un qualche sollievo a’suoi ma- 
li , che ogni di crescevano , scrisse al Superiore , chiedeudo licen- 
za di ricondursi in città a fare il solito invito per f imminente 
Comunion Generale. Accordatagli la licenza , a condizione però 
di non uscire dalle po|rte della Città , ubbidì con ogni esattezza^ 
dicendo al Padre suo Compagno : vada Prostra Riverenza fuori a 
fare il detto Invito , che io non ho il mandato se non per Civita-^ 
lem. Trovavasi fUom di Dio gravemente infermo , quando una 
non so qual notte il Padre suo Compagno , pieno di carità , andò 
a trovarlo per tenergli compagnia ; a cui il Sant'Uomo, dopo aver- 
lo ringraziato con ogni maggior espressione: mio caro Padre ^ gli 
disse , Se Vostra Riverenza vien mandata dalC Ubbidienza stia 
pure. Se poi è venuta di sua spontanea volontà , io non voglio , 
che perda il sonno per me. 

7. Nè lasciò questa sua ubbidienza di esser esposta a duris- 
sime prove , cosi disponendo il suo amante Signore , per vieppiù 
raffinarla , e accrescerne a lui il merito. Il Padre Ottavio Carac- 
ciolo , Preposito della Casa Professa , a provarne , come altrove 
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BÌ disse, Io spirito , si prese a contradirlo in più cose. Che perù 
al domandargli il Sant’ Uomo la licenza di andare , per cagion 
d’esempio, allo Spedale ; no , rispondeva , non voglio. Oggi vada 
alle Carceri. Tal’ altra volta , disposta già la processione per usci-» 
re a far la Missione, e incamminatosi il Crocifisso, veniva d’im- 
provviso un ordine del Superiore , che per quel di non si uscis-; 
se^ £d egli rUom di Dio tornava subito in dietro , senza doman- 
dare il perchè , e senza replicare una sola parola. Avendo egli da’, 
Superiori passati generai licenza di uscire di casa., ove il richie- 
desse Ja carità e il bisogno , rivocogli il Proposito una tal licenza, 
esigendo da lui, qualunque volta uscir dovesse, di presentarsi a’ suoi 
piedh Ancor esso il Padre Tommaso Capano Superiore della Pro- 
vincia l’espose a più di un cimento. Come le Prediche del Sant’Uo- 
mo nelle Missioni altra misura non avevano, che il suo fervore, 
ed èrano perciò assai lunghe ; ancor essi i nostri Studenti , che in 
aua compagnia predicavano al tempo stesso in altri siti loro asse-; 
guati, erano costretti a predicar lungamente, per fin che quegli 
finisse, non senza discapito della loro sanità. Il che risaputosi dal 
Provinciale, chiamò a se l’Uomo Santo, ed acremente il ripre- 
se, fino a tacciarlo d’indiscreto, indi vietogli di passar predicando 
la.mèzz’ora: ubbidisse al Prefètto della Congregazione, che col 
pampanello gli avrebbe dato il segno dell’esser passato già il tem- 
po prescritto. Era duro il comando, come ognun vede^ essendo 
quello appunto il tempo di stringere l’argomento, e di raccoglie’ 
re il fiotto. Pure, chinato il capo, senza replicar parola, partì, 
e ubbidì poscia con tal’ esattezza , fino a rompere la parola in 
mezzo. E così l’aVrebbe durata anche sempre, se lo stesso Supe* 
riore , rimasto edificato della sua obbedienza , non gli avesse rb 
vocato Tòrdine , comandando agli altri giovani , che , terminal^ 
le loro prediche di mezz’ora, mandassero la loro udienza a senti- 
re il padre di Girolamo , provvedendo cosi ad un tempo alla sa- 
lute degli uni , e allo zelo dell’ altro. 

9. Dispi.'tcqne ad uno de’ suoi Superiori, che il Sant’Uomo 
senza sua saputa pernottato avesse fuori di Napoli per cosa appar- 
tenente al suo impiego ; sopra di che aveva egli generai licenza. 
Il che risaputosi dall’ Uomo di Dio , pieno di lagrime se gli git- 
tò a’piedi giuocchioue , dimandando perdono del disgusto datogli , 
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e chiedendo a grande istanza , che data gli fosse una esemplar 
penitenza. Ma questa altra non fu , che l’abbracciarlo teneramen- 
te il Superiore , e 1’ aver sempre una maggiore stima ed amore 
per lui. 

10. Troyavasi il nostro Santo a far le Missioni in distanza di 
due giornate da Napoli , allorché nel fervor maggiore di quelle 
ricevette lettera del Superiore , con un órdine perentorio di ri- 
condursi subito a Napoli , per assistere al Duca di Seminata mo' 
ribondo. Tanto bastò , perchè il Sant’Uomo interrompesse a mezzo 
le funzioni, e partisse. Un caso simiglìante , ma che a lui costò 
più di fatiche, gli accadde , facendo attualmente la Missione nel- 
la Terra di San Cipriano della Diocesi di Aversa. Era tuttavia 
alla metà, quando una lettera del Provinciale gli portò V ordine 
di prestamente restituirsi a Napoli per confessare una Religiosa 
nel Monistero detto di Donna Regina. Riclamò contro , un taf or- 
dine il popol tutto, esagerando quanto indegna cosa fosse per una 
persona privata l’abbandonare tutto un Comune: non mancare ia 
Napoli cento e mille altri Confessori , di cui la Religiosa poteva 
valersi. Lo stesso Superiore , se ivi si trovasse, lobbligherebbe a 
testare , per non impedire un tanto bene. Ma tutte queste ragio- 
ni, per belle e buone che fossero , non furono bastanti a rimuo- 
verlo dal suo proponimento di ubbidire alla cieca. £ voleva porsi 
in cammino la stessa sera ; ma non fu poco , che aspettasse la 
mattina , atterrito da’ gran pericoli , che correr poteva viaggiando, 
com'essi dicevano, di notte. Per tanto spuntata appena l’alba del 
nuovo giorno, digiuno affatto, e a piedi si parti per Napoli , por- 
tossi a dirittura al Monistero , confessò la Religiosa , e senza gu- 
star boccone di cibo , quel di medesimo si ricondusse alla sua 
amata Missione in tempo , che potè farvi la solita predica nella 
sera. 

11. Un tal Signor Nicèolò Moncaldi pregò l’Uom di Dio a 
portarsi a far la Missione , e dare gli Essercizii spirituali nell’Iso- 
la di Capri. Ma quegli se ne scusò , per trovarsi attualmente im- 
piegato in non so qual’ altra pia opera. Per tal ripulsa non si sgo- 
mentò il Moncaldi ; conciossiacchè , affidato appunto nell’ ubbi- 
dienza del Sant’Uomo, si appellò al Superiore, pregandolo a- vo- 
ler comandare al Padre di Girolamo di condiscendere alle sue da- 


Digitized by i^ooQle 


LIBRO II. CAPO Vili. 


147 


chieste. Nè II Superiore si mostrò punto difHcIle a consolarlo : che 
però chiamato a se il Santo : Mostra Riverenza, gli disse, lasci 
qualunque altra cosa , vada a Capri , e serva quel Signore in 
tutto ciò , che desidera . E quegli : dovè la barca ? rfspose , va^ 
do subito’, e senz’altro si pose tosto in cammino. 

13. Nè questa sua gran prontezza in ubbidire si ristrinse ai 
soli Superiori; che presso di lui tenevano il luogo di Dio, ed era* 
no gl’interpreti della Divina volontà. Ma come la nostra Regola 
ci prescrive di ubbidire anche al cuoco, e ad ogni altro degli uf; 
fiziali domestici in ciò , che riguarda il loro ufHzio ; anche in questo 
inostrossi egli mai sempre ubbidientissimo. Ne apporterò qui due 
soli casi. Aveva egli per suo divoto costume , terminata la men- 
sa , di recare a’ poveri diverse sporte con dentro gli avanzi delle 
vivande , soliti a distribuirsi loro in limosina. Una mattina chec- 
ché si avesse il cuoco pel capo : coni entra Mostra Riverenza , gli 
disse , con grand’animosità, a ingerirsi in questo c^areì Quan^ 
to meglio farà a più non capitare in cucina. Bastò questo solo a 
far sì , che il Sant* Uomo , senza replicar parola , a capo chino 
partisse , nè più mettesse piedi in quella ofHcina. L’altro caso fu, 
che trovandosi f Uom di Dio a Pozzuolo col suo Compagno per 
rimettersi in salute , continuava ad alzarsi da letto più ore prima 
del giorno. Il che osservato daU’altro : Padre Francesco , gli disr 
se , lo so ancor io , che con questo tenor di vita non potrà mai 
guarire. Vostra Riverenza per tanto avverta bene di non levarsi, 
per fino a che io non venga a risvegliaHa. E sappia , che un 
tatordine egli è un espresso coniai^. Tanto bastò a tenerlo im^ 
mobile in letto insino all’ ora prescritta , quantunque non dormis- 
se , ciò che per lui era un quasi stare sopra l’eculeo. Se non che ' 
accortosi il Compagno, essere il rimedio peggior del male , tornò 
a rimetterlo in tutta la sua libertà. 

i3. Quanto alle Regole dell’ Istituito , per molte e minute 
ch’esse sieno, l’ebbe l’Uom di Dio in sì alta stima e venerazio- 
ne , che riguardolle mai sempre quasi altrettante Leggi Divine.' 
Vagliami per ogni prova ciò, che io trovo asserito da più testimo- 
nii: ed è, che, avendo egli abitato per sopra quarantanni nellit. 
Gasa Professa di Napoli , Comunità composta di presso a sessanta 
Soletti, persone tutte assai accorte e veggenti ; mai non fu no- 
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tato di averne trasgredita anche una sola. E perciocché alcuni de’ 
Superiori, mossi a compassione di lui per le tante e si gravose fa* 
tiche, che ogni dì faceva , volevano dispensarlo da quelle , e da 
altri pesi comuni; non fu mai vero ch’egli ammetter volesse una 
tal dispensa. Meglio fia però sentir come su tale materia parlasse 
egli stesso, non già per suo vanto , ma ad istruzione di un nostro 
Giovane mollo da lui stimato per la sua singoiar bontà , e per i 
suoi rari talenti di molta espettazione , intorno al poter operare in 
età più matura gran cose a gloria di Dio , e in salute de’ pressi* 
mi. Seuiivasi questo portato al ministero delle Missioni , e non 
desisteva l’amante Signore di stimolarvelo del continuo con ga* 
gliardi impulsi. Ma ne veniva ritardato dal timore , di non perder 
queir interna unione, e famigliar comunicazione, che si godeva con 
Dio. Troppo esser facile in un impiego si dislrattivo , e impegna- 
tio a trattar sempre co’ peccatori , il contrar qualche macchia in 
mezzo a tante lordure , e perdere a poco a poco , sotto pretesto 
dell’ onor divino , l’amore all’ orazione . Sopra di che consigliatosi 
coli’ Uom di Dio , e sinceramente espostogli il suo timore : No , 
rispose il Padre di Girolamo , non è questo un motivo giustifica- 
to , per cui ricusar dobbiate di ubbidire a Dio , che vi chiama. 
■Posso io dirvi di me [e ne sia a Dio tutta la gloria ) , che nello 
spazio di tanti anni , che esercito il ministero delle Missioni , e 
distratto in tante cure diverse ; mai non- ho tralasciato nè V ora 
della Meditazione della mattina , nè quella degli esami di coscien- 
za cC suoi ten\pi , nè verun altro pio esercizio prescritto dalle no- 
stre Regole. 

CAPO IX. 

Della sua profonda Umiltà , e de' mali trattamenti 
fatti al suo corpo. 

1. Infra tutte le Virtù Cristiane , che ornarono l’animo del 
Santo di Girolamo ; ninna per mio avviso ve n’ebbe, che più gli 
stesse a cuore, e coltivasse con più d'impegno, quanto l’Umiltà, 
Come quella , che è il fondamento di tutto l’edifizio spirituale della 
Religiosa Perfezione , e su di cui tutte le altre si appoggiano , e 
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si sostentano. A volerne però scandagliare il fóndo , e darle il pe^ 
so , die merita ; convien riflettere con S. Bernardo , che T esser 
umile nell’ abbiezione o è una forzosa necessità , o non è che una 
virtù dozzinale e di bassa lega , non trovando l’umana superbia in 
tale stato ragione alcuna , onde sollevarsi sopra degli altri. Lad- 
dove il saper esser umile in una grande elevazione , e in mezzo 
agli onori, ella è una virtù quanto eroica perse stessa, altrettan- 
to diflicile a praticarsi. 

2 . Il che presupposto, a voler ben com^irendere a qual segno 
giugnesse questa virtù nel Santo di Girolamo , richiamisi alla me- 
moria la stima altissima , che di lui ebbero per tanti anni non 
solo la gran città di Napoli , ma le Provincie tutte del Regno , e 
ogni classe di persone. Non era chiamato con altro nome , che. di 
Apostolo , di Profeta , di Padre de’ poveri, di Operatore di prodi- 
gi. 1 suoi consigli erano accolti da tutti quasi altrettanti oracoli, 
lyiai non compariva in pubblico, che non si vedesse assediato dal- 
le genti , chi a baciargli le mani, chi a voler essere benedetto da 
lui , e chi a tagliargli le vesti come preziose reliquie. A distrigar 
qualunque affare più arduo , sopire le inimicizie più inveterate , 
a metter pace nelle Famiglie, ed ammollire i cuori più indurili; 
ora fama universale e costante, non v’aver mezzo più sicuro , quan- 
to il ricorrere al Santo di Girolamo. Gli stessi Eminentissimi Ar- 
civescovi, e Nu n zi i Apostolici, all’ insorgere ne’ loro Monisterii di- 
spareri e discor4ie, non trovarono chi meglio di lui sedasse subi- 
to ogni tempesta , e li rimettesse in una perfetta calma. Non si 
-parlava che delle sue profezie, e de’ suoi miracoli. Onderà riguar- 
dato da tutti come un Uomo singolarmente caro a Dio , e come 
cosa più del Cielo, che della Terra. 

3. E pur lutto ciò non ostante, anzi che punto invanire, e te- 
nersi in qualche pregio, riguardò egli sempre se stesso come la 
più vii cosa del mondo; talché continuo era il chiamarsi un ple- 
beo , un villano , un’ ignorante, un grandissimo peccatore : titoli 
ch’egli arrivò a dare a se stesso per fin dal pulpito. E poidiè il 
vero umile , anzi che voler parere umile , ama di esser tenuto a 
vile, usò sempre di ogni arte, perchè tale riputalo fosse da tutti. 
Infatti all’ entrar eh’ egli fece nella Provincia di Otranto , i Baro- 
ni lutti de’ vicini Feudi) spnti dalla fama delf Uomo Santo ch’e^ 
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gli era , fìirono a visitarlo. Con questi si fece innanzi a parlargli 
una donna male in arnese di panni e cenciosa ; alla qual vista 
rivolto l'umile nostro Santo a que’ cavalieri : cari Signori , disse , 
perdonate alla rozzezza di questa meschina per t ardire^ che si è 
preso in venire a mescolarsi tra voi. Ella è mia stretta parente y 
e mal pratica del rispetto , che a voi si deve. Più ancora da am- 
mirarsi è il caso seguente. Si era resiiiuilo di fresco a Napoli il 
suo fratello Cataldo a lui carissimo per i suoi illibati costumi e in> 
signe pietà. Al vederlo tuttavia mal’ in essere di salute , e biso- 
gnoso a guarire di molta cura , più Signori suoi penitenti , chie- 
sero di averlo nelle loro case , dove sarebbe l’infermo provvedu- 
to di tutto y e servito con tutta l’attenzione. Confuso l’Uom di Dio 
per tante esibizioni, e si amorose,^ rese loro umilissime grazie: ma, 
ricusate tutte le offerte^: Cataldo , disse , è povero , nè a lui con~ 
viene altro luogo , che V Ospedale de' poveri ; e senz’ altro mandol- 
Io a quello di Sant’ Angelo di Nido. Fattosi poi a raccomandarlo 
a que’ Ministri : Io vi prego , disse loro , a far godere della vo^ 
stra carità a questo pover' uomo. Egli è mio fratello. 

4* sentirsi lodare arrossiva per vergogna più che altri non 
farebbe al giltarsegli in faccia un qualche gran vitupero. Corsa 
voce per Napoli, lui essere stato ucciso da alcuni Sicarii : la cit- 
tà tutta era in lutto , deplorando ognuno la perdita di un tant’uo- 
mo. A smentire una tal falsità , fu preso partito di farlo subito tor- 
nare in Napoli , e metterlo in vista di tutti. Non cosi tosto com- 
parve in pubblico, che giubilandone per allegrezza tutto quel gran 
popolo , se gli affollò d’intorno a salutarlo coù istrepitosissimi vi- 
va. Alla quale accoglienza per lui di tanto onore , tal fu la con- 
fusione che il prese, che sarebbe corso a nascondersi non saprà 
dir dovè. E confessò poscia di aver ricevuta in quel di la frusta 
che meritava. Qualora si accorgeva , che alcuno si attentasse di 
tagliargli le vesti, da valersene quasi di Reliquie di un Santo (ciò 
che spesso gli accadeva), preso da un santo sdegno acremente lo 
riprendeva, fino à minacciarlo, se mai più ardisse di commette- 
re, com’ei diceva, un tanto errore, non essendo egli che un mi^ 
serabil peccatore. 

5. Per l’opposito mài non turbossi che altri sparlassero di lui, 
o tentassero di oscurarne la fama colle più nére calunnie ; essen- 
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do solito in casi tali di dire a se stesso : e di che puoi tu doleriti 
Ben ti stà , e meriti assai di peggio. E può anzi dirsi con verità, 
che questi fossero i suoi più cari. Si è per noi già riferito in più 
luoghi di questa Istoria , com’ egli ripagasse gli strapazzi , e per> 
fino le percosse, e le ferite ricevute da’ malviventi. Quasi egli sta- 
to fosse loffensore , e non l'offeso; si gittava loro innanzi ginoc- 
chione , e co'sentimenti della più profonda umiltà si confessava reo, 
ne addimandava perdono , offerendosi pronto ad ogni castigo , nè 
prima si ritirava che non avesse loro baciato i piedi. Una donna 
di mondo stata già un tempo delle più ardite in fare insulti al- 
l’Uom di Dio , e ridotta poscia da lui a penitenza : sul punto di 
morire piena di lagrime e di compunzione gli addimandò perdo* 
no de’ tanti strapazzi e mali trattamenti a lui fatti. Cui egli: Fi- 
glìuola , disse , tu perdona a me , perchè ho malamente adempito 
il mio debito. Ho voluto fare il predicatore ^ ma con grande igno- 
ranza , e negligenza ho esercitato un uffìzio si sarUo. 

6. Fra le stesse mura domestiche quali riprove non died'egli 
il Sant’ Uomo di religiosa umiltà ? Contrariato da più di un Su- 
periore in più cose, e talora amaramente sgridato, tutto a moti- 
vo di far prova della sodezza di sue virtù , non si sa , che mai 
replicasse parola in sua giustificazione e difesa ; ma genuflesso , e 
a capo chino si protestò 'mai sempre meritevole di ogni più seve- 
ro castigo. In occasione della Festa di San Ciro rottosi non so 
qual vaso di fiori , che restava sull’ altare , imbrattata aveva alcun 
poco la tovaglia. Irritalo da ciò il Sagrestano si prese con modi 
improprii a sgridarlo, chiamandolo con voce alta stordito e uom 
da niente. In udir ciò l’Uom di Dio , gittatosegli innanzi ginoc- 
chione, gli dimandò perdono dell’ error commesso, non senza grau 
confusione dell’ altro. Ripreso un dì dal Prefetto della Chiesa , 
perchè in occasione di feste caricasse f Altare di Gionchiglie , di 
.Tuberosi , di Gigli , i quali coll’ acutezza del loro odore offende- 
vano la testa alle Dame : Padre Prefetto , rispose , Vostra Bive- 
rema ha ragione ; ma non ne faccia maraviglia , perchè io non 
so fare altro che male. Ho riferito di sopra quanto gli desse da 
patire per interi quattordici anni un suo Fratello Compagno. £ 
pure, com’egli si diportasse con esso, vuol conoscersi dallo stes- 
so Fratello, ohe nella sua deposizione giurata dice queste precise 
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parole registrate ne’ processi fatti per la sua Canonizzazióne : 
me praticò il Padre Francesco mille atti di umiltà. 

7. Nella sua Congregazione era cosa frequente il distendersi 
in mezzo di quella , e il chiamare ad uno ad uno i Fratelli, per- 
chè si accostassero a pestargli co’ piedi la faccia. In alto di ub- 
bidirlo si appressavano a lui ; ma confusi , e molli di lagrime, 
ninno ardiva di offenderlo. Egli allora afferrato il piede di alcun 
di loro , da per se stesso si pestava con quelle il volto in si mala 
maniera, che metteva pietà di se. Tal’ altra volta presentatosi ad 
alcuno di essi con in mano una grossa fune : Fratello , diceva 
chinando al tempo stesso là testa , prendi , e metti la capezza a 
quest' asino. Or legato egli stesso a una fune faceva strascinarsi per 
tutto il lungo della Congregazione , ora inginocchiatosi in capo 
della scala baciava i piedi a tutti i Fratelli nel passar che face- 
vano. Non correggeva Fratello per alcun suo difetto, che , termi- 
nata la correzione , non se gli presentasse innanzi genuflesso a di- 
mandargli perdono , se in qualche parte avesse ecceduto o nella 
sostanza o nel modo. 

8. Mai non si presentava occasione , io cui poter deprimere 
se stesso e avvilirsi , eh’ egli avidamente non l’abbracciasser Esor- 
tato da una persona di riguardo a risparmiare alcun poco se stesso^ 
e a prendere qualche riposo ,da che altro mai non faceva che pre* 
dicare : Signoi'e , rispose , io fo come gli asini ragliando impor- 
tunamente ^ e in ogni luogo. Ai Fratelli della sua Congregazione, 
che seco si rallegravano della Professione solenne , che falla ^ave- 
va : Che vi credete , rispose loi*o , che un tale onore fosse dovuto 
al mio merito ? Guai a me se la Compagnia trattato mi avesse 
come io meritava , non mi vedreste più con questa veste. È stata 
tutta una carità , che la Religione ha voluto usarmi , non ostante 
la mia ignoranza e inabilità ben da lei conosciuta. Col qual sen- 
timento ben radicato nel cuore pregava sempre tutti a corregger- 
lo , e a consigliarlo. Al Padre Vespoli Rettore del nostro Novi- 
ziato , impegnatissimo per la sua sanità, scrisse, dicendo: Io non 
vedo , come possa Vostra Riverenza mostrarsi si affettuoso verso 
di me ; cui gli stessi cani , se avessero senno , caccierebbero da' lo- 
ro covili. Dando , come si disse, gli Esercizii spirituali al Colle- 
gio de Nobili , che sta in nostra cura , presa un di una grossa 
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ftlney .^ndò f giuarsii .a 4i que’ CavàUeri y ptfi^andéli r a 
\6re aapr^^eote.baiterlo ) Qonforàie si mériiaVa: e percbiè ne essi > 
nè gli stassi camuerìeri > da Ini richiesti' , nbbero cunrn di farlo; si 
^geUò ictfndeliiieate da se stefssO. Avvisatio per una Esoiitaizjóite 
dùnCsUca >da farsi, giosta il nostro costume « in certe vigilie 
delle Feste pùà solenni , andò tutto; il discorso in esporre , . ed 
esagerare tiuii i suoi diA^ti, e elùederne a tutti .piangend<ll 
peidomo. : 

9 «, X<e ane opere manuali erano lo scopare, servire alla pub* 
blioa mebsa , ajuUre al cuoco , lavar piatti , distribuire ogni di 
alla porta di casa la Umosina , e simiU : il quale ultimo uffizio 
gli. era dop^mente caro, e perchè umile per se. stesso , e perchè 
pe riportava sempre cento e mille rimbrotti e strapazzi da quella 
poveraglia , sempre mai ìncoutePtabile. Ogni ritaglio di tempo, che. 
gli avanzavi o dalle sue divozioni, o dille Apostoliche sue iatiehe* 
tutto eri di lui . impiegato io aiutare i Fratelli Coadiutori ve loro 
nffizii dirocfstici , tapto a lui più cin , quanto erano- più abietti 
!)S pur, tutto ciò. non ostante sempre diceva , lui essere il più ozio* 
So della casa ^ e clm mangiava il pane della Religione a tradin 
mento. 

iOé Fn la fama costante , e dura tuttavia fino al di d’ oggi, 
ehe i tanti Miracoli , ascritti dall* Uom di Dio a S. Ciro , fi)sserp 
in gran parie suoi , e ch’ei si servisse di quel suo cato Santo, qoa$Ì 
di un velo. a nascondere i . gran prodigi, ohe T amante Signore si 
compiaceva di operare a riguardò suo. Per ultimo vuol sapersi, 
che, trovandosi già moribondo il Sant* Uomo chiese una e più 
volte instantemente a*^ Superiori , che il suo cadavere sepolto ibsse 
neF giardino dimestico , dichiarandosi affatto indegno di ecclesia^ 
Slica sepoltura , e dì riposarsi anche morto fra tanti altri nostri 
Religiosi, e gran Servi di Dio. 11 che egli disse cosi di cuore, e 
accompagnato da un pianto cosi dirotto , che pose in confusione 
quanti l’udirono , e cavò lagrime di compunzione dagli occhi di 
miti. • 

114 Figliuola dell* Umiltà è la Penitenza , tr&eùdo questa la 
sua origine dal credersi l’uomio un gran peccatore, e reo dinanzi 
a Dio di gravissime colpe , a scontar le quali prend’ egli a incru- 
delire contro se stesso, e a straziare il suo corpo , cagion poteo? 

so 
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tisirfiAa persàsaMoné iaiSnid il Sènb*UGna<f>^d 

da principio una implababile crttdelissima guerra- todtlt) fa’ proprfé 
carne, rMoIuio di ’iyoW mai accordarté o tregua o pace. 'Ghiiiaqiié 
abbia letto quanto filiera per noi ei è scritto della' steàitatiBsiuira- 
da lui menata " pea sopra quarant'bnni ,!sarà costrette- ’a •cotifessci-^ 
f e , dover; esSà soka aversi io cònio di una rìgidismfna-- penitenzai 
Per quanto ei si trovasse oppresso dàltòlatiebe'diinMài C mesi con^ 
tinuati , senza mai un interrompimento , e però illanguiditò-dl^forf 
ze , e 'mal' cènemest in piedi mai lión* a’Indosse u 'Oòncederc a se 
stes^ un‘ breve’ riposo, un’ piacefe;,'un div'erti«iente,>aiiche a'sòlò 
motivò di riufrc'tnetfi'e ‘gli ispirili oramai aniittei smarriti» = 

- ti. Quanto' vile ^ e scarso fosse; il suo viitd , presp tempre a 
génuflesso o sedutosi' Iti terra: quanto brevi e mal seguiti i suoi 
Sidùni ; quanto pbver&y e disagiate! ta- sua càmera quanto Wmeo? 
tosò il -sóo viaggiare"» piedi j per dagion -de’iealli^ bhe il tormenta- 
vano, ai ò per noi dettò abbastanza in akri luoghi. Nelpià> orridò 
fréddo- miai non* vestì alcpn de' panni ìniteriori -sbliil 'a- portarsi nel 
verno j oonienio disila sola veste esteriore,’ e tpiesui lassai vecchia 
e"logorà. Di mézza 'state, quantunque ardesse 'di -ceuda sete ^ mai 
non ammise il misero refrigerio neppur di poc’ acqua. Qualunque 
fosse il tempo ^ ò ventoso e freddo^ o eocessivàmènit& caldo; a 
riserva di noà attuai pioggia, andava sempre, e per Città, e per la 
Campagna, col capo affa uo scoperto. In ‘'tutti i Sabbati deli’ anno^ 
e delle vigilie della* Santissima Vergine, -e di San Ciro, e de’ Santi 
Ignazio, e Prancesbo Saverio digiunava sempre in pane e acqua. 
Portava sèmpre sulla nuda Carne un giubbone di maglia di ferro, 
ricamato a punte di acuto acciajo,' lavoro' del suo Germano nostro 
Coadiutore Fratei Giuseppe, Religioso ancor esso di segnalate virtù. 
A voler dividere per ciascun " giorno le tante spietatissime discipline, 
eón cui e in pubblico e in privato, di giorno e di notte, ora eoa 
càtene di ferro, ed ora con funibelle annate di chiodi, straziava 
Tinnocente suo corpo, (alcune delle quali non duravano minor 
tempo di mezz’ora) il meno, che dir si possa si è, aver lui fattà 
tre volte ogni di una crudele càniificina di se stesso, con ispargì- 
mento di sangue. Nè furono questi i soli stromemi da lui usati a 
martirizzare la sua carne. Più altri ve n! ebbe di nuova invenzione, 
che trovati, lui morto, nella sna ^camara, menevano ribrezzo al 
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solo vederli. Ma è ormai tempo di raccogliere le vele, e di acco- 
starci al fine, da che TUom di Dìo oppresso ogni di piti da un 
penosissimo male, oramai è vicino a morire. Prima però di farci a 
veder la preziosa sua Morte, convien dare un’occhiata a que’ tanti 
eccelsi Doni soprannaturali, accordati dall’amante Signore al suo 
Servo, e agli stupendi Prodigi, che tuttavia vivente operò. Di 
che nel Libro seguente. 


ic» 
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FRANCESCO DI GIROLAMO 

SACERDOTE PROFESSO 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

LIBRO TERZO. 

CAPO 1. 

... . » ) 

Doni ioprannaturali compartiti da Dio, 
al Santo di Girolamo^ 

I. Cjomecdiè vero sia, essetst compiaciuto talora Iddio di 
raccordare a’ suoi stesu nemici alcun di quei doni, che superando 
le forze tutte della natura, appellansì da' Teologi Grazie gratis 
datae*f vwisaimo è nondimeno, costume ordinario della sua prov- 
videnza f ssere U valersi soltanto di tali doni a formare il treno 
alla santità dei suoi Servi più favoriti, e a metterli con più decoro 
in vista del mondo. Di una tal sorta di doni, quanto liberale si 
mostrasse Iddio con San Francesco di Girolamo, non saprei espri- 
merlo, se non con dire, che siccome altra mira mai non ebbe il 
Sant’Uomo, che di glorificare con tutte le sue azioni Iddio; cosi 
impegno di Dio, fu il glorificare il suo Servo in tanti modi roaravi- 
gliost, e con tanta copia di tali grazie. 

a. Mai non mettevasi in Orazione il Sant’Uomo, che l’aman- 
te Signore noi tirasse subito a se con dolcissime estasi,, a saziarlo 
al fonte stesso della Divinità: di tutte le delizie del Paradiso: e 
tutto ciò con si amabil violenza, che non di rado Tanima si tirava 
dietro anche il corpo. Cosi lo attesta, fra più altri il Padre Fra Gia- 
ointe Festa, Religioso degnissimo del rispettabile Ordine de’ Minimi, 
il quale, fattosi un di a ricercare l’Uom di Dio dentro un aroenq^ 
boschetto, dov’ crasi ritirato ad orare, iroycdlo, non senza suo alto 


Digitized by i^ooQle 



458 VITA DI S. FRANCESCO DI GIROLAMO 

stupore, sollevato con tutta' la persona da terra tre buoni palmi. 
Un caso somigliante gli accadde in occasione della Comunion Ge> 
ncrale a vista di più persone nella nostra Chiesa del Gesù, e nel- 
l’atto stesso, che pieno di santo fervete esortava gli astanti a 
fare air Ospite Divino le doVute acco^ienzè.' ' ■ * * • 

3. Non fu inoltre di unaisol volta il mostrarlo, che fece Io 
stesso Divin Signore, a più diverse persone coronato di splendidis- 
simi raggi, e sfolgoratile ifd? ficaia di tanta l^ce, dilHcil cosa 
era il hssare in lui le pupille, e non restarne queste abbagliate. 
Dono altresì soprannaturale^ e gratuito vuol dirsi il dare, che Iddio 
più volte fece, alla, ;Voce vpcem virtutis/^ talché, quantunque 
egli fosse per se stéssò di vocé fiacca, «1 èsile; era udito nondi- 
meno, mentre predicava in ^listanza di più di un miglio, con tanta 
distinzione e chiarezza, fino a non perdersene una parola. Più stu- 
pendo fu il dono, con cui il suo buon Dio liac volle un pascolo 
più abbondante alia sua ctiriià verso il pròssimo, facendolo essere 
al tempo stesso in più luoghi fra se distanti, ora ad assistere a ua 
isuo Friùel mbribondo,’ pra a iuetter pace fra duè fàùoiiiiieiniche, 
«ora a soccorrer .con larga mano, un povero affitto Padre, •icon. aluà 
fiimili aVvenimenu, régisirati ne' Processi. Casi tutti, ohe, riscoor 
•trata f identità de* tempi, e chiamate a rigido esame le.circQstan^ 
tutte de' fatti, si resero èvldenti in maniera, da aon potensi .fs* 
vocare in dubbiò. ^ ; 

4* Sopra ogni altro però maraviglioso, più di quanto dir rsi 
possa, fu nel Santo di Girolamo il dono della Profezia; sotto M 
qual nome mi sia lecito qui, su la scorta del gran Pontefice 
San Gregorio, d’intendere e il veder, che assai volte egli 
come presenti lontanissime cose, non men di tempo, die di liiogo^ 
e il penetrar col guardo ne’ più segreti nascondigli degli altrui puorij 
e il predire a cento e mille la rea o buona sorte:, die lor. 'sovra- 
stava. Stancherei di troppo la pazienza di chi legge,.: se. lutti qtm 
raccontar volessi le sue Profezie; còntandosene ne’soli Pnoeeasi sopna 
novanta ,^oltre ad altre moltissiniie, die vanno sparse io più libri.; è 
autenticate da una pubblica, universale, e costante tràdàziocie. h- 
dame un prccol saggio, ne apporterò qui soltanto alcune poeUiserano, 
«rimettendo il Lettore, ove vago fosse di ipiù sapème, agli dbfi 
Scriaori delle sue geste. ' ! . . i. 
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5. Pritna però avvenir si viiole, H più da aàimlrarsi nelle 
sae Profezie èssere stata la maniera del suo profetare, ora serio, ed 
ora scherzoso, ora chiaro e patente, ed ora misterioso ed oscuro, 
con sempre però al fianco la sua umiltà, impegnata' a nasconderle 
agli occhi altrui. Se nqn che una gran luce che non ha mai veli si 
densi, sotto cui occultarsi in modo, da non esser ravvisata per 
cfuella che è. Un nostro giovane Studente di Rettorica in Napoli, 
consumato da una lunga febbre di più mesi e già disperato dai 
Medici^ non prometteva che pochi giorni di vita. Pregato il San^ 
to Francesco a fargli una visita, prontamente vi si portò, e: quat è\ 
gli disse, il vùstro>n9$ne7 Mi chiamo Francesco dell Uva^ Ohi disse, 
dtmque non è ancor tempo, Qtiesf uva è troppo immatura. E in 
così dire segnollo Colla Reliquia di San Ciro. Da un tal parlare, 
quanti eran presenti, coùipreser tutti, che l’infermo non morrebbe. 
Da quel punto cominciò il male a dare indietro, e il giovine in 
poco d’ora trovossi perfettamente sano. 

6. Per Topposito, pregato un dì dal Maestro de’ Novizzi a por-- 

tarsi a lui per afiàre di gran premura, a chi- recogli l'ambasciata^ 
M Padre Rettore, rispose , mi vuole per quel Novizio infermo, 
-Ma che posso far io? Egli è già maturo pel Paradiso, e la San- 
tissima Forgine sua cara Madre lo vuol con se. E sei pres ella 
dì fatto, non senza una santa invidia de’ suoi amati compagni. Si* 
Diilissima in tutto alla riferita profezia fu quella che fece ad ua 
altro nostro Novizio parimenti inièrmo. Andò il Santo di Girolamo 
a visitarlo. Non per anche egli era entrato in camera, che in sen- 
tendo dal Superiore e da altri Padri,- il desiderio, che avevano^, 
che finfermo guarissé, essendo un giovane di molta virtù, e di gran 
talenti; Se il frutto è ma/nro, rispose l’Uom di Dio, e più espe- 
diente che il Giardiniere sei colga. Entrato poscia dall’ infermo-, 
lo beuedì colla Reliquia di S. Ciro, esortandolo a rassegnarsi in» 
teramente alla Divina volontà. Dal qual parlare confortato, più di 
quanto dir si possa, il giovane, indi a non molto conieniissiaio 
si mori. ‘ 

Una giovanotta in età già nubile Irovavasi assai dubbiósa!, 
se vestir dovesse Abito Religioso, o rimanersi a viver nel secolo. 
A non errare in cosa di tanto rilievo, andò à consigliarsi col Pa» 
(ire Fraacesco, esponendo a lui con ogni sincerità le diflìcoltà, che 
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provava per Tona parte e per l’altra: Io quanto a aie, rispose 
l’Uom di Dio, son di parere, che farete ottimamente a ritirarvi 
dal mondo, e farvi religiosa. È que&ta la strada nien pericolosa 
e la più sicura per voi. Nè credeste già di dover fare gran fatica. 
Quanti anni avete voi? E rispondendo quella di avetnè diecias* 
sette : Orsù vi resta da faticare altri dieciassette anni, e non più. 
Tanto bastò, perchè la giovane corresse tosto a vestirsi Religiosa 
Cappuccina, dove, con sempre alla mente la predizion' del Sant 
Uomo, si diè fretta a farsi Santa, e dove dopo dieciassette anni 
Mutamente mori. 

8 . La Principessa della Roccella Donna Ippolita Cantelmi 
Stuard si trovava afflittissima, perchè avendo avuti più figli, tutti 
l’eraa morti sul più bello del crescere. £ tanto piu si affliggeva « 
quanto che poca o ninna speranza le restava di averne degli altri 
per la succession della Gasa. Fattasi pertanto a pregare il nostro 
Eroe, della cui Santità aveva essa un'altissima stima , acciò, con 
•le sue orazioni le ottenesse da Dio almeno un figliuolo; senti ri- 
spondersi: non è ancór tempo. Passati cosi più mesi, trovossi ella 
alla perfine incinta» Venuto il tempo del parto, presa da acntissiiùe 
doglie stentava a tn.'ind.'ir fuori la creatura. Chiamato di nuovo 
l’Uomo di Dio: Ahi disse, questo maschio stenta ad uscire, nè 
vuol lasciare di tormeiHar sua madrel Dette appena queste parole, 
partorì la Principessa dando alla luce un bel Figliutd maschio: 
con che ancor essa pose in salvo la propria vita. 

9. Donna Giulia d’Avolos moglie di Don Marino Caracciolo 
Principe d'Àvellino mandò a pregaie il Santo di Girolamo di farle 
una visita. Vi si portò il Sant'Uomo comecché già vecchio e mnl 
in essere di persona. Il saluto che le fece fu questo osino che 
chiedete è vecchio e ha già finito il suo corso. In parlando poscia 
con esso lui degl’interessi dell’ anima sua, la Dama si espresse, 
che molto le dispiacerebbe, se suo marito morisse prima di lei: 

' ed egli, non dubitate, no, rispose , 5 or<ì come voi desiderate^ mor* 
rete ambedue in età florida', ma voi la prima. E cosi accadde di 
fatto. Mori essa in Bologna il di 5 di Agosto nel 1737 in ritor* 
alando da Vienna in età di anni 33 ,' nè tardò .r seguirla, il ma- 
rito^ morto ancor esso nel Marzo dell’anno seguente 1728. in età 
di anni 39, Non men fiino, che l’altra attestarono in «uorie la 
pfpfezia fatta loro dalfUom di Dio. 
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10. Tornava il Sant’Uomo di notte da un infermo. Arriva- 
to in vicinanza del Monistero di Santa Chiara, si ferma , quasi 
aspettasse alcuno ; ed ecco di fatto avvicinarsi un Lacchè , che 
con in mano la sua lanterna andava per la sua strada : Oh ! gli 
gli dice il Padre Francesco, voi appunto aspettava. Padre mìo ^ 
che volete da me ? Io vi prego a fermarvi un po' meco. O il bel 
tempo che avete voi o Padre. Ho io altro che fare. Almeno fra- 
tei mio mutate strada , e riconducetevi a casa per altra via. Ma 
quegli voltategli dispettosamente le spalle: Padre ^ disse, quanto 
fareste meglio badare a voi : e in così dire proseguì il suo cam- 
mino. Ma che ? dopo pochi altri passi , il meschino fu barbara- 
mente ucciso da un suo nemico. 

11. Ad una povera Madre era morta una bambina di un 
anno. Non avendo con che seppellirla , portolla nascostamente al 
Gesù Nuovo , e al primo aprirsi della Chiesa la pose nel Confes- 
sionale del Padre di Girolamo. Sceso frattanto in Chiesa l’Uom 
di Dio , mentre genuflesso adora il suo Signore Sagramentato , ve- 
de in un angolo la celebre penitente Maria Alvira Cassier , venu- 
ta ancor essa a sentir Messa e a comunicarsi. La chiama , ed oh, I 
le disse , siete pur venuta a tempo. Guardate dentro il mio Con- 
fessionale : ve una bambina esposta. Prendetela , e abbiatene 
tutta la cura perfin che io trovi da ricoverarla. Ubbidì quella 
prontamente; ma aperto finvolto ; Padre , rispose , e che faremo 
noi di una mortai ed egli, non è morta ^ no ^ ma dorme: e in 
così dire la segna in fronte colla Croce , e gli stilla su le labbra 
alcune goccie dell’ acqua di San Ciro. A quel tocco apre la bam- 
bina gli occhi: non vedete disse egli allora, che non è mortai 
( E certameiite viveva , ma perchè l’Uomo Santo già l’aveva tor- 
nata in vita). Orsù ^ chiamate sua madre ^ che stà in fondo del- 
la Chiesa. Chiamala la madre ricusò quella da prima di portarsi 
al Sant’Uomo. Pure alla perfine vi andò , cui esso, prendete la 
vostra figliuola. La madre dandosi per non intesa del fatto : /o , 
rispose , o Padre ,, non ho figlinole-,, Si , che è vostra. Prendetela , 
che ella è viva. E viva ? si accosta a quella , e sente dirsi mam- 
ma , mamma. Ah \ figlinola mia, e tu sei vivai vieni o caral 
Recatasela su le braccia, e ricevuta dal Santo una buona limosina, 
lornosscne allegra in sua casa. 

31 
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1 3 . Una giovane Religiosa in un Monistero de* più rigaarde> 
voli di Napoli presentossi a far la sua confessione al Santo di Gi- 
rolamo. Al cominciar quella il Confiteor , esso la interruppe , di- 
cendo : Andate , che io non posso , nè voglio confessarvi. A un tal 
parlare , anziché umiliarsi l'ardita giovane ; come ! rispose , Vostra 
Riverenza va del continuo a caccia di peccatori^ e poi ricusa di 
confessare una Sposa di Gesù Cristo ? Che stranezza ella è mai 
cotesta? Voi confessarviì ripigliò il Sant’Uomo, ma cornei sen- 
za esame , senza dolore , senza proponimento , senza un buon sen- 
timento di divozione ? Scoperta la Religiosa per quella eh’ era , e 
illuminata a conoscere il suo cattivo stato , si ritirò , e ? fatto ua 
serio apparecchio , e umiliata e compunta tornò a’ piedi del Con- 
fessore tutt’altro da quella di prima. Detestò i suoi passati trascor- 
si , e da quel punto colla direzione dell’ Uom di Dio intraprese 
un tenore assolutamente nuovo di vita. 

i 3 . Il Padre Carlo Rezzonico della nostra Compagnia chie- 
sta prima licenza da’ Superiori , da Milano portossi a Napoli , per 
aver la consolazione di conoscere il Padre Francesco. £ com’egli 
era ancor giovine , ottenne di essergli per alcun tempo compagno 
nelle Missioni. Si avanzò poi a palesargli di essergli già piaciuto 
un tempo il ministero delle Missioni : ma atterrito dall’ enorme 
fatica , pensare di darsi aU’impiego men gravoso del predicare. Vo- 
ler nondimeno sentir prima il suo consiglio. Scansò una e più. 
volte il Sant’ Uomo di dar risposta. Ma pressato finalmente a ri- 
spondere : Vostra Riverenza , disse in brevi note , Vostra Rive- 
renza non farà nè Tuno , nè t altro. Dopo più mesi , tornò il Pa- 
dre Carlo a Milano , si apparecchiò alle prediche , e già stava per 
entrare in carriera. Risaputasi trattante da Napoli la morte del- 
r Uomo di Dio., tornò a parlarsi della profezia fatta al Padre Rez- 
zonico , dubitandosi da molti dellevento di quella. Ma presto sva- 
nì ogni dubbiezza. Conciossiacchè invitato il Padre Carlo in Vai- 
tellina a farvi il Panegirico di San Gio. Francesco Regis , mentre 
viaggiava per quelle montagne , fallitogli disgraziatamente un piede^ 
precipitò da una balza , e vi restò morto. 

i 4 - Nel 1709. la Signóra Marchesa di Santo Marco , essendole 
morto nel ventre il feto, che già portava da nove mesi , dispera- 
la da’ medici, era vicina a morire in un suo feudo. Pervenutane 
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la notizia in Napoli al Cavalier di Malta Fra Pier Marcello Cava* 
niglia de’ Duchi di S. Giovanni , ricorse questi alle orazioni del Pa* 
dre di Girolamo , e la risposta fu , che il Signore firebbe la gra« 
zia: Ma io^ ripigliò il Cavaliere, non prego soltanto in prò deWani~ 
ma delC ir^erma'^ mi sta nel cuore ancor la salute del corpo. Signore y 
vada in casa , e sarà consolato. Con tale speranza fl||Mtamenie 
ubbidì , e di fatto trovò , essere arrivato allora allora un corriere 
colla nuova, che la Dama aveva partorito , e stava bene. 

15. Donna Aurelia Imperiali Caraffa Duchessa d’Andria yes*- 
sata frequentemente da una fiera micrania , altro maggior confor* 
to non aveva ne’ suoi dolori, che lo scrivere all’ Uom di Dio, per 
ottenere mediante le sue orazioni una qualche quiete singolarmen- 
te nelle ore della notte. E osservò , che , qualora le risposte del 
Sant’ Uomo fossero di dover lei rassegnarsi io tutto e per tutto alt- 
la divina volontà , era ella sicura di dover vegliare e patire. Ove 
poi l’animassero a confidare in Dio , e a sperar bene , era sicura 
la grazia, e prendeva riposo. Le accadde un dì , che trovandosi 
essa in buono stato di salute , e libera da quegf incomodi , che 
frequentemente la molestavano , capitolle uu biglietto del Santo di 
Girolamo, in cui l’esortava a tutta mettersi bielle mani di Dio , e 
a conformarsi interamente alla santissima sua volontà. Al quaf av* 
viso stimato da lei fuor di tempo , restò la Dama alquanto sor- 
presa , non arrivando a comprendere dove, mirasse. Ma non tardò 
ad isvelarsi il mistero, e fu allora che all’ entrar della notte di 
quello stesso dì , assalita fu da una micrania sì .dolorosa e osti- 
nata , che continuò a tormentarla fino a tutto il seguente giorno. 

16. Se ne stava una mattina il nostro Santo in Confessiona* 
le circondato da una gran turba di penitenti j quando tutto allim- 
provviso si alza da quello , esce di Chiesa , e veduto un non so 
qual’ uomo , lo ferma: e , Figliuol mio , gli dice, dove andate ì e 
quegli, vado pe miei affari : ma .voi coni entrate , o Padre , a vo- 
ler sapere de' fatti miei ? Via Fratei mio , ditemi per vostro bene 
dove andate. Là risposta fu il caricarlo che quegli fece di mille 
spòrchissime villanie. Allora il Sant Uomo senza punto commuo- 
versi: ma Fratello , ripigliò , e non venite voi dalla tal Città 

ne armato , con intenzione di uccidere il vostro nemico ?. e vole- 
te voi con un colpo solo perdere due anime y quella del vostro ne-f 
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tnico^ e ta vostra? Trovatosi quegli scoperto, pieno di confusioné 
ammutì. Allora l'Uom di Dio gitiategli al collo le braccia, e stret- 
toselo amorosamente al seno: andiamo ^ disse , in Chiesa ^ e faC‘ 
damo pace con Dio ^ e col vostro nemico. Con che salvò all’ uno 
la vita del corpo, e rendette all’altro quella dell’ anima col tornar- 
lo in gr|||Adi Dio« 

17. A^rreva l’anno i683. ^ ed erano già scorsi due mesi dac- 
ché Vienna Città capitale dell’Austria inferiore , e sede dell’ Impe- 
rio si trovava stretta da un formidabile esercito di Turchi : talché 
messo aveva in apprensione e spavento l’Europa tutta< Or una mat- 
tina di Festa ) allorché il Padre Francesco occupavasi esortando i 
suoi Congregati , stato alquanto sopra pensiero : allegramente, dis- 
se , Fratelli miei allegramente. Iddio è placato con noi. Sia egli 
hcnodetto per sempre. I nostri nemici sono interamente disfatti , e 
Kienna è libera. Un parlare si risoluto fu preso allora soltanto per 
un suo pio desiderio, e nulla più, dacché neppur v’aveva appa- 
renza di verità. Ma il corriere , che in meno di quindici giorni 
portò da Vienna stessa la nuova della insigne vittoria riportata sa 
i Turchi dalle armi Cristiane , l’autenticò per verissima Profezia. 

<8. Donna Leonora d'Acugna Bragamonte e moglie dèi Si- 
gnor Don Agnello Como nel 1708. aveva dato alla luce una Bam- 
bina sanissima $ e ben complessionata quanto mai dir si possa. Ora, 
«iccome la Casa Como era nostra insigne benefattrice , £ il Santo 
di Girolamo , oltre alf esser Confessore di Donna Leonora , aveva 
per tutta quella Famiglia una particolar tenerezza j si credette in 
obbligo di farle uUa visita^ Entratq in camera della Dama , cui 
sapeva essere già morti in fasce altri figliuoli : Ma che cosa , disse, 
è mai questa ? La mia penitente si è messa in capo di empire il 
Paradiso di Angeli. A un tal parlare turbaronsi alquanto e la Da- 
ma e quanti altri fudirono , come pratici , eh’ erano dell’ Uom di 
DiO) quasi egli indicar volesse con quello la presta morte della 
nata bambina. A chiarirsi pertanto del suo sospetto : Padre Fran- 
cesco ) replicò la Madre ^ pregate Iddio , che questa figliuola mia 
viva^ € alta vecchiaja sia santa. Bell affetto di Madre ; ripigliò 
il Sant’ Uomo > il Paradiso alla vecchiaja I e perchè non adesso ? 
Adesso ) adesso. E disse vero , perciocché non era passato ancor 
l’anno, e già la figlia era morta» 
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19. Suor Maria Teresa Avellone, Monaca in Santo Antonio 
di Padova nella Città di Napoli, trovavasi con indosso più mali 
insieme, dolor grande di petto, continua tosse accompagnata da 
un affannoso respiro, sputo marcioso, e più altri; talché i Medici 
tentati invano lutti i rimedii , la dichiararono etica decisa ed in- 
curabile. In uno sfato si triste, chiese 1’ Inferma ed ottenne per 
suo conforto una visita del Padre Francesco, il quale, udita tut- 
ta niiade de’ suoi mali , altamente la compatì. Indi , presa un'aria 
più gioviale : sentite , le disse , o sorella , fate cuore , e non teme- 
te , per quanto i vostri mali sieno molti e gravi , di questi voi 
non morrete. Camperete ancora degli anni. Vi resterà bensì qual- 
che incomodo ; ma non v impedirà il fare gl impieghi a voi com- 
messi dall ubbidienza. Per ultimo sarete anche Badessa-, ma sap- 
piate , che prima di terminar quest' uffizio verrà la morte a pi- 
gliarvi. Quanto disse 1' Uom di Dio , tanto a suo tempo si av- 
verò. 

20. Il Signor Don Michele Jovene , aggravato dagli anni , e 
da forte infermità, già era dato per disperato dai Medici, e mu- 
nito degli ultimi Sagramenli ; ond’ era spesso visitato dal Santo di 
Girolamo. In questo stato di cose la consorte dell' infermo, confi- 
dala nelle orazioni dell’ Uom di Dio: Padre Francesco , disse, 
fatemi guarire mio marito : ed egli , si , rispose , raccomandia- 
molo a Dio^ e non dubitate. Sarà quello che Dio vuole. Ma, ag- 
gravandosi sempre più il male, aflUtlissima la Consorte mandò un 
suo familiare al nostro Santo , dicendo , eh’ essa voleva a tutti i 
patti il Consorte guarito. Se cosi è , rispose al messo il Sant’ Uo- 
mo , tornatevene a casa ; e dite a Don Michele , che subito si al- 
zi da letto , si vesta , e venga a trovarmi ài Gesù , che io l aspet- 
to. Ricevuto il comando , ubbidì puntualmente l’infermo; e , sen- 
tendosi già interamente guarito , pertossi allora allora a ritrovare 
il Servo di Dio, e a ringraziarlo della ricuperata salute. 

21. Per ordine del Monarca delle Spagne Carlo II. era stato 
fabbricato in Napoli un Vascello , da doversi unire all’armata Bea- 
le. Sul punto di dare alla vela e marina] e passeggicri pregarono 
il Santo di Girolamo ad impetrare loro da Dio una prospera na- 
vigazione. Ed esso: si, rispose , per voi le cose anderanno bette ^ 
ma il Vascello perirà, lufatti ; arrivalo il legno in vicinanza di Ca- 
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dice , urtò con impeto in uno scoglio , e s’ infranse ; io maniera 
tale però , che diede tempo a quanti v’erano dentro di mettere in 
salvo la vita. 

33. Donna Emmanuella Caracciolo moglie di Don Giovanni 
Pignnttelli Duca di Monte Calvo, sposa di fresco, scontratasi col 
Sant’Uomo: Padre Francesco gli disse, impetratemi dal Signore di 
aver presto figliuoli per quiete di mio marito. Ed esso: state pur 
di buon animo y che il Signore vi ha accordalo la grazia^ e sarà 
un maschio. A suo tempo ricordatevi di mettergli nome Ciro. Al 
compirsi de’ nove mesi la Dama diè alla luce un figliuolo, e al sa- 
cro fonte chiamollo Ciro, giusta la profezia e il prescritto delfUom 
di Dio. 

33. Erano già presso a venti anni, dacché un giovane, chia- 
mato Tommaso di Quirico, era partito dalla casa paterna, senza 
che mai da quel di se nè fosse avuto più nuova; pensi ognuno 
con quale e quanta afflizione e rammarico delia povera Madre. 
Ora, capitata questa un Lunedi alla Chiesa del Gesù Nuovo, e 
veduto.il Padre di Girolamo, a dare un qualche sfogo al suo in- 
terno cordoglio, si prese colie lagrime agii occhi a raccontargli la 
sua disgrazia. Terminato il racconto: via su, rispose il Sant’Uomo, 
avete pianto abbastanza. Rasciugate ora le lagrime e consolatevi. 
Non più tardi di Mercoledi su le tre ore della notte sano e salvo 
vel rivedrete in casa. Il fatto verificò il suo detto. Tornò puntual- 
mente il figliuolo, alla cui vista la madre, che non era morta per 

10 dolore, ebbe quasi a morire per l’allegrezza. 

34 * A Donna Elena di Guevara Duchessa di Lauria amma- 
lossi l’unico figliuolo, che aveva bambino di tre anni. E perchè il 
male era critico, ,e ogni dì prendeva maggior vigore, timorosa di 
perderlo, pregò il Padre Francesco di portarsi in sua casa a bene- 
dirlo, e ad impetrargli con le sue orazioni la sanità. Ma non prima 

11 Sant’Uomo vide il bambino, che rivolto alla Madre: perché 
piangete! le disse, eh\ lasciate che Iddio se lo pigli per se. Man- 
citerà forse per questo la successione alla Casa? Ne farete tanti, 
che vi verranno in fastidio. Difètto il bambino morì, e la Du- 
chessa negli anni susseguenti ebbe altri tré maschi, e più femmine. 

35. Correva l’anno 1708, allorché fu pregato il Santo di Gi- 
rolamo di portarsi al Monistero del Divino Amore per conforto di 
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una Religiosa gravenienle malata. Entrato nella clausura, in pas- 
sando vicino a una delle celle: E ella questa, disse, la camera 
deir Infermai Padre, rispose la Superiora, ancor qui vè una in- 
ferma', ma non cosi aggravata', nè è quella, che lo desidera. Che 
importa ciò, replicò l’Uom di Dio, visiliam prima questa, che 
più deir altra ha bisogno di ajuto. Entratole in camera, colle 
amabili sue maniere la confortò ad abbandonarsi interamente 
nelle mani di Dio, e rassegnarsi alla sua santissima volontà^ nè 
prima lasciolla, che udita non ne avesse la confessione, fatta dalla 
Religiosa con grandissima consolazione e sentimento. E che a così 
fare ne avesse il Santo particolar lume dal Cielo, mostrollo 
l’evento, poiché il di appresso contro l’espettazione comune la 
Religiosa quasi improvvisamente se ne morì. Non così fu delf altra 
inferma. Al primo vederla il Sant’Uomo: e che? le disse, tanta 
paura avete voi di morire? Non temete: vi resta ancora da fati- 
care. E amante Signore per questa volta ha respinto indietro la 
morte, e vi ha accordato un dilata. Voi intanto attendete a ser- 
virlo con fedeltà', e allora morrete, quando a Lui sarà in grado. 
E con tanto solo, e non più, l’inferma si trovò sana. 

26. Entrate nel 1707 -le Truppe Alemanne nel Regno di 
Napoli, molle delle Dame, e tra queste Donna Giulia degli anti- 
chi Conti Romani e vedova di Don Girolamo Pignatelli Principe 
di Marsico nuovo, a scansare ogni impegno, presero consiglio di 
ritirarsi a Sorrento, Città non molto distante da Napoli. Ma un tal 
partilo ebbe a costar caro a Donna Giulia: conciossiacchè passale 
appena poche settimane, o fosse la mutazione delf aria, o checché 
altro si fosse; f unico suo figliuolo Don Gian-baltista giovanetto 
allora di poco sopra i dieci anni, ammalò di Vajuolo, e fu il 
male di qualità si maligna, che in pochi dì lo ridusse alfestre- 
mo della vita. In contingenze sì dolorose cadde in pensiero alla 
madre d’implorare a favor del Figliuolo le orazioni del Padre Fran- 
cesco di Girolamo tuttavia vivente in Napoli, e in istima di Uomo 
grandemente santo e caro a Dio. Chiamalo di fatto non tardò a 
venire, e trovata la Principessa oppressa da una profonda mestizia: 
Signora, le disse, cuore, e si consoli, che questo Angeletto 

ha da guarire per intercessione di San Ciro. E poiché quella cogli 
occhi fissi nell’ infermo tutta era immersa nel pianto, rivolto fUom 
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di Dio a due de’ Circostanti , con un certo spirito , che parve aver 
del profetico: Il Fanciullo^ disse, guarirà ^ e accasato a suo tempo 
avrà figliuoli. Ma poi non tarderanno a compirsi i Divini voleri* 
Parole, il significato delle quali solo allora s’intese, quando dive- 
nuto già Don ^Gian-battista padre di più figliuoli, da vero Eroe 
Crisiiano ricco di meriti, e di virtù finì di vivere in età di iren- 
tadue anni. (Ed io stesso ne ho composto e pubblicalo la vita). 
Appressatosi poscia il Santo aU’inferrao, colla Reliquia di San Ciro 
una e più volle Io benedir nè più vi volle perchè da quel 
punto, dato volta il male, si trovasse l’ infermo in pochi di in 
perfetta salute. 

CAPO II. 

Grazie miracolose accordate da Dio ai meriti, 
e alle orazioni del Santo di Girolamo. 

1. Quel Signore, che sempre è ammirabile ne’ suoi Servi, e 
che nel glorificarli anche in terra sempre opera alla divina, nè al- 
tronde prende le sue misure che da Se stesso, e dalla sua infinita 
grandezza; non contento di aver compartiti al nostro Campione i 
tanti doni eccelsi per noi finora riferiti, si prese ad esaltarne, tut- 
tavia lui vivente, i meriti col dono tanto più splendido de’ Mira- 
coli, come quelli, che dan più nelf occhio a’ nostri sensi, e più 
ancora impegnano il nostro amor proprio. Furono questi tali e tanii^ 
che a ine sembra avere Iddio posta quasi nelle mani di lui la sua 
onnipotenza. Nè registrerò qui soltanto alcuni pochi, cavati per lo 
più da’ Processi autentici formati per la sua Canonizzazione. 

2. Dava il Santo gli Esercizii spirituali al pubblico presso la 
Chiesa di San Giuseppe a Ghia ja , allorché se gli fece innanzi una 
truppa di Pescatori colle loro mogli, e figliuoli, e in un’aria da 
metter pietà di se : Padre Francesco, gli dissero, per carità pre~ 
gate Iddio per noi , che ci moriamo di fame. FjgU è oramai un 
anno , che questo mare divenuto con noi avaro , non ci dà più pe^ 
sce. Foi sapete , che altrarte noi non abbiamo -con che campare 
la vita. Ben vi sta , rispose il Sant’ Uomo , ben vi sta , dacché 
voi , altro più non fate , che strapazzare la sua Divina Maestà 
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con tante indegne parole , con tanti spergiuri , con tante orrende 
bestemmie. Caro Padre ci emenderemo. Si , ma quando ? quante 
volte tavole voi ripromesso senza mai aver mantenuto la parolai 
Già si sa. f^oti di Mat'inaj, Padre Francesco non ci abbando- 
nate, Muteremo vita. Or bene. Foi pensate a emendarvi , e poi 
fidatevi di Dio. Poco dopo dalla Chiesa vicina poc’anzi detta asci 
la Processione del Venerabile portalo dallo stesso Padre di Giro* 
latno; ed erano già quasi a mezzo il cammino, quando l’Uom di 
Dio voltatosi colla faccia inverso il mare ^ benedi col Divin Sa* 
grameoto qaelle acque. Terminata poscia la funzione, se gli strin- 
gono di nuovo i Pescatori alla vita a rinnovare le loro sopplicher 
Padre Francesco vi prenda pietà di noi 1 Ed égli , su via tornate 
a gittare in mare le reti. Che più ? Accadde loro lo stesso , che 
già a S. Pietro. Dopo pochi momenti le trovarono sì piene e ca- 
riche di pesci , .che rumpebatur rete, £ fu tanto maggiore la ma- 
raviglia, quanto che trovaronsi nelle , reti pesci nobilissimi , e di 
smisurata grandezza, non mai più veduti in qaelle acque. Incre- 
dibile in tutti fu r allegrezza, benedicendo Iddio per aver dato al 
3 U 0 Servo tanta virtù. 

3. Più ancora stupendo è il caso seguente accaduto in per- 
sona di un tal Carmine Diamante Fratello della Congregazione 
della Missione ( questi è quello , che avendo per più anni dato as- 
sai da patire al Santo di Girolamo con la sua alterigia , ne fu sem- 
pre da lui ripagato con continui segnalatissimi benefìzi! )• Era mor- 
ta a quest’uomo una figliuola di anni ventisette chiamata Petro- 
nilla , e penitente del San^o stesso. Angustiato il meschino per non 
gver con die seppellirla, mandò un suo figliuolo per nome Igna- 
zio a pregare di un qualche caritatevole sussidio il Sant’ Uomo. La 
risposta fu , che il medesimo trovavasì già da più giorni fuori di 
Piapoli per cagione delle Missioni. F che farò io , disse allora l’af- 
fli ito genitore, e dove mi volterò ? Ah 1 mio caro Padre France- 
sco , e dove siete voi ora ? In così dire sente picchiare alla porta, 
ed ecco il Padre Francesco. Stupito si volta al figliuolo , e : che 
dici tu , che il Padre Francesco era fuori di Napoli ? Che 
vuol ch'io dica , rispose Ignazio , cosi mi hanno detto i Portinaj, 
Fede , fede y ripigliò allora il Sant’Uomo. Ma come farete voi a 
seppellirla! Avete voi danari per far la spesa ? Ah 1 caro Padrcy 
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questa appunto è la spina , che mi trafigge : il non averne, Via 
su prendete : e in così dire , postogli in mano un piccolo involto 
con dentro venti ducati , senza aggiugner parola , incontanente' 
partì. Portatosi l’ indimane lo stesso Carmine al Gesù Nuovo a 
chiedere del Padre di Girolamo per ringraziarlo , n’ebbe la stessa 
risposta di essere già venti giorni, dacché l’UomdiDio si trovava 
a far Missioni nella Diocesi di A versa. Ma come, se non più tar- 
di di Jeri fu in casa miai Voi sognate, dissero quelli. Ma venti 
ducati dì egli mi diede, non sono già un sogno. Lo scioglimento 
di questo nodo , a tutti i riscontri, che poi se n’ebbero, fu chet 
l’Uomo Santo con miracolosa replicazione si era trovato al tempo 
stesso in amendue i luoghi. Il che tanto più manifesto si rese al< 
lora , che al raccontar che poi fece dopo più giorni lo stesso Gar* 
mine il fatto al Santo già tornato in Napoli , questi severamente 
gli comandò di mai non farne parola con alcono. r 

4 ’ Un tale altro uomo, di cui non si sa il nome, obbligato 
ad assentarsi per più mesi da Napoli , lasciato aveva , senza sa> 
perlo , la medile incinta. Al sentir poscia nel suo ritorno , aver 
quella dato alla luce un figliuolo, entrato in sospetto di tradita fede, 
carìcolla di mille ingiurie , e. acciecato dalla passione già macchi> 
Dava di ucciderla. Riseppelo a tempo il Santo di Girolamo , e a 
salvare quella innocente , pertossi subito alla sua casa , e presene 
te il marito : dov^è , disse , il bambino ? dovè ? Eccolo. Presosi a 
carezzarlo , mi sapreste voi dire , mio bel bambino^ chi sia il vo- 
stro Padre ? Mirabil cosa ! non aveva ancora due mesi , dacché 
era nato , e sciolta immantinente la lingua : ecco là , rispose, que-. 
gli è mio Padre, e inchinandosi con. tutta la vita verso di lui , 
dava quasi segno di volerlo abbracciare. Ad un prodigio cosi stu- 
pendo stordì prima l’uom furibondo. Indi dando luogo alla ragion 
ne , e chiarito de’ suoi mal fondati sospetti , chiese perdono del- 
l’error commesso, tornò in pace colla consorte, e vissero poi sem- 
pre in una perfetta unione. Divulgatosi il fatto, e interrogato il 
Sant’ Uomo intorno alla verità dei medesimo , altro più non ri- • 
spose , se non che San Francesco Saverio sapeva fare assai più 
di tanto. 

5. Nel 17 II. il Monistero di Santa Maria Egiziaca fatto ave- 
va la provvigione del grano. Visitalo questo un dì da chi l’aveva^ 
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io cura fu trovato pieno di vermi , guasto, e roso iu maniera , 
che tutto era perduto. Chiamali i periti dell’ arte per sapere se 
v’avesse un qualche rimedio, risposero che no: potere al più ma» 
ciuarsi subito tutto insieme , e coglierne quel pochissimo di buo» 
DO , che si‘ potrebbe. Angustiata la Superiora per dover fare tau» 
te spese , massimamente in un tempo, in cui il Monistero trova* 
vasi impegnato nella fabbrica della Chiesa ; ricorse per consiglio 
e conforto al Padre di Girolamo , che appunto in allora stava 
dando gli Esercizii spirituali a quelle Religiose. Ed egli ; Madre 
mia } le disse , la perdita veramente è grande. Ma pure convien 
fidarsi di Dio, e sperare in Lmì, che non mancano già modi al- 
la, divina sita Clemenza di provvederla. Dimani \nel dar che fare- 
mo aUa Comunità t ultima benedizione, benediremo anche il grar 
no. Così egli disse, e cosi fece. E tanto bastò , perchè visitato di 
nuovo da' periti lo stesso grano, trovalo fosse, non senza loro gran 
maraviglia , ritornalo in tutta la sua perfezione. 

6. Nello stesso Monistero v’aveva una Convèrsa chiamala Suor 
Maddalena d'Anzo Religiosa di virtù non ordinaria. Chiese questa 
ed ottenne di aver per guida dell’ anima sua il Padre di Girola- 
mo. Ma poiché io, le aggiunse il Sant’Uomo, per le mie molte 
incombenze non potrò venir cosi spesso a trovarvi , ove alcuna 
cosa vi occorra , scrivetemi. Ah ! mio caro Padre , cosi potess'io 
farlo , ma sono ignorantissima , e non so scrivere. Ed egli : tant e, 
ubbidite , e scrivete. Fosse merito dell’ ubbidienza , fosser le ora- 
zioni dell' Uom dì Dio , al primo bisogno eh’ ebbe la Religiosa , 
scrisse, e scrisse perfettamente. Maravigliate al risaperlo le Reli- 
giose, l’interrogarono come avesse saputo scrivere , senza mai aver- 
lo imparato ? Io per me non lo so , rispose. Questo solo so dirvi, 
che cosi mi ha comandato il Padre Francesco , ed io ho ub- 
bidito. 

7. Maria Alvira Cassier , di cui altrove più cose abbiam det- 
to, nel 1690. infermò di febbre malign.n accompagnata da un gran 
vomito di sangue. E fu il male così violento , che data già per 
ispedita da’ Medici più non pensava che* disporsi a Ben morire. Im 
fatti confessatasi col Padre di Girolamo, dacché a cagione del vo- 
mito non poteva comunicarsi, ricevuta già aveva rEsirema Unzio- 
ne. Dopo aver così provveduto agl' interessi deH'aaima, chiese che 
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data le fosse un po’ d’acqua tanto da umettare le inaridite fàiicii 
Ma il Padre di Girolamo era già partito. Da lì a meno dì un’ora 
ecco venire un giovinetto di bellissimo aspetto , in età per quan* 
to mostrava di sei io sette anni, il quale con in mano una caraf-' 
fa si accosta al letto dell’inferma, e quest' acqua, le dice, ve la 
manda il Padre di Girolamo , con ordine espresso , che la he^ 
viale , e poi che alzata subito da letto andiate a trovarlo , perchè 
vi aspetta. Ma come, se io neppur posso muovermi ? Sa beri egli 
in quale stato m' abbia lasciato. Allora il fanciullo sollevandone 
con le sue mani la testa: Tante, ripigliò, qui conviea ubbidire, 
ed io vado adesso a portar la risposta, che voi onderete', e senza 
più si parti. Al bever di quell’acqua senti l'inferma in un subito 
scorrer per tutta la vita un tutto nuovo non mai più provato vi- 
gore , in virtù di cui, svanito in un istante tutto il male, s’alzò 
da se stessa francamente di letto , e vestita pertossi subito al Gesù 
INuovo a ritrovare l’Uom di Dio, il quale in vedendola : e ben, 
le disse con faccia ridente , come si sta ? ed essa : sto ottimamen- 
te , tanto che non mi par di avere mai avuto alcun male. Quanto 
al fanciullo poc’ anzi rammemoralo non lasciaron molti dì credere, 
ch’egli fosse più cosa del Cielo , che delia Terra : il che a me noa 
si aspetta il decidere. 

8. Ad un buon Sacerdote per nome Don Giovanni Cafaro era 
nato sotto l'occhio destro un picciolo tumorelto , che ingrossando 
a poco a poco gli aveva offeso notabilmente la vista , e minaccia- 
va di renderlo affatto cieco. A dare sfogo all’ umor maligno, per 
consiglio de' periti si venne al taglio , e fu presa risoluzione di te- 
nere stabilmente aperta la ferita , afHnchè 1’ umore racchiuso col 
far sacca non oltraggiasse le parti interne . Già formata in poco 
d’ora la, fistola , se la portava il buon uomo io pace , non senza 
qualche fastidio , benché coperta fosse , di chi se gli accostava vi- 
cino. Scontratosi nel Santo, questi gli dimandò come stesse ? Co- 
me vuol che io stia , Padre mio ? Il Signore mi ha segnato per 
quel gran peccatore , che io sono , acciò ognuno mi fugga , giusta 
il trito proverbio: Cave a signatis. O questo no , rispose il Sant’Uo- 
mo , che anzi l amante Signore vita improntato in faccia il Tau , 
segno de Predestinati. Qui l’umile Sacerdote presa con gran rive- 
renza la mano dell* Uoni di Dio per baciarla , l’applicò alla parte 
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oiTesa, e Té la tenne alcun poco. Riiornato indi a casa , é visita^' 
ta col favor di uno specchio la parte , trovò la fìstola sparita af- 
fatto,- e perfin saldata la cicatrice , senza neppure un segno di mai 
-esservi stata. 

' g. Una nobil fanciulla pazzamente invaghita delle fattezze di 
un giovane di. bassa nascita , a tutti i patti, per quanto reclamas- 
sero i genitori, il voleva per isposo. Se non che il giovane preve- 
dendo ì grandi sconcerti, che da un tal matrimonio erano per se- 
guirne , con pdù di senno sposò prestamente una sua pari ; con 
che tolse all’ altra ogni speranza di averlo. A tal notizia la giova- 
ne disperata e quasi fuori di se , prese il mal partito di uccider- 
si , col béver che' fece, nascostamente una tazza di veleno. A tali 
eccessi conduce uria indomita sfrenata passione ! Nè tardò il vele^ 
no a far sentire la forza: della sua malignità , mettendo in rivolta 
tutti gli umori , e tormentando la paziente con dolori di viscere 
atrocissimi. Goùféssò essa allora, comecché troppo tai-di , 1’ error 
commesso. Si teutaron tutti i rimedii , ma inthirno ; poiché il ve* 
léno. aveva già preso troppo piede. Sconirossi per buona sorte a 
passare, di là un Barbiere , che avendo in altro tempo tagliato i 
capelli al Padre di G irò) amò , li conservava presso di se qual pre- 
ziosa reliquia. Mosso questi a pietà della giovane , che andava ir- 
reparabilmente. a morire ^ con pèrmission de’ parenti , dielle a be- 
re un po’ d’acqua con dentro due , o tre di que’ capelli. Tanto 
bastò , perchè quella , non senza gran meraviglia de’ Medici vomi- 
tasse ben tostò tutto il veleno , e si trovasse in un’ istante perfetta- 
mente guarita. 

IO. Un tal Pompeo Prudente di professione buon Medico, 
attaccato da una violenta maligna febbre , in poche ore si ridusse 
all’ estremo della vita , e già munito degli ultimi Sagramenii, poco 
gli restava a morire. Fu chiamato ad assisterlo il Padre di Giro- 
lamo j ma precipitando il male , non giu ns’ egli a tempo. Che però 
all’ entrargli in casa, vede venirsi incontro i parénti, i quali, come 
già al Divio Redentore le due sorelle di Lazzaro. ! caro Padre, 
gli dicono , se \>oi oi foste trovato presente non moriva : ma egli 
non vive più. E morto ? E dovè il Cadavero ? Egli è qui. Acco- 
statosi a quello il Sant’Uomo si prostra ginocchioni , e in voce alta 
iotuona le Litanie della Santissima Vergine. In dire Sancta Maria, 
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si alza in piedi , e fattosi più dappresso forte lo chiama : Pom^ 
peo , nel nome di Gesù Cristo , e de' Santi Francesco Saoerìo , e . 
Ciro io ti comando , che tu mi risponda. Ma oè alla prima, nè al- 
la seconda volta il defonto diede alcun segno. Replicato per la ter^ 
za volta il comando , aprì quello gli occhi : E che svolete , disse , 
da me ? che tu stia con noi. Rivolto poi agli* astanti, che ne face- 
van le maraviglie : Che buon Dio^ soggiunse egli è mai il nòstrol 
sia egli per sempre glorificato. Dopo un tal fatto visse Pompeo 
ancora più anni , notato a dito da tutti, come un uomo tornato 
dall’ altro mondo, e nobil trofeo del quanto potessero appreso Dio 
le orazioni del suo Servo. 

11. In non sò qual’ altro dì se ne stava il Santo di Girolamo 
confessando nel Ritiro detto di Mondragone; allorché vide entrare^ 
in Chiesa una povera Donna con un fanciullo, che camminava 
carpone colle mani e co’ piedi per terra. À quella vista mosso rUom 
di Dio a pietà del meschinello, stese verso di lui «lé braccia, e 
con faccia ridente cliiamollo, invitandolo a portarsi a lui: Padre 
mio, disse allora la Donna, mio caro Padre, volesse Iddio, che 
questo mio Figliuolo potesse ubbidirvi. Ma voi lo vedete in quale 
stato si trova. Non può punto reggersi in su la vita un momento^ 
nè stare in piedi. Continuando però il Santo a chiamarlo, e a far- 
gli festa, in un istante si alza in piedi il fanciullo, e corre a 
gittarsi fra le braccia dell' Uomo di Dio. Lo accolse egli con grande 
amorevolezza, gli fece mille carezze, l’esorlò ad esser buono, e 
fattogli in fronte un segno di croce, sano, e salvo rimàndollo alla 
Madre, che in vederlo, quasi non credendo a’suoi occhi mede- 
simi, non capiva in se stessa per l’allegrezza. 

12. Nel Monislero di Sant'Antonio entrato il Padre Fran- 
cesco a consolare un’inferma, dimandò se alla mensa comune si 
desser frutta? Gli fu risposto, che no, a riserva di una sol volta, 
in cui comparivano alcuni pochissimi fichi, picciolo regalo di un 
albero del lor giardino. E dov' è egli quest' albero^ ripigliò l’Uom 
di Dio. Fenga Padre Francesco , e veda. Mostratagli da una fine- 
stra la pianta; JF/co/a mia, disse ia atto di benedirla, per carità 
da qui avanti sii un poco più liberale di frutta con queste spose 
di Gesù Cristo. Volete altro? Parve, che la Ficaja intendesse il 
comando; poiché da quel di si piese a darne ogni anno in tanta 


Digitized by 


Google 


175 


UBRO in. CAPO n. 

copia ) da poter contentare abbondantemente tutte le Reb’giose, 
perfino alle cinque e sei volte. 

1 3 . Correva Tanno 1711 allorché un giorno di Carnevale 
predicava il Santo in una tal contrada. Or accadde che in passando 
per quella un carro pieno di maschere, diede alT improvviso uno 
sbalzo si impetuoso, che rovesciandosi gittò a terra 'un fanciullo 
di sei anni, e passogli con una ruota sul petto, talché ognuno il 
eredettejuorto. À quella vista la Madre, che stava udendo la pre- 
dica, diede in altissime smanie » e fuori di se pel dolore, si prese 
a sfogarlo con caricar d’ingiurie tanto i conduttori del carro, 
quanto lo stesso Predicatore, in grazia di cui si era essa fermata 
in quel sito. Accortosi ih Sant’ Uomo dell’ accidente, ordinò, che il 
Fanciullo cosi tramortito qual’ era gli fosse portato sul palco. Fat- 
tolo spogliare, trovaronsi i segni della ruota per tutto il lungo del 
corpo, e per verità era cosi mal concio, che miracolo poteva dirsi 
il non esser rimasto morto. Accostatasi intanto la Donna al palco 
in un’aria .più di sdegno, che di divozione. Padre Francesco ^ 
disse, voi siete stato la cagione del mple del mio figliuolo^ e da 
voi lo rivoglio sano. Pensateci voi. Allora il Sant’Uomo chiamato 
ad alta voce il fanciullo: Figliuol mio^ gli disse, in qiìal parte 
sentite voi il dolore? e quegli, stato sino a quel punto privo di 
tutti i sensi, qui, qui, rispose, accennando il petto e il corpo. 11 
che udito, toccollo il Santo amoroso colla Reliquia di San Giro, -e 
a vista di tutti il tornò affatto sano. 

14. In Gastelfa Mare afUittissime si trovavan le Religiose del 
Monistero della Pace a cagione, che il vicino monte solito a prov- 
vederle di acque, più lor non ne dava; ond’ era mestieri di man- 
dare a prenderla, non senza un grandissima incomodo, fuori della 
clausura, e tanto più dolorosa si faceva sentir la mancanza di 
quella, quanto- che allora correvano i tempi caldis.simi della state. 
Fatto ricorso all’Uom di Dio, gli esposero la loro afflizione, e il 
loro bisogno; ed egli rivolto al monte quasi in aria di scherno: e 
perché, disse, negare a queste povere creature la limosina di un 
poco di acqua? Che M hanno esse fatto di male, che sei di- 
ventato si avaro? Tanto egli disse, col fare al tempo stesso sopra 
di quello il segno santissimo della Groce. L’esito fu, che non 
più tardi del di vegnente tornò il monte a dare acqua colla stessa 
abbondanza di prima. 
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■ i5. Mentre an dì predicava à numerosa* udienza, vide venir- 
sene verso di quella un gran carro tiralo da due buoi, che ir^ 
arrivando T avrebbè messa tutta in confiisioue e scompiglio. Ad 
impedire pertanto un tal disturbo, dal palco istesso pregò il con- 
duttore a fermarsi per breve tempo. Ma quegli con civiltà da vil- 
lano: O il bel tempo ^ rispose, che avete voi ^ o Padre, che andate 
a tavola apparecchiata. Se io voglio campare, convien che mi 
guadagni il pane colle mie fatiche •. t in così dire tirava innanzi 
col carro . Ad un tratto cosi incivile punto non si commosse 
l’Uomo Santo: che anzi piegò con tutta pace l’Udienza a dar luogo 
al carro, finché passasse. Se non che. quel rispetto, che non ebbe 
il mal’ uomo, l’ebbero le bestie. Arrivali i buoi dinnanzi allUomò 
di DÌO) con islupore di tutti fermaronsi all’ istante , e piegate le 
ginocchia, quasi adorar volessero il Crocifisso Signore, che quivi 
$uva inalberato, tanto si trattennero in quell'umile positura, fino 
a die la predica terminasse. 

Dileitavasi grandemente il nostro Santo di fiori, noti già per 
suo privato piacere, ma a rivestirne l’altare del Divin Sagramento, 
ed ornare il Santo Crocifìsso della Missione. Coosapevoli di un tal 
suo genio alcuni Ortolani suoi divoti, avevano tutto l’impegno di 
provvedernelo in ogni tempo dell’anno. Or capi taLigli non so come 
la semenza di due sorte di fìori più rari, diedela ad ano di co- 
loro, acciò la piantasse. Dopo più settimane in passando egli per 
quella parte, se gli fa incontro rOrlolano: E, mio buon Padre, 
gli dice, M/ia torta de vostri fiori è già nata, e Sono belli e odo- 
rosi , ma l'altra e peiduta, e per guanto io m'abbia fatto, non 
è spuntato' neppure Un getto» Dove sono? Padre sono if ni: ed egli 
segnalili colla Croce: Fiori miei, disse) per carità nascete, poiché 
abbiamo bisogno di voi» In meo di un mese ancorvCssi quei fiori 
erano nati e cresciuti al péri degli altri. £ al recarglieue che 
r Ortolano fece la nuova: rispose, ma non ci ha voluto men 

di un comando, 

i<^. Capitato l’Uomo del Signore per non so quale occasione 
in no degli Orti suddetti, tutta la fitmiglia, che lo aveva in cura, 
si querelò con esso lui del danno gravissimo, che riceveva da una 
moliitudioe immensa di vermi, che tutte manomettevano le frutta 
e l'erbe^ no, non temete rispose il Sant’ Uomo, che da qui innanzi 
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ìiori 'vi fcwimno .^w éànno ak^wm. ìE cosiifu di £iUo y-fnercechè 
kd ;i|n' segnoi dj :crbcé ch’!egli <fccè , imorirono tutti e -aìlo spuutaro 
dbl ;nnoTo giorno trovossene' mdpeito il -terrenoJ Nè uo tal pro^ 
dig^'fu : di una' sol Tolta, q accaduto in un òrto ^olo. 1 Vermi, 
le Cavallette, i Bruchi, i Sorci assassini tulli delle Campale, in 
tempi diversi proyài'ono' oiasohledudi a loro gran céstola forza de’suoi 
comandi. . ■ , : ; ; ; • ; ; 

iS. Filippo Roviglione, giovane di yentun’anno nostro Reli- 
giosò stndente, consumato da lunga malattia di tisichezza , èra ora* 
mai -sul puntò di finir la sua vital Prima di morire desiderò di con- 
fessarsi per r ultima .volta col Santo di Girolamo, e correva ap.» 
puiilp' il di: dedicato all’ Immacolata ■ Concezione ' di Maria. Udìllo 
il Sant’Uomo con la solita sua carità. Indi a lui rivolto, in un 
aria, ette : sj^ravà allbgre^ui è diVomone: cd è possibile^ gli disse, 
che i/i' wt si sbienné per In. ^ah Màdre èli Dio^voi vogliate 
trovarvi lordano, dal Pàradisoì Già- stt^ oramai per finir la Festa 
e POI àncor .quii Che tardate, piai ^ Andate almeno a goderne le 
ukime ore y si in cosi : dirò iaiuonò[ id • Ma.gn^aty terminato il 
^uale, al recitare il Giona' Patria l’ innocente Giovane .placida-* 
mente'' spirò» ‘.vi ■■ 'f '• V ‘ ’ 

19 . Ùn povero Contadino sì doleva con Lui, che. un albera 
del suo campo, stato in altri tempi a luì di tanto profitto, invec* 
chiaio oramai e cadente non desse piò frutta. In sentir ciò l’Uom 
di Dio, mosso a pietà si rN^se idl^li^^o: E, albero mio, disse, 
che cosa è questa, ch'io sento di poi ? Non siete già tanto vecchio, 
che non possiate cotolnUare dd osébr 'fecondo^, àie anetma è tempo 
di giubilarvi. Su via.'segàctàió d.^dar dellè. frutta, e consolale que^ 
sto buon uomo. A un tal comando parve, che l’albero ringiova- 
itissé^: poiché rinverditó lU' hn siU)ito, e rivèslito di fegUe,. prose- 
guila dar frutta iu abbondanza >per piò altri anni. > 

. no. È feioa costafBte^ che atàndoi Ìl nostro Santo in Napolij 
si i trovasse ' nel fempo .stessè neHa< Terrà delle Grouàgliè ad assÌ 4 
iiére al mòribondo .vecchio suó Padse^ e .v.’ha persone degne di 
fedei ohe tesliroopil di vista ne scrissero di iày significando il gran 
giubilo provaro da quel huon svecchiò in avere assistente, alla. sna> 
morte un .Figliuolo .sì santo. ; 

, . aj. Uua SckyaralQ. invi{Mìrito eoqir» il Sqnt Uomo., pcr..aver« 

23 
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gli iotea (dal &IÌICO ana cattiva comjiagiia, ben'doe volt*'' tentò £ 
levargli la vita: ma non men . l'oDa che raltra, eeir alzare il 
braccio per fare il oolpoy se gfistiipìdl per maniera, che non potè 
più muoverlo per fino a tanto che rleposto non ebbe affatto il 
verso disegno. 

ai. Un Cavidiere gravemente infermo mandò a pregaré il San* 
to di Girolamo a voler portarsi alla sua casa per confessarlo : ed 
egli : dite al Catfalisre , che si alzi to^o da letto ^ e oengà a con- 
fissarsi in Chiesa. Chi il crederebbe ? La risposta isiessa portò al* 
f infermo la sanili ^ perciocché nell’ atto appunto del ricevere 'tfn 
tal comando iruvoasi in un ktaote giiarito del tnùo ; onde abban- 
donalo il letto , potè allora allora ponàrsi al Gesù Nuovo a’ piedi 
del suo cortese liberaUMie. 

a3. Sebbene qnatt fureoo gl’infermi, che ricorsi a lui, .aòn 
riportassero miracolosa la sanità ? O quali le malattìe : che spaveti* 
tate a un suo cenno, non prendessero la fuga ? Ghinderò per tan- 
to questo Capo colle parole , eoo qui termina questa materia fAu^ 
tore della Scrittura fetta dà presentarsi alla Sagra Gongregazibno 
de* fiili , e sono le seguenti 3 Quamplurima alia Miraoula in vita 
edita sparsim recensent quamphues aUi Testes in utroqùe Proces- 
su recepii. < . ; 

CAPO HI. 

Miracoli operati da San Ciro ad intercessane 
del Santo di Gitoiamo, 

X. Mi lusingo d’incontrare il genio del nostro Santo, e ch’ali 
debba sapermene grado , se prima d’ ionoltrarari a desorivere U 
preziosa sua morte, prendo qui a raccontare alcuni pochi degl’io* 
numerabili Miracoli del- glorioso San Giro, e vale a dire di un 
Santo tanto a lui caro , tanto suo benemerito, e per l'onore del 
quale ebb’ egli tanto d’ impegno , e tanto si adoperò. Il che pren- 
do io a fare tanto più volentteri , quanto che quasi tutti passarono 
per sua mano , e in tulli ebb’egli gran parta , da poter essere ere-* 
duci assai volte propri! suoi, M entrM^i mezzo la sua umiltà, 
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nolii ibss0'4tttui ptestfr a rigattarn da m , daadooa il SanU> MaitS<i 
ra tatù la gloria. 

a. Diasi pertanto il primo luogo alla prodigiosa guarigione se-' 
guita in persona del Padre Frate Angelico Cappuccino, c^ poi fuf 
Vescovo di Tropea V e deposta da Ini medesimo in neri Ito dopo la 
morte del Santo. Invitato egli dalle nobili Reli^ose di Donna Ro* 
mata a fare H Panegirico di Sant’ Antonio il Grande , ne accettò 
rinvilo. Ma ù dUotta e coottnua fu la pioggÌB f che 1* accompagnò 
nel cammino j che gli convenne salire in pnlpto' inzeppato di acqua 
nelle vesti, e iit tutta la persona. Reetiiuìtosi poscia al Convento y 
io meno di otto iR il prese un’ ardentissiraa febbre , dalla quale 
riavutosi , restò ofifeso io una coscia da più diverso posteme. Ghìa» 
maio il Chirurgo, dòveit espórsi finfermo a più tagli assai doloro* 
ri. Ma, ansi che m^liorare , aumentandosi ogni di più il ntale , 
trovaronri una mattina le piaghe gi4 ineangredite ; tanto che, per^ 
dota aifatto ogni . speranza di guarire , fu aVvisato> a ricevere 9** 
nkimt Sagramenti. J^ioni cosi tosto arrivò a notizia delle Religiose 
suddette lo stato pericoloso deli’ infermo-, che pr^prono il Santo 
dì Girolamo a fargli nna vbita ; ed egli colla solita sua carità pre-^ 
stamente vi si portò. In vederlo si addolorato : e cose questo, gli 
disse r mio Padre Angelico} Stia di buon animo, che non cè poi 
tanto male, Infirmitas haec non est ad mortem : e sappia , che gli 
resta otKor molto da faticare. Voleva riofermo, che l’Uom di Dio 
lo segnasse colla Cróce: Mano , rispos’egli, no. Il medico , che 
ha da guarirla , è S. Ciro. Ricorra a lui , di lui si fidi : e in cosi 
dire toltasi dal petto la Ifeliquia del Santo Martire , segoogli con 
quella la parte offesa. Venuto la mattina il Chirorgo- , e visitate 
le piaghe., esclamò tatto attonito : im qualche gran Santo , convien 
dire , che abbia ella in Cielo , mentre Vha guarita si presto. Coi 
_ l’altro : cosi è , rispose , e il medico , che mi ha guarito , è staio 
San Ciro recatomi dal Padre di Girolamo. Pel qual benefizio sì se* 
gnalato non taidò egli a portarsi al Gesù Nuovo a contestare la pro*> 
pria gratitudine al> suo cortese benefettore. 

3. Niente meno stupendo fu il prodigio operato dal glorioso- 
Màrtire per mezzo dello stesso Santo di Girolamo a fevor di una 
Vergine Religiosa dell’ Ordine Serafico. Nel Monistero dt Napoli , 
chp pdeta il ùmne ài Santa Mtuia delia Splendore, età. già un an- 
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nto dacché Suòr Maéw Coloaihà> CerbimiFeciiini idot 
lori acuiissimi articolari, accompagnali da frequeoll: d^li^bii , le; da 
convttlsiobi . 00 ^ 'vtoteoto /ìche dal leub ; la «balzavpnto irequente- 
mebte in tefra. Addolorai» il : Padve ^er lo ' stato 4u£elH:e dèlia fìr 
gliuola , v’ebbe chi l’esortò.a cicorrer» ai San> Qiro , di cui tante 
le grazie contatami o^ni di coib^driiìte la’isuót divoli:. .5i>>ri«peaQ 
quegli ; ma ^ór quanto io savio ' 4 «on questa Santo 'ìaUri\ /ioni ci, puik 
che il Padre, di Gicoìamo. Gòn .tal iìdiacta andò à' trovarlo.., :pre4 
gandolo. a voler interjwrBi snediàtorei appresso il' Saoto Martire; at 
jQiVore.della: jQgltcìota.! Portsftevisi.tl Sas^.i trovò l'infeiiiDa {uù chei 
mai altra volta martirizzàta da! sudi dolori. ' rhtti recàlaré pertaniai 
da quanti ei'aqo in quella caxvaxa \ra, Patórid Acé -ns onore dò’ 
tre Stati , ne’ quali vis^e S. Ciro,, di Mediò» ,di> .^naeorètaj di Mar^ 
pre , toccolla con là Reliquia del: Santo, e dieUe àibere ^entpé* 
rata in acqcM la pólvere de’suoi fìori : con ! che JaaeioUaiin un. dolr 
ce riposo : se non che riscossasi dopò; pochi momenti dal soone.^ 
ai tróvò sana. Interrogata del come, e da. chi fosse stata guarita a 
San Cito , rispose , mi ha rimesso in salute. DMemi le wùe oestif 
perchè in questo punto ooglìo andare d ringraziarlo. < AirinSpenSatà. 
tiuova giubilando. di allegrezza tutiè le ReU^iosé, iq lienhero dietro,, 
e cantando il Te Déum\ diedero lode, a Dlo> e al SianiQ\Martiré 
Giro loro amoroso: ben’efattóre. ’ . 

« 4* Nello stesso Monfstero di Mafia dello . Splendore. 

Tanno i^oSu Suor.Marià MaddalenaSterlieco, giovàné di sedkt aoni^ 
pativa : malattie còsi strane, che stando.' essa .in letto la faceùaadi 
sbalzato si io. aitò, fin quasi a toccare il sdlfitto déllh sua: cella y 
con orrore , e spavento: di tutti.: Che mai òoD lece suarPadre, me^ 
dico di professione , e qùat riinedii>non'tentò:pep gudrirlar? Ma tut^ 
(o in vano, A richiesta di quelle' Religiose, fu il> Santo di Girofà^. 
mo a visitarla ^.e ali’ entrarle in camera nuqva , le disse 
buona huo^a. Vi portolo un niedfco., che. sìàiàamente guarisee da. 
tutti 1 " i/iaA ; e. data da baciare alTinfecmft laiReliqbia: dlSauCiro; 
questi , soggiunse, è il vero medico. Non tinviocàte uòày perchè vi 
venda la 'sàniià? Non' ripone/te vai in Imi tutta la Avostra fiducia ? 
Non sarete voi. in avvenire divola sua ? £ rispondendo .quella che 
si : Ora , : ripigliò TUom di y sappiate, eh' egli già . vi 

ha guarita* Alzatevi subiti eh' io steisa vagliò eotiduriii (d OerOf 
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^ >ùigm 2 farlp. rUI>bidtÌBÓle! «li còmando! abbandonò la- gioVaó^ im- 
oiandnente il letlo^ e io senteodosl tnti*^ altra jda quella , eh’ era 
alata fino à quel photav aòn credeva quasi à se siiessa.! Gpn isiu4 
pore di quaniò l'eilaoo dintórno si vesti, seoz’ ajuto , ed'àccbmpa-» 
gfiata vdal $ast Uomo , è dà latte le BeUgiòsò caiUandó ì\ Te Deum 
pertossi' al Goro^ di dove, dopo aver soddis&tta alta sua divozione, 
éd alla gratitudine verso'il Santo Martire, fu* daU’istesso nostro Santo 
lieoddotta» alla: sua cella ,, senza che più alcune de’ sofTerti mali ar-' 
disse di molestarla. 

5. Don Giuseppe RulTo Pciacipe v di Sant’ Antimo era trava* 
gUato già da gran tem^ da dolori acuti, di fianco , senza aver mai. 
da quelli o pàcè'., o tregua. Or' in sentendo egli le tante grazie ^ 
che del oominuò dispensava San Ciro per lùano del Padre, di 
rolanio bramoso in qiiel suo graia bisogno.' di; esserne a parte an-* 
oor. 'essov mandò a pregare i’Uom; di DiotH venirè a beuedirlQ coI-m 
la Reliquia del Santo Martire. Portovvisi prestamente il SaQt’Uomò} 
e'séguatolo ^coni la «addetta Reliqata , diéglr aiudhe I à bere .gioite 
ih aòqua delle àue polveri, con esortarlo al tempo stesso a, man-i^ 
dare ad. ardere all’ Altaré. del Santo sei torciej' ciò che: 1’. infermò 
próntamente eségui. Tornato il di seguente jl nostro:. Francesco r 
Mia amatissimo Padre' ^ ( .gli disse l’ infermo ', San \ Ciro: jion tfitol 
sentirtnL A tali parole cesto ammirato il Sant’ Uo]Zto e:£!! gran con 
sa , disse, ^an cosa ! Questa volta Stm Cìr^ non tka ^tta dà, 
par suo , ne secondo- il suo cortese costume-. Or bene y è, io Jdrb 
IjA’eg// vi rivàandi he vostre iorcie.. O questo no , replicò: il Princi- 
pe , .non sid mai vero 9 chà anzi da questo punto io mi .obbligo con 
voto f ove il Santo mi - liberi da questo mòle , o se non • teuUòi mi,* 
Ughi almeno i gran, dolori che ' io provò , di mandargli ogni annò 
centgy libre di cera» Allora il Santo,' segnatogli <b nuovo il fianco! 
colla Reliquia , animollo a sperar bene , sicuro che la sua speraìuzat 
ndn resteiebbe defraudata. Pairve yche San' Giro ^difienssé a fargli 
|a grazia per /arglielalraddóppialar Lia prima grazia , che rÌQevet-> 
te l’infósmo ,, fu il ; cóss^rgU afiaUon/peir ; allolù , .e per ■ sempre lo; 
•pasiiho«.,Lia. sócohda fa. di. mandar fuotà uh' calcolo di tanta mo- 
lo» cbé al vedérlo i stupiva .ogouho , e faceva le roaràviglie, còme: 
passailò fosse per vie, si strette* 'Nel restante poi di ; sua vita cOnfii- . 
njuò,. egli è .vefó » il. Principe a mandar ifuori di tempo in tetnpo: 
altri calcoli , ma sempre senza alcun dolore. 
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6 . Dònna Ippolita Cantblmi Stnard Prìncipésta della RoceUa^ 
per cagioD di un parto inunaturo, fu improvvisamente assalita da 
fierissimi dolori artetici , da febbre ardete , da convulsioni. Vìm^ 
tata dall' Uom di Dio r Padre mio , gli die»’ elb , Vostra Biverein- 
za m impetri da Saa Ciro , ó che mi lèvi lo spàsimo. , eJCio sef* 
fro , o che io finisca tfuesta misera vita. Morirai O yiieito’/io, rif 
spose il Sant Uomo y vi- ho io condotto im medico , perchè conti- 
nuamente vi assistale che certatnente vi guarirà: e così dieen-» 
do, lasciolle in mano la Reliquia del Santo Marìire : Ma voiy se* 
guiiò a dirle , avete da promettermi di. riportarmela di. vostra 
mano di quà a cinque giorni '. è la festa' della Santissi* 
ma Trinità , onde io la mattina del Corpus Domini fmz* altro vi 
aspetto. Nello staio, in cui trova vasi allora 1 * inférma , sembrava 
quasi impossibile il poter mantenere una tal pròmessa. Ma il fat- 
to fu, che al quinto dì era ella guarita del> tutto, e potè> adem- 
piila. 

7. Nel Monisierò del Divino Amore tre vbke in tempi di- 
versi , ottenne b sanità da San Ciro Donna Penelope figlinola di 
Don Sd paone del Duce.- In età di ànni dieci ammalò essa si gra- 
vemente , che fu in pericolo di peidere la vita. Portatosi a visi- 
tarla il Santo di Girolamo , con in mano la Reliquia dèi Tauma- 
turgo, afTerroUo essa per lo mantello, e con puerile semplicità : 
Padre Francesco , gli disse , io voglio guarire. O Vostra Rive* 
renza mi comandi che io guarisca , o me lo faccia ordinare da, 
Sandro: ma guarire io voglio. Ad un parlare si risoluto rise il 
Sant’Uomo , e fattosi a segnarla còlla Reliquia del S. Martire: 

sù, rispose , giacche voi a ttUti i patti volete gwmire ; esco \ San 
Ciro vi ha guarita. Suvvia da codesto letto. Ubbidì essa pronta- 
mente al comando, e trovossi a quell’ istante medesima liberà da 
ogni male. 

8. Di là a qualche anno tornò Donna Penelope ad ammalar 
di puntura. E come che gravissimo fosse il male , e pericoloso ; 
pure ammaestrata dalla propri# sperienza , altri Mediei ella nod 
volle che San Ciro. Richiesto pertanto il Padre di Girubmo di por- 
tarsi a segnarla colla Reliquia del Santo , non lasciò egli di con- 
solarla. Or mentre b stava segnando, venne , non saprei dir co-, 
me , a toccarla leggermente nel naso. Fosse casualità , fosse- inda- 
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8tria ) lèsilo fii, che ini un subito cominciÀ nbfernia dal naso stes* 
so a mandar sangue ih tanta copia , che sgravato il petto , e 
spento quel gran fuoco da cui età torméntata , trovossi l’ inferma 
rimessa in perfetta salute. 

9. Finalmente tornata per la léna volta a . cader inferma di 
losolia y trovossi piu che mai altra volta ih gran pericolo della vi- 
ta. Ma che? al primo séntor che n'ebbe il Santo di Girolamo, 
senz’ aspettare di esser, chiamato , accorse pronto con San Ciro , 
p sanatala di bel nuovo colla Reliquia di Lui j badate bene , le 
disse , a guarire perfettamente ; poiché S. Ciro non vuol tòrrtaro 
la quarta volta in questo Monistero per vói . In esecuzione del 
qual comando , sparita in: un subito la rosolia', si trovò sana l’in- 
ferma , con godere ancor negli anni avvenire una sanità prospe- 
rosa. 

to. Nella città di Capri il Reverendo Sacerdote Don Fran- 
cesco Arcucci Parroco di quella Cattedrale , mentre una mattina 
stava ascoltando le Confessioni, tale il prese improvvisamente do- 
lor di fianchi , che non reggendo allo spasimo , gli convenne con- 
aegoàrsi al letto. Effimero fu da prima creduto il male ; ma ag- 
gravandosi ogni di più , dopo un lungo doloroso martirio di tren- 
ta giorni, fu da* Medkn dato per ispedito. Or inentre f infermo 
stava lottando colla morte y capitò da Massa in quell’ isola il Pa- 
dre di Girolamo , e il suo arrivo risvegliò nelP infermo una viva 
fiducia di guarire , la quale maggiormente se gli accrébbe per due 
circostanze. La prima fu, che portatosi a visitarlo f Uomo di' Dio^ 
gli vide esso il volto , non già qual’ era naturalmente di color 
bruno , ma in maniera straordinaria chiaro e luminoso. L’altea cir- 
costanza fu , che al primo suo comparire , un CardeHino , che 
l’infermo aveva in camera , con insoliti e più festosi svedazzi , e 
con un cantar più dolce, éd armonico ', parve che applaudir vo- 
lesse alla venuta dell* Uomo Santò. E ohe una tale speranza non 
fosse vana,, l’evento il córoprovò. GooeiossiacbèFaitlosi il Santo più 
da vicino all’ infermo : Vis sanus fieri ? gii disse j e rispondendo 
l’altro y che si. Or bene. Ecco ché io vi ho condotto iin Medico y 
che certamente vi guarirà. Oh ! sé voi sapeste quante grazie di- 
spensa ogni di San Ciro a chi con viva fede t invoca ! Potrei io 
solo narrarvene a cetttiriaqa* In seguito (fi ciò segnollò colla reli- 
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gaia del Sahio>j e dìegll a: ' bere f aoqnà de) tdedcHunow* fitopo df 
che 'di nuòva l’interrogò:' sentite jìiuwi alèun dolore ? h\ che i’a^ 
tvo '^ 72Ò certamente anzi, a dire il vero^mi par già di esser gua^ 
rito del tutto. Ma io vorrei , mio caro Padre , la grt^zitt' compita^ 
e. ì questa è ^ \eìieìil dolore più' non tornasse . E ancòr questa voi 
otterrete , so in onore di' S. Ciro reciterete ogni di tre Pater ^ ed 
IniatiL mantehutòsi fedele l inicnno in adempir l’opera ingiun^ 
lai) i uè allóra, nè mai tornò il dolore a farsi sentire. 

; : . m! La grkzia seguente si rese salutare non meno all’ animai 
ohe al'>còrpo di chi fetienne. Ad un giovane , di cui non si sa il 
hdme , carìóossi ón • dolor s) acerbo in una gamba , che per gran 
tempo lo tenne inchiodato in un letto. Ih questo stato obìes’egli^ 
ed, ottenne di confessarsi col Santo di Girolamo.. Terminata la con-i 
fessione , pregollo istantemente ad ottenérgli da Dio colle sue ora^ 
elioni la sanità: alla quale istanza mòsso il Sant’ Uomo da celeste 
impulso : sentite , rispose , voi guarirete ma non \adess6. Anzi 
sappiate y che ancor vi resta da patir molto, l'rd tanto convien ine 
iàsdersela con San Ciro y e abboccarsi secoi Pìgli vi scoprirà il voi 
stro male , e a suo tempo vi guarirà, E qui preacrtiségli alcuni 
ossequii da praticarsi in onore del Santo Martire. Eran già scorsi 
due mési, quando ilfacciatasi in una còscia una pestilente cniigre* 
na 1 , il giovine da se! stesso si diede per inedito. Ghìàmato il Pa^* 
drè di GirolamOy féce . egli nrunitlo cogli ultimi .Sagramentì . Indi 
confortandolo-; non dt*hitaie y no y gli disao y per questa boUa non 
morrete. Ho io condtdto con meS, Ciro y .che presto saprà guarir-* 
vi. Con tal promessa; bollasi dal petto la jUcliquiai del Sanoo , sc-i 
gut^li con quella la parte 'olfesé , e gli die’; a prendere per beccai 
delle. sue polveri. Tanto bastò a fare> che la iseguénte mattina la 
cangrenà fosse sparita afialto, è finfernu) sì trovasse guarito, coti 
istnpore di chi àmmrnò tale pirodigio. Ad istriiriohe poi comune di 
tutti questi , rivolto d'Uom di Dio alla Madre; sappiate , \o disse; 
che il Signore ha ,mdndato al vostro figliuolo il male.y appunto 
perchè lo ama e gli vuol bene. Ohi se sapeste da quanti iravà~ 
gli lo ha liberato y e quanti pericoli nel passato prossimo Camevai 
le avrebb' egli corso coi disegni , che aveva in capo ! E questi e- 
rano , per confessione dello stesso giovine, di darsi bel tenipo in gino^ 
chi, in balli , in amóri quanti una. tal riccmaza se somminisira. 
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Mi 

12. DoYina Eleonora d’Acugna moglie del Signor Don Agnel- 

lo Como; Dama di straordìnarU pietà ^ e figliuola spirituale del 
Santo di Girolamo, sul cader del Novembre del 1701. sgravossi di 
una bambina , ma con tanta facilità , che i Medici , anzi che go^ 
derùe , la credettero foriera di una qualche maggior disgrazia. In 
fatti, passate appena ventiquattrore, se le accese una cocentissi- 
ma febbre insieme con deliquii, convulsioni, e dolori grandi di vi- 
scere. Mandò ella subito a cet'care del Padre di Girolamo , perchè 
-presto si portasse col suo S. Ciro a benedirla. Ma non trovato pec 
Ì)en due volte in due giorni diversi, le fu portata la Reliquia del 
(Santo da un altro nostro Sacerdote. Parve però , che S. Ciro ia 
certo modo o non sapesse , o non volesse dispensar le sue grazie, 

se non per manò dei nostro. Eroe. Le. due visite del Santo noti 

ebbero, alette hnon effetto. Alla terza ambasciata vi si portò l’Uom 
di Dio, ed entrato in camera dell’ inferma : e ben, le disse, cho 

volete voi da 5 . Ciro ? Da S. Ciro , rispose quella , io più non 

ispero mento. Già due volle egli mi ha burlato , e son peggiorata 
tempre. Ma che sapete voi , se il Santo vuol farvi la grazia alla 
prima visita , o alla seconda, o alla terza ? E chel / Signori Me* 
dici guariscono sempre gC infermi otta prima visita ? Ed essa : Pa- 
dre mio , comunque ciò sia , confessiamoci per Vultima volta. Ma. 
che sapete voi , se il Signore vi voglia adesso per se , o in altro 
tempo ? / Medici mi han già dato per ispedita. 1 Medici dicono 
quel che conoscono. Fa poi Iddio quello , che a lui piace. La con- 
clusione fu, che S. Ciro, colla cui Reliquia fu benedetta dalSant’Uo- 
mo, pose in fuga la morte , e restituilla In perfetta salute. 

1 3 . Nella Cirignola , Terra non ignobile della Puglia, Feu- 
do de’ Signori Pignattelli Duchi di Bisaccia, era caduta gravemen- 
te inferma la più volte rammemorata Duchessa d’ Andria. Reca- 
tone l’avviso io Napoli al Padre di Girolamo, vi si portò egli su- 
bito per le poste col P. Fra Luigi Caraffa Minore Conventuale. Tu 
pentire per istrada da un passeggierò , trovarsi la Duchessa all’ ul- 
timo della vita , disperata affatto da’ -Medici, rivolto al P. Fra Luii 
gi : no , disse , non vi è da temerer La Duchessa risanerà. S. Ci- 
ro ne ha preso T impegno , e tanto basta. Ritrovata poi la medesi- 
ma inchiodata in un letto : Che paura vè ? disse il Sant’ Uomo > 
fa pochi di non è ella la festa di S. Ciroì Or bene in tal di al 

9 \ 
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più tardi colt ajuto di si gran Medico cederà il male. £ dosi fa 
di fallo , taoio che qael dì slesso , trovandosi già gnarita finferma, 
potè portarsi alla Chiesa a ringraziare Iddio , e il Santo Martire 
suo cortese benefattore^ 

t 4 > In Melfi una figliuola di qnel Governatore Irovavast ri- 
coperta da capo a^ piedi dt una schifosissima lebbra , talché al so- 
lo vederla faceva orrore , e metteva pietà di se » Preso destro ti 
Padre dal trovarsi il Santo a far la Missione in quella città ) la 
condusse a lui , pregandolo con sa gli occhi le lagrinae , a voler 
ccAle sue orazioni impetraHe da Dio la liberazione da quel male, 
che oltre il tormentar la paziente , teneva in soggezione tutta la 
casa. A quella vista fu sommamente commosso l’amoroso cuore del- 
rUom di Dio \ e , tjtd si , esclamò , non ui vuol meno a guarir- 
la di un S. Ciro. Ìndi rivolto all’ inferma : Orsù , disse , o Fi- 
gliuola , di con me queste parole : San Ciro mio , sanami , gtoc- 
chè sei medioo : il che avendo essa detto , funse con l’olio del San- 
to. Portatosi poscia il di vegnente con il suo compagno a farle una 
visita , trovaronla si monda e sana , come se mai avuto non avesse 
alcun male. 

1 5 . Alla Duchessa di Montoro Donn’Anna Cattaneo Gaetani, 
trovandosi nella Terra dìAirola sul principio di Giugno del 17 13* 
si affacciò io una delle mammelle un tumore , che oltre al cagio- 
narle dolori eccessivi , col Crescere ogni di più , la pose io grande 
spavento di un mal maggiore; a prevenire il quale , già si pen- 
sava di venire al taglio. Prima però volle scriverne a Napoli , e 
ragguagliarne il Padre di Girolamo , su la speranza eh' e^i colle 
sue orazioni potesse darle un più opportuno soccorso. Ma occupa- 
to il Sant* Uomo in altri affari , scusossi dalf andare a trovaHa. 
Ma in sua vece mandolle alcune polveri di S. Ciro, con una sua 
Immagine. Le applicasse alla parte offesa , implorando con viva 
fede il suo ajuto , e non temesse. Alle promesse corrispose l’even- 
to , poiché contro tutta l’espettazione de’ Medici , e de’ Chirurgi , 
con tanto solo e non più , svanì affatto il tumore , senza neppure 
lasciar vestigio di esservi stato. 

16. Per ultimo singolarissima fu la grazia , che il Santo di 
Girolamo strappò di mano a S. Ciro, a favore della Casa de’ Prìn- 
cipi di Tarsia. Ammalò gravissimamente in Roma Donna Cecilia 
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SpÌDellI Ducliessa d'Atri. Afflittissima per si trista nuova in Napoli 
una sua Sorella , fu subitQ a raggua^iarne il nostro Santo, unico 
rifugio , si può dire , di tutti in casi tali. Ma laddove sperava tro* 
var conforto^ ebb’essa diche inaggiormeote nantnaaricarsi: percioc- 
chè rUom di Dio in sentir lo stato pericoloso della Duchessa , 
strettosi nelle spalle: Signora, disse, Iddio sa quanto io la com^ 
patisco ; ma che vuoi fare ? conviene umiliarsi sótto la man di 
Dio , e raasegìiarsi alla divina Santissima volontà. Parole usate da 
lui ) tome non ci fosse altra speranza di Grasua. Afflittissima per? 
ciò la supplicante» ina non già smarrita di animo , tornò una e 
più volte a rinnovare l’istanza. Ma la risposta sempre fu la stessa» 
che Iddio era il Padrone » a cui dobbiamo tutti ubbidire. Essa al- 
lora fatta animosa non meno dal suo dolore , che dal suo amore: 
Or io , disse » non so tante cose, mio caro Padre di Girolamo. Quel 
che vi dico si è , che io voglio viva mia Sorella. Questo sta a ca- 
rico vostro , e voi avete da pensarci. In udir ciò il Sant’ Uomo » 
dato uno sguardo amoroso al Cielo , si raccolse tutto in se stesso, 
lodi trattasi dal petto la Reliquia di ^an Ciro , la diede in ma- 
no alla Dama : e , Orsù , le disse , intendetevela con San Ciro , e 
sappitHe , che quarUo voi direte qui a Lui, lo accetterà il Santo 
come a Lui detto da vostra Sorella in Roma. Con quanta riveren- 
za si stcingess’ ella al seno quel sagro tesoro , con quanto ardore 
chiedesse a quel caro Santo la vita della Sorella , quali promesse 
a Lui facesse per essere esaudita , è più facile immaginarlo , che 
dirlo. Il certo è, che. non aveva essa fìnito ancor di pregarlo, 
quando il Padre Francesco , presa un’ aria tutta allegra e giuliva: 
o vedete, disse , Signèn^a , che amoroso Santo sia questo , e quanto 
valente Medico. Ha egli accettato la vostra supplica , e già vostra 
Sorella, in Roma è fuori dogni pericolo , nè voi tarderete ad aver* 
ne sicuro il riscontro. In fatti col primo Corriere s’ intese , esser 
Verissimo quanto l’Uooao di Dio aveva detto, e in brevissimo tem- 
po k Duchessa fu interamente sana. 
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CAPO IV. 

Preziosa morte del Santo , con ciò , che intervenne 
, intorno al suo venerabile Corpo. 

I. Tra i benefìzìl più segnalali, con cui< T amante Signore 
premiar suole assai volle la fedeltà de suoi Servi , a me sembra 
dover contarsi l'anticipata notizia della vicina lor morte ; sì pèr-> 
chè una tal cognizione è di gran conforto ai fervidi lor desklern 
di vedere Dio , e ìncoraggisce le loro speranze ; sì perchè serve lo- 
ro di stimolo a finire di scuotere da se ogni terrena polvere, ond'es- 
sere trovali da Lui degni di se , e de’divini suoi sguardi. Che di 
iin tanto favore fosse ancora esso fatto degno il Sauto di Girola- 
■mo , argomentar si vuole da più diverse sue espressioni , e indizii 
eh' egli ne diede. Passato appena a vita migliore il suo virtucMO 
Fratello Cataldo : Orsù , disse senza punto esitare il Sant Uomo ^ 
di quà ad un anno andrò io a rivederlo ; il che. non mostrando di 
« edere chi l'udiva: Tant' è , tornò a ripetere, a riveder mio Fra- 
iello uri anno solo mi resta. Niente meno chiaramente si epresse 
colle Religiose di Santa Maria del Divino Amore trovandosi tut- 
tavia egli sano. Avendo loro, non so qual di , predicato, sul teiv 
minar della predica: mie care Figliuole d\sst \ovo , questa è tul*- 
tinta volta , che io vi ragiono. Non vi dimenticate di me nelle vo- 
stre orazioni y e a rivederci in Paradiso. Il che tutto si avverò 
appuntino. 

* a. In trovandosi poscia già infermo spiegossi ancora più chia-» 
ro. Al sentirsi dire , che avendogli Iddio prolungata la vita fino 
a quel di, v'aveva ragion di sperare, che tuttavia continuerebbe 
a vivere per l'imminente festa di San Ciro : .no , rispose, non sa- 
rà cosi , nè io per tal Festa sarò vivo j spero bensì di vederla dal 
Cielo. E al Medico Signor Nazario de Caro , dopo averlo umil- 
mente ringraziato dell’amorosa assistenza prestatagli nella sua ma- 
lattia ; Signor mio , gli disse , già più non ci rivedremo su questa 
T'erra., poiché Lunedi sarà C uh imo di miavita, E che fosse così, 
non tardò a palesarsi. 

3. Aveva egli chiesto a Dio di morire da buon soldato eoa 
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le arttii in Trtahò , e cbmhaUQnno aiuialtnenie contro T inferno : 
onde anche in ciò l’amante Signore si compiacque di consolarlo; 
Correva il Marzo del r^iS. , ed entrata di ppco la sagra Quare- 
sima , stava dando- per la terza volta gli esercizii spirituali ai gio- 
vani Oàvalreri del nostro Collegio de* Nobili , quando tutto all’im- 
provviso senti accendersi indosso una violenta febbre , talché bi- 
sognò ricondurlo prestamente alla Casa professa. Durò il male più 
giorni , dichiarato dai Medici per Puntura. Ma curato a tempo, e 
con tuità la maggior attenzione, diè indietro il male , e in pochi 
giorni fu guarito. Riavutosi' appena , comecché tuttavia indebolito 
Y)otabilmente di- forze , vincendo nondimeno le fiacchezze della 
Tiatura cól 'vigore dello spirito , ripigliar volle le sue consuete fa- 
tiche. Ptìrtossi per- tanto a Capri , dove , oltre al farvi la Missio- 
ne , die’ gli Esercizii spirituali alla Città , al Clero, e ad un Mo-* 
nistero di Religiose. Con che deteriorando ogni dì più in salute, 

' <fu obbligato irei Dicembre a condursi a Napoli assai scaduto. Non 
lasciò per tutto ciò di continuare a operare ; benché costretto di 
tratto in tratto a interromperlo per cagion del male , che , attac- 
cato il petto, gli cagionava grandissimi affanni, fino a non potere 
affatto giacersi.- 

' 4 * P®** tanto i Superiori a conservare una vita per 

tanti capi così preziosa, eoi consiglio de’ Medici, presero risolu- 
zione di mandarlo a prendere gli zolfi di Pozzoolo. Ma il malo 
del petto (fosse questo una vomica, come alcuni pensarono, fosse 
Ain principio d’idropisia , Come ad altri ne parve ) aveva già preso 
troppo possesso ; e però non provandone sollievo alcuno, sul ca- 
der del Marzo del 1716. tornò a Napoli. Consegnatosi all’ Infer- 
Bieria con sempre in vista la vicina sua morte , non volle am- 
mettere più visite , se non se di un (gualche Personaggio o Bene- 
fattore, cui o per convenienza , o per gratitudine, non poteva ne- 
garsi l’accesso. . * 

5 . Air aggravarsi ogni dì più il male , faccolse l’Uom di Dio 
qual prezioso regalo , fatto a lui dal suo amante Signore, con am- 
metterlo a parte della sua croce j onore , coni’ egli diceva , meri- 
tato solo da’ Santi, e non mai da un peccatore qual’ egli era. Col- 
l’animo poi sì ben disposto, può dirsi con verità, eh’ egK aprisse 
in sua camera una pò liblica scuola d’ogni vv'tà. Penava egli gioruò 
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e notte più di quanto esprimer si possa , tormemaiU) da una gran 
piena di catarro , da molestissima tesse , da languidezze mortali , 
da nojose veglie , e, sopra tutto da un respirar sì alTannoso , che 
riducevalo di tanto in tanto all’ ultima agonìa . E pure in . tutco 
quel tempo mai non se gli vide in fronte un nuvolo di. Uisiez^at 
mai non se gli affacciò su le labbra una parola di lamento^/ ripe- 
tendo sovente : Benedictus Deus , et Pater Domini nostri Jesn 
Christi , qui consolatur nos in omni tribulatione nostra» 

6. Ad un Padre che si prese a confortarlo ne’ suoi dolori , 
colle mani incrociate sul petto: Iddio y à\%6t y ma U matfdd ^ od 
io volentieri <gli accetto. Crescant in mille millifl» A quel eli ió 
merito , tutto è poco. Gesù Cristo è quel sola , che ha patito sen~ 
za reità. Vostra Riverenza , gli replicò 1’ altro , ha molto di che 
consolarsi per lo gran bene , che ha fatto. Eld egli : oh ! quanto è 
stato poco. Eh ! no'y non sunt condignae passiones hu/us tempori f 
ad fuluram gloriam quae revelahitur in nobis. Accortosi il suo 
Compagno del molto , eh’ egli pativa y gli suggerì di offerire a Dio 
i suoi dolori uniti a quelli di Gesù Cristo ; al che egli cogli oc- 
chi rivolti ai Cielo : Mio Gesù , disse eoi più umile senUot^oto 
glorificate sopra di me il vostro Santissimo Nome., E a chi. si ar 
vanzò a dirgli , ben conoscersi dal grande affanno» quaUto dolo- 
roso fosse il suo male , ricoperto di confusione » e sciolto in uu 
dirottissimo pianto: e che gran male y rispos’^Uy è mai questo ? 
tutta è colpa della mia infingardaggine , e troppa delicatezza. Que- 
sto Signor Crocifisso si è quello , che ha patito senza misura » e 
potè dire con verità'. Non est dolor sicut dolor meus. ìn parlando 
poi col suo corpo : Somarello mio y diceva , abbi pazienza y e pa- 
tisci volentieri. Grandi sono stali i tuoi peccati , e conviene sconr 
tarli. 

7 . Declinando sempre più di forze fu esortato a far ricorso a 
San Ciro, per ottenere la sanità, da impiegarsi ancora per qual- 
che anno a gloria di Dio , e >in salute delle anime. Con San Ci- 
ro y rispose ridendo y ce la siamo già irUesa , e la faccenda è ag- 
giustata. La grazia , che prima di morire ottenne egli dal Santo » 
fa di veder terminata la grande Statua d’argento, fatta fare da Itù 
in onore del medesimoi colle limosine di persone divote , come si 
è detto. Al vedersela portata in oautera ue tripudiò di allegrezze: 
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e adesso si , disse , muojo contento. £ a chi prese a lodarlo per d 
bell’ opera : e perche a me , disse ^ questa lode ? A Dio , a Dio si 
deve tutta la gloria. Soli Deo konor et gloria. Con licenza de’Su- 
periori , fatti subito provvedere trenta piccoli reliquiaretti di argen- 
to , e collocato in ciascun di essi un pezzetto di Osso del Santo 
Martire , in attestato della sua gratitudine , e quasi in pegno del 
dover essere protetti dal Santo, distribullli a quanti erano concorsi 
con le loro lìmosine a quel lavoro. 

8 . Ma già la morte s’iunoltrava a gran passi , e incominciava 
a farsi sentire più da vicino. Che però il dì 3. di Maggio , con- 
fessatosi di nuovo generalmente con grandissima contrizione , chie- 
se , ed ottenne il Santìssimo Viatico. Nella qual sagra funzione , 
richiamati tutti gli spiriti al volto , comparve maggior di se stesso. 
Genuflesso in mezzo alla camera , andò incontro al suo Signore 
.Sagramentato con tutta fanima affacciata su gli occhi, e cogli af- 
fetti tutti del cuore. Prima però di riceverlo , rivolto a’ Padri di 
casa , che molli di pianto gli stavano d’ intorno , chiese a tutti 
umilmente perdono degli scandali , che diceva aver dati j ringraziò 
la Compagnia per averlo sofferto tanti anni , benché da lui si ma- 
lamente servita ^ protestò , che ove Iddio per sua infinita miseri- 
cordia lo ammettesse tra’ suoi Eletti , 1’ avrebbe sempre nel cuo- 
re , nè mai lascerebbe di porgere suppliche alla Divina Maestà , 
acciò in essa fiorisse sempre la Regolare osservanza , e lo zelo di 
salvare le anime. Al Padre Preposito chiese in grazia , come ho ac- 
cennato altrove, di esser sepolto in un angolo del giardino, non 
meritando un peccatore , com* egli era , di starsene neppur morto 
in compagnia di tanti Padri , e Fratelli santi. 

9 . Confortato con questo Pane de’ Forti , e ricevuta il dì 9 . 
Maggio in su la sera l’Estrema Unzione , dimandò in carità di es- 
sere lasciato solo per qualche tempo. Passò poi tutta la notte in 
■dare sfi)go al suo cuore con santi affetti , e con frequenti giacu- 
latorie. £d 'eccitava tenerezza insieme e divozione il sentirlo ora 
invitar tutte le creature a benedire la Santissima Trinità , dicendo 
.con grande ardore : Benedicamus Patrem, et Filium cum Sqncto 
Spirita ; laudemus ^ et superexaltemus eum in saecula'^ ora esal- 
tare i divini suoi Attributi con Le parole del santo Re : Magnus 
Domiims et laudabiUs nimis in ciyitate Dei nostri in monte sapr 
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Wo c/us : ora preso in mano il suo Signor Grodfissd , ,e baciale le 
sagraiissime Piaghe, dirgli piangendo: incordatevi cara mio Gesi\ 
che quest' anima costa tutto . il vostro divin Satigiie. Tuo Famulo 
siihveni^ qiieni pretioso Sanguine redemisli. E pérdoccfaè .P Ihfen- 
rniero si avanzò a dirgli , che parlasse più col cuore, che con la 
lingua per cagion dell’, affanno ; ah ! mio Caro Fratello ^ rispose, 
per quanto si pensi , e si dica del nostto Dio , nulla mai si.dice^ 
e si pensa di un Dio si grande, 

10. Fissalo' poscia lo sguardo in una divola loima^ne della 

J)ivina Signora ; Ah\ Maria ^ replicò uhà e più Svolle, mia cara 
Maria^voi vi siete portata sempre meco dà Madras amoroslssimadfenT 
che io fossi un vostro troppo indegno figliuolo f Compite, ora meco 
le vostre misericordie cun ottenermi P amóre del vostro Figlio. Le 
stesse dolci espressioni ' fec egU assai volte col Santo suo Padre 
Ignazio , col suo gran Protettore S, Francesco Saverio , con Sa A 
Ciro, e altri Sarili suoi particolari Avvocali»: Finalménte in vedersi 
già quasi aperto in faccia il Paradiso, anelànté di presto andarvi 
•si fece ad esclamare : Quam piagna est Do/nus Domini l Beati 
-qui habitant in Domo tua Domine. In saecula spcculorum laudai 
bnnt te. E voi Angeli Santi , che più tardatel. .^)erite mihi por^ 
Jus Justiliae. Ingressiis in cas confilebor Domino, . i i . 

11. Duiò tuttavia il male più giorni» Che però', per quanto 
linfermo si fosse espresso di non voler più visite, tairti furono co^ 
■loro, che chiesero a grande istanza di entrargli, in camera , chi 
per aver la con.solazione di vederlo anche una volta vivo, chi per 
baciargli la mano, chi per ottenerne 1 ’. ultima benedizione^ che 
non fu possibile fimpedirlo» Ed egli f Uoiii di Dio accogliendo 
tulli con una giovialità e amorevolezza incredibile, a chi dava un 
ricordo, a chi un altro , cori esortare sempre tutti a mantenersi 
fedeli a Dio , e ad aver sempre nel cuore il santo timor suo. la 
veder molli di que’ suoi cari figliuoli piangere amaramente per 
rimminente perdila del loro amalo Padre > qual pellegrino , che 
dopo un lungo viaggiare si vede già vicino di ritorno alla patria : 
Ah\ diceva ^perchè piangete? Ce ne andiamo in Paradiso. Lassù 
■mi ricorderò io di voi , e potrò meglio ajutarvi. 

12. Ma quale quel sereno, che intorbidato talora non ven- 
-ga dn un qualcJte nuvolo ? o qual’è quel mare sì tranquillo , che 
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mai noli provi tempesta alcuna? A far naàggiormènte spiccare il 
valor del suo Servo , permise Iddìo, che quasi in su gli uliimi 
anelili di sua vita ^li soffrisse da’ demonii un improvviso fieris- 
simo assalto. Air impensata sorpresa turbossi fuor d ogai modo il 
Sant Uomo ,fìno a mettere in apprensione quanti gli stavan d in- 
torno. Agitato nel cuore e smanioso si die’ a chiedere ajulo allo- 
terno Padre , al Divin Redentore , a Maria , ai Santi tutti del Pa? 
radiso. Interrogato della cagione di quel subito turbamento: Com- 
batto , rispose , combatto ; ma voi pregate per me , acciò non mi 
perda. Indi quasi azzuffandosi corpo a corpo cògli spirili mali- 
gni ; iVò, diceva, (juesto non sarà mai', e voi partite tosto di 
(fiià , che io non ho cosa spartire con voi. Ma mutato alla perfine 
sembiante , e tutto allegro : va bene , ripigliò , va bene : e in 
così dire intuonò il Cantico MagniJiccU.,^ il TeDeiim laudamus etc. 

1 3 . Quantunque nel decorso del male si foss’ egli per sua 
particolar divozione comunicato altre due volte ; pure conoscendo 
essere ormai imminente l’ora del suo passaggio, mostrò desiderio 
di nuovamente ricevere il Santo Viatico. Ma giudicando il Padre Pre- 
pùslto che ciò non convenisse, attesa la brevità del tempo, da che l’a- 
veva ricevuto; altro più non disse , se non che^ la voce del Supe- 
riore esser voce di Dio , cui si doveva ubbidire. Finalmente dopo 
più altre ore di affannoso penare , datosi il segno dell’ultima ago- 
nìa , se gli fece la raccomandazione delf anima secondo il rito 
della Chiesa ; al terminarsi della quale , tra le làgrime de’ suoi 
amati Fratelli , il di ir. di Maggio del 1716. in età di anni 74* 
-e 4 ^ 5 . di Religione, in giorno di Lunedì su le ore iG. rese il suo 
immacolato spirito a Dio, andando a ricevere il guiderdone della 
fedcl servitù a lui prestata , e delle fatiche immense sostenute in 
ajuto de’ prossimi in 4 <)* anni di Apòstolato. 

14. Morto l’Uom di Dio, con savio consiglio il Superiore giu- 

dicò doversi differire a darne il segno colla campana , a fine d’im- 
pedire il tumulto del popolo, che al risaperlo non avrebbe lasciato 
di affollarsi , mercè il gran concetto , in che ognuno lo aveva di 
Santo. Ma ogni prevenzione fu inutile. Conciossiachè , divulgata- 
sene in poco d’ora , non saprei dir come , la morte; tal fu io un 
subito la calca di ogni classe di persone colà concorsa, che ne ri- 
mase piena ben tosto tutta la Chiesa. . 
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15. Ma ritorniiodo al CadaverO) non tardò ad accader còsa^ 
che fu a tutti di alto stupore. Desideroso l’ lufermiere di ritener 
presso di se una qualche memoria dell’ Uomo Santo , prima di 
rivestirlo degli Abiti Sacerdotali gli tagliò nascostamente con le 
forbici un callo, che quegli aveva nella pianta di un piede. Ma 
per quanto si adoperasse a nascondere il divoto furto, appalesossi da 
se medesimo, incominciando dalla ferita ad uscire del sangue in tanta 
copia , che oltre il bagnarsene più panni lini , potè raccogliersene 
in un’ ampolla da tre in quattr’ oncie , che si mantenne poi li* 
quido , e rubicondo per sopra tre mesi , e servi in seguito ad ope* 
rare più miracoli. 

16. Eran già le ore a3. di quel di , quando nel portarlo in 
ChiiSsa per cantargli l'UlBzio , giusta il nostro costume, bastò ap* 
pena la Guardia Svizzera , ottenuta in grazia da Sua Eccellenza 
il Signor Viceré , a romper la gran calca di gente accorsa a ve- 
derlo , e quasi dissi , a venerarlo. .Arrivati finalmente non senza 
un grandissimo stento a collocarlo in mezzo alia Chièsa, s’intonò 
l’Ufiizio. Ma che? Per quante cautele si usassero ad impedire ogni 
sconcerto, cantati appena i primi tre Salmi, fu necessario desistere; 
poiché il popolo , sempre indiscreto ancor quando è divolo, atter- 
rato ogni riparo , già correva verso il Cadavere , ansioso ognuno 
di avere alcuna piccola coserella del Sant Uomo , da conservarsi 
qual preziosa reliquia , e massimamente del sangue , che tuttavia 
sulla stessa bara continuò a gocciare p3i molte ore dalla ferita 
poc’ anzi detta. E avrebber messo ogni cosa a sacco , se in tanta 
e tal confusione preso non si fosse f opportuno partito di tra- 
sportarlo altrove , nè fu senza una particolar grazia , che riuscisse, 
ben guardato da’ soldati l’iotrodurlo per di mezzo a tanta moltitu- 
dine nella Cappella della Trinità , dove ben custodito da’ cancelli 
di ferrò , fosse bensì esposto alla vista di tutti , ma senza che al- 
cuno potesse appressarsi a toccarlo; Egli è ben vero però non es- 
sersi potuto , tuttociò non ostante , negar l’ingresso nella Cappella 
stessa a molti Nobili Personaggi , Cavalieri , e Dame , desiderosi di 
vederlo più da vicino , è di baciargli la mano. Entrata finalmente 
la notte , e chiuse le porte della Chiesa , si die’ comodo a più di- 
versi Scultori , e Pittori di ricavarne in gesso e in cera reffigie , 
a petizione di molti , che ne chiedevano, da conservarlo in casa , il 
ritratto. 
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1 7. ^utto qaesto però non fa bastante a soddisfare al gran 
popolo accorso a vederlo. Infatti spuntata appena Falba del nuovo 
giorno , al primo aprirsi delle porte , fu di nuovo in un subito 
la Chiesa piena. E fra gli altri vidersì venire io gran numero Mu- 
ti , Storpi, Infermi d'ogni sorta , colà condotti dalla speranza di 
ottener da Dio la sanità a riguardo de’ meriti di quel suo fedel 
Servo. 

18. Per Istrepitoso bensì che fosse il tumulto , non però la- 
sciava d’ingerire al tempo stesso una tenera divozione , e di re- 
care un dolce piacere il sentir gli ossequiosi clamori , con cui 
ognun dava sfogo agl' interni affetti del cuore , intenerito alla vi> 
sta della morta spoglia di chi tanto in sua vita gli aveva amati. 
Chi si faceva a narrarne i benefizi! ricevuti ; chi deplorava il 
luttuoso discapito , che da una tal morte era per provenirne a 
lutto il Regno : e chi unicamente si consolava sulla speranza di 
avere in lui un nuovo poderosissimo Protettore. I Poveri , i Pu- 
pilli , le Vedove piangevan la perdita del loro Padre. GF Infermi, 
altri mostrando a lui le loro piaghe , chiedevan di esser guariti , 
altri , già ottenuta la grazia , tripudiando di allegrezza , Miracolai 
gridavano da ogni parte , Miracolo ! E per verità eran miracoli e 
strepitosi , e patenti. V’ebbe perfin di quelli, che disperali di ot- 
tenere altra cosa , che servito avesse al Sant’ Uomo , con un di> 
voto furore si avventarono al suo Confessionale , contenti , se lor 
riusciva , di averne anche una piccola scheggia da conservarsi per 
reliquia ; e l’avrebber fatto in pezzi, se a tempo non si accorreva 
per metterlo in salvo. 

19. Tre giorni interi fu necessario a comune consolazione te- 
ner esposto il Cadavero sempre in vista di tutti , e con sempre 
una calca immensa di popolo ; a capo de’ quali , entrata già la not- 
te , e chiuse le porie^ presente il Superiore della Gasa con altri 
Padri , fu posto il venerando Corpo dentro una cassa di piombo 
foderata di legno, con soprascritta in pergamena la seguente Epi- 
grafe. 

PATER FRAWCISGVS DB KlEROBTMO 
FELICITER OBIIT IN DOMO PROFESSORVM 
DIE XI. UAII MDCCXVI. AMNOS A6ETIS tXXlT. 

KATTS NE XVII. DB(»¥BRIS MDCXLII. 
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La qudl oasSa ti posta venne nella comun sepoltura de’ nostri Sacer' 
doti al lato dell’ Evangelio. 

ao. Fu il Santo di Girolamo di statura alta anzi che no ; 
ben complessionato di corpo, comecché arido e. secco, robusto di 
forze , con capigliatura naturalmente nera , sébl)cn per l’età mez- 
zo incanutita. 11 capo dava nel piccolo, e nell' acuto. Spaziosa era 
la fronte , e le tempia alquanto incavate, e in parte calvo. Scar^ 
ne ebbe le guaiicie , le ciglia folte, gli òcchi neri e brillanti, il 
naso rilevalo , e che pendeva . all' aquilino , la bocca decente- 
mente larga , e il color bruno. La voce , quanto si faceva sentir 
sonora nel predicare , altrétlanlo era dolce e modesta nel tratto 
suo familiare. Fu amabilissimo di maniere, c tanto affabile, che. 
arrivò a guadagnarsi il cuor di tutti. Sempre allegro in faccia , e 
con un dolce modesto riso , che gli fioriva sulle labbra ^ ma di 
nn’ aria al tempo stesso., che spirava modestia , sauiità, e divo- 
zione.. . : 

ai. Stette il veoerabil Deposito nella comun sepoltura sino 
alla metà dell’ anno 1^36. quando il dì 3. di Luglio dello stesso 
anno , ottenute prìtna da Roma le necessarie licenze , in presenza , 
di , tre Emineoiissióii Cardinali., Giuseppe. Spinelli Arcivescovo di 
Napoli , Lodovioo Belluga , e Trajano Acquaviva , due Medici , 
dòe .Chirurgi , e due Signori Titolali , fu aperta la cassa , e tro- 
vato il Corpo disfatto e ridotto in polvere. Le Ossa e le Ceneri 
trasportate furono e decentemente riposte in altra cassa di legno ^ 
fudemta di piastra di ottone j la quale fu poi collocata al lato de- 
stro della Cappella dì S. Ignazio , dentro alla cassa di marmo ia- 
castrata nel muro,. colla seguente Iscrizione. 

-J 0. 0. Mi 

i i. ^ OOaPtSi, VjàSEBABlClS P. FRAKCISCI DE HIEBONTHO 

t .!• ..r-i.-, i.iSOCIETASClà, lESV .■ .. 

i . .... nyb ;E; C<?JMMVNI ;QOBMÉTEaiO TRAW.SLATVM 
AN. SAL. MDCCXXXVI. DIE V. NON. IVLII 
, AB ElVS OBITV AN> XXI. 

2 2 . Terminato un tal lavoro , crebbe a dismisura il numero 
de’coiicuireoti altsiio sepoiejro,, e durò tuttavia per tempo ben lungo, 
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come per attestare al Santo di Girolamo la propria riconoscenza 
per le grazie già ottenute , co.sì per implorare nuovi ajuti ne’ lo- 
ro bisogni ; nè lasciò egli di far sentire a tutti gli ammirabili ef- 
fetti della poderosa sua proiezione* 

CAPO V. 

Miracoli operati dal Santo dopo la preziosa sua morte. 

I. La carità verso il prossimo , che nel Santo di Girolamo 
die’ di se mostre sì belle , mentre fu in vita , non sia chi creda 
essersi in parte diminuita , o spenta del tutto col suo morire. L’a- 
more in cielo anziché spegnersi, perfezionasi. Infatti non cosi tosto 
passò il Sant* Uomo a vita migliore , che iocominLÌò a spargere da 
per tutto gl'influssi della sua beneficenza. Tante sono fìno al di 
d'oggi le grazie miracolose da esso accordate a coloro , i quali han- 
no implorato il suo patrocinio , che da se sole bastami sono a for- 
mare un giusto volume. Ma $iccome altra mira non ho io avuto 
nel tessere la presente Istoria , che di mettere altrui in vista le 
virtù eroiche di questo fedel Servo del Signore , onde ognun possa 
imitarle ; cosi mi son fatto lecito d’intralasciare il racconto prolisso 
di quei tanti, e sì stupendi prodigi per lui operaù in benefizio 
di ogni classe di persone , contentandomi di accennarne soltanto 
alcuni , onde sappia chi legge quar^to sperar possa dalla sua fer- 
vida carità , e poderosa protezione, qualor con fiducia l’invochi. 

3.. £ per farmi da quello accaduto in persona di una bam- 
bina di sei anni chiamata Teresa de Filippis ; eran già otto mesi, 
da che questa non poteva dare un pa.sso , nè reggersi in piedi per 
oagion di un male da’ Medici non conosciuto , internatosele nelle 
gambe. Salilo poscia l'umor maligno ad oltraggiar le parli più no- 
bili , oltre al continuo martirizzarla con dolori atroci e continui, 
la deformò in maniera nelle spalle, nel petto , e in tutta la vita, 
che ridotta oramai a non esser che un .sacco di ossa, se ne stava 
per lo più immobile e abbandonata in un cantone della casa. Ora 
in sentendo la madre , esser esposto in Chiesa il Corpo del Sant’Uo- 
mo, e i Miracoli che operava , tent ir voile ancor' essa la sua for- 
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luna. Presa pertanto in braccio la figliuola , portossi prestamente 
al Gesù nuovo , e dacché respinta dalla gran calca non potè mai 
avere il contento di avvicinarsi a quello , fu animata da molti ad 
accostarsi al Confessionale, stato già dell'Uomo di Dio. Piena di fe~ 
de e di speranza va avanti , arriva al Confessionale suddetto , e vi 
pone dentro a seder la figliuola, porgendo al tempo stesso fervo- 
rose preghiere al nostro Santo , perchè faccia sentirle gli effetti 
della sua protezione. Mentre cosi óra , vede la figliuola distende- 
re i piedi , e con tutta la vita agitarsi , e far forza per uscire : 
Che cosa hai tUy le dice la madre, e che vorresti 7 Voglio usci- 
re da queste strettezze, mentre io son già sana , e non sento pià 
male alcuno ; e io cosi dire con libertà puerile si mette a cor- 
rere per la Chiesa. Miracolo ! cominciaron lutti a gridare , Mira^ 
colo , Miracolo ! E per verità Miracolo era ben grande , poiché 
visitata da’ Medici , e da’ Chirurgi , trovaronsi le ossa tutte ritor- 
nate al sito lor naturale, ricuperate le forze , e rifiorito il colo- 
re istesso sul volto , senza un segno di aver mai avuto alcun 
male. 

3. La stessa grazia, e nel modo stesso, ottenne. dal Santo 
di Girolamo un povero cieco , cui le cataratte tolto avevano af- 
fatto la vista. Sedutosi appena questi nello stesso Confessionale , 
che in un subito levossi in piedi , e girando attorno lo sguardo ; 
Sogno io, disse , o pur vedo ? Non m'inganno io già ? Eh ! no. 
Io vedo. Io vedo. Esaminati gli occhi da quanti gli erano d’intor- 
no , le cataratte erano affatto sparite : in solo vederli riconobbe 
ì parenti , e gli amici , e con quanto suo giubilo , e maraviglia 
di tutti , è facile immaginarlo. Pel qual prodigio, e più altri si> 
roili , la divozione del popolo sempre indiscreta si die’ a mettere in 
pezzi quel Confessionale medesimo , facendo a gara ciascuno di 
averne una parte da conservarsi qual preziosa Reliquia. Nè andò 
la loro fede senza il suo premio ; poiché ridotti in polvere anche 
i frammenti di quello , e dati a bere in poc acqua ad ogni sorta 
d’infermi , si resero benemeriti di più sanità ricuperate. 

4> Memorabile fu altresì la liberazione dall’ incendio del Mo« 
nistero di Santa Chiara nelle Grottaglie , ottenuta nel 1719 . So- 
lennizzavasi la Festa di San Cataldo Protettore di quella Terra , 
e il popolo dava sfogo alla sua divozione con tutti i segni della più. 
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innocente allegrezza ; quando caduto uu razzo sul terrazzo del 
Monistero , attaccò fuoco a quaranta carri di sermenti provveduti 
per servizio della Comunità. Già il fuoco col favore del vento 
preso vigore ) minacciava f ultimo esterminiò a tutto il Monbtero. 
A vista deir imminente pericolo , spaventate e messe in confusìo> 
ne le Religiose , non sapevano a qual partito appigliarsi . Se non 
che il loro Angelo tutelare, cred'io, pose in cuore ad una di es^ 
se dimplorare il soccorso dal Santo di Girolamo. Dato di mano 
per tanto ad un suo piccolo Ritrattò , che stava appeso nel Coro, 
intrepida la Religiosa andò con esso incontro alle fiamme. Che più? 
Parve, che quelle lo conoscessero, è ne rispettassero la presen- 
za : tanto furono preste a dare in dietro ; e prendere la fuga. E 
perchè s'intendesse , esser venuto loro quel soccorso dall’ Uom di 
Dio , fu osservato replica tamen te , che qualora la Religiosa tene- 
va sollevata in alto 1’ Effigie del Sant’ Uomo , la fiamma voltava 
le spalle , e fuggiva : e per l’opposito al tirarla a se , ripreso ardire, 
tornava a voltar faccia, e a insolentire. Onde a somiglianza di 
Mosè presero a tener costantemente sollevata in alto 1* Immagine, 
per fino a tanto che il nemico , abbandonato il campo , sloggiasse 
affatto da quelle mura ; il che non segui senza un nuovo tèrzo 
Miracolo, posciachè salite sul terrazzo le Religiose, trovarono eoa 
loro gran maraviglia , che tutti que’ sermenti già mezzo arsi era- 
no stali gittati y senza sapersi da chi , fino fuori delle mura del- 
la Terra. 

5. Il caso seguente si rese tanto più ammirabile , quanto fa 
di più lunga durata. In Napoli nel Monistero di Donna Romata 
una Conversa per nome Grazia Andrietti , caduta sventuratamen- 
te , non si sa come , rimase cosi spossata in una spalla , e in un 
braccio , che rimaneva inabile a più poter operare , o servire 
la Religione. Medicala per due anni senza profitto , fu giudicato 
il male incurabile. Se non che al sentir leggere l’inferma la vita 
del Santo di Girolamo , e sapendo così , aver lui guarite in quel 
medesimo Monistero altre due Religiose, concepì una gran fiducia 
di dover lei essere la terza a sperimentare 1* efficacia del suo pa- 
trocinio. L’iiivocò una e più volte ; ma non vedendosi esaudita , 
anzi che sconfortarsi , si prese a fargli amari rimpròveri , fi- 
no a tacciarlo di parziale , e di . cuor duro. Buon per lei però che 
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l’ebbe a fare con un Uomo , il cui costume era stalo mai sempre 
di rendere ben per male ; tanto che a me sembra , che lo slra> 
pazzo a lui fallo le facesse merito ad ottener maggiore la grazia.' 
Conciossiachè apparsole di notte mentr ella dormiva , il Sanio no- 
stro , dopo averla ripresa del suo inconsiderato parlare : che tu 
guarisca , le disse , non lo sperare. Iddio non vuole , e convien 
rassegnarsi alla sua Santissima volontà. Bensì qualunque volta tu 
abbia bisogno di forze per servizio del Monistero , ricorri a me j 
e non temere. Era cosa di alto stupore il veder la povera inferma 
oppressa del continuo da una mortai languidezza , e martirizzata 
da dolóri atroci , al primo bisogno che le sopravvenisse di forze 
per accudire al suo impiego , invocalo appena fUom di Dio , sen- 
tirsi in un subito un tal vigore scenderle in tutta la vita , da po- 
ter faticare al pari di qualunque altra Conversa più robusta. Ter- 
minato poscia il lavoro , tornavano a risvegliarsi tulli i suoi mali, 
e le fiacchezze di prima. 

6. Giovanna del Caputo moglie di Gaetano Caputo in Mol- 
fetta , ricevette, senza sapersi nè il perchè, nè da chi, sedici fe- 
rite in testa , nel petto , nelle spalle, nel ventre, talché il solo 
vederla metteva orrore. Visitata dal Chirurgo fu data per ispedita ; 
e con certezza tanto maggiore , quanto che non tardò a sopraggiu- 
gnere la febbre. Risaputosi il funesto caso da un nostro Religioso, 
mosso questi a pietà della meschina , mandolle un panno lino usa- 
lo dal Sant’Uomo poco prima della sua morte: in ricevere il qua- 
le piena di fiducia la Donna , fattoselo legare ad un braccio : o 
adesso si , disse , eh' io spero di perfettamente guarire , e f^oi 
grand Uom di Dio non permettete , che io resti delusa nelle mie 
speranze. Cosa per verità da cagionar maraviglia ! Tornato il Chi- 
rurgo , e fattosi a visitar le ferite, trovolle interamente saldate, spa- 
rila la febbre , e Tinfcrma tornata in perfetta salute. 

q. Alla Signora Diana Vitiorelli in Napoli era disceso sotto la 
palpebra dell’ occhio destro un’ umore cosi denso , e viscoso , che 
in poco d’ora le formò un tumore duro al pari di un sasso , ìt 
quale , oltre all’ acerbo dolore, che deT continuo la lornaentava , 
tolta le aveva afTallo In vista. Era già un’ anno dacché si portava 
essa in dosso un tal male, senza che alcun de’ tanti rimrdii ado- 
perali fosse stalo valevole a dissiparlo. Giudicarono per tanto i Me- 
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dici) doversi tentale il taglio. A quell' intimazione si sgomentò la 
paziente, persuasa di dover riuscire quel rimedio peggiore deH’istes-, 
so :iniaie. Conferita cosai còl Ì)irettore; dell’ anima sua, n’ebbe 
ìa risposta, ohe ricotresse , al Santo Francesco diGirolamo, il qualé 
ogni, dì faceva tante grafie a chiunque con (iduCia li avocava , e 
operava tanti e sì stupendi prodigi, e in cosi dire donolle un pie* 
90I0 ritaglio della sua ;Vesle. Lo applicasse con viva fède alla par* 
te offesa, é sperasse bene. Àttenutasi al salutar consiglio l’ infer* 
ma , non tardò a sperimentarne f effetto ; poiché rottosi in un’ i*. 
stante da per se stesso ir tumore , semi cadérsi già per la guan* 
eia, quasi altrettanti, sassolini, i minuzzoli di quello: conche.tron 
tossì in un'istante libera affatto da ogni dolore, e perfettamente sana. 

8 . Era nata non so. qual rissa fra più persone diverse in ca- 
sa di un tal Don Francesco ; e riscaldati i sangui erano per ve* 
Dire a.lle mani : quando in un subito vedono entrare in mezzo 
a spartirli il Santo di Girolamo. Consapevoli quelli , lui essere 
^ morto già da più mesi , ne fecero le maraviglie , e appena cre- 
devano agli occhi propri!. Ma seppe t)en’ egli l’Uorn di Dio darsi 
a conoscere. Rimostrò loro con tutta la au.a energia l'indegnità di 
quel fatto. Minacciolli da parte di ' Dip de’ più;, severi castighi, 
qualora non desistessero. Indi, vestita un' aria più dolce gli esortò 
a riconciliarsi insieme: il che ottenuto, si tolse loro dagli, occhi, 
nè più fu visto. 

g. Suor Orsola Lancetta Monaca nel Reai Conservatorio det- 
to Visita - poveri era già vicina a morire per una ostinata schinaiir 
zìa , che strettala nella 1 gola , oltre al pericolo , .che ad ógni mo- 
mento correva; , di restare soffocata,, hon le cònseniiva già da più 
giorni d’inghiottire neppure una stilla. d’aCqua. .Una delle Compa- 
gne mossa a pietà dal vederla in quella continua agonìa , le at- 
taccò arcpllo una Immagìqp dell’ Uom 'di Dio , animandola a ri- 
correre alla sua valida iotercessione. DopO di che stanca dalPavefr 
lungamente vegliato, ritirdssl nella camera .a prendere un po’ di 
riposo. Se non che un momento dopo , sentendo dello strepilo 
nella camera dell’inferma , coràe per darle ajuio ; e irovolla di 
fatto , che rigettato aveva una quantità di sangue n^rciosò : ài 
quale spettacolo uon seppe l’aUra dissimulare il; suo spavènto. Ma 
l’inferma , e di che temete ? le. disse, ) /o già dfil^ Pctdre. Vraace* 
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SCO Ito ottenuto la grazia. Mi si è egli dato a vedere , e toecan^ 
domi mi ha guarita. 

10. Una bambina di sei anni figliuola di una tal Lucia Ca- 
lò nativa delle Grottaglie y era fìn dalla nascita sorda e mula, con 
grandissimo dispiacere de’ genitori. Or in sentendo la madre le 
tante grazie , che il Santo Francesco di Girolamo dispensava ogni 
dì ad ogni classe di persone, a lui rivolta: ed è possibile y àisse y 
o Padre Francesco , che mostrandovi voi si liberale co Forestieriy 
lasciar vogliate in abbandono i vostri 'Concittadini^ Deh \ vi pren- 
da pietà di questa figliuola min. Ella è pur vostra paesana ; e 
voi vedete quale , e quanta sia la sua miseria. Tanto disse la don^ 
na , e presi alcuni pochi sfili della veste del Sant’ Uomo , dentro 
un po’ d’acqua dielii a bere alla figliuola. Che più? Sciolse quella 
immantinente la lingua^, e speditamente parlò. Con la favella rice* 
vè ancora l'udito , con maraviglia di quanti la conoscevano , e ne 
fecero giurata testimonianza. 

11. Approdata a Napoli proveniente da Messina una barca di 

carico , ed entrata già in porto, levossi d’improvviso un vento cosi 
impetuoso, che nel porto stesso eccitò fiera tempesta, lo sì sca- 
broso frangente accortosi il Capitan Messinese , che le altre na- 
vi incominciavano a urtarsi tra loro , entrò in gran timore per la 
sua barca , vecchia già , e mezzo sdrucita. Non sapendo a qual 
partito appigliarsi , tanto raccomandossi , che ottenuta non so qual 
Reliquia del Santo 'di Girolamo , per mezzo di una sottile funicel- 
la calar la fece dentro il mare; e non così tosto' arrivò quella a 
toccare le acque , che potè dirsi con verità ancor di lui : ven- 
ti y et mare ohediunt ei. Prese il vento altrove la fuga , cal- 
mossi il mare, e tranquillate le onde , restarono tulli quei legni 
in riposo. * • 

12. Nella città di Nola nel 1719» il Sacerdote Don Vincenzo 
Andrea Grossetti dopo un lungo martirio soffèrto per bruciore e 
soppressione dì orina , trovossi con' indosso una tal complicazione 
di altri mali , che neppure bastò a guarirne il mettersi in mano 
de’ Chirurgi , e il soggettarsi a più tagli. Conciossiachè formatesi 
due fistole , tutta l'arte de’ Professori non aveva nè rimedii , nè 
strumenti , con cui poter penetrare ne’ cupi seni di quelle. Dispe- 
rato da’ Medici , con più sano consiglio si prese ad implorare il 
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socoofso deir TJòm di t)io Francesco di Girolamo, e a lai rivolto 
con cristiana umiltà: siete pur Voi ^ gli disse , che vivendo quag^ 
già con noi , tanta carità usavate cd peccatori. Ecco d Vostri pie- 
di il peccatore maggiore di tutti. Deh ! mostratevi pietoso anco- 
ra con me. Sono cinque anni cKio niuojo sempre , senza mai fi- 
nir di vivere^ Che non può umil preghiera animata da viva ^sde ? 
Allo spuntare del nuovo giorno già era svanito ogni male , dissec- 
cato l’umor maligno , chiuse le fistole, rimarginata la carne, e l’in- 
fermo perfettamente sano. Egli stesso l’ottimo Sacerdote colf atte- 
stazione de* Ghirurgi presentatosi a Monsignor Caraffa Vescovo 
della stessa città di Nola , depose con suo giuramento quanto fin 
qui si è detto a gloria di Dio, e del suo fèdel Servo. 

i 3 . Nel Dicembre del 1718. in un dr di festa, Antonio Ta- 
gliacozzi invitato aveva a desinare dodici suoi amici. Nel calor 
maggiore dell’ allegrezza un suo figliuolino di non ancora due an- 
ni , tenuto in braccio dalla balia vicino ad una finestra , diede un 
tal guizzo , che precipitò da quella nel cortile della casa lastricato 
tutto di pietre , in altezza di quarantatrè palmi. Ad un colpo cosi 
fatale tutta 1 ’ allegria cambiossi in una profonda mestizia. Egli è 
vero , che la madre in veder cadere da alto il figliuolò , invocato 
aveva l’Uom di Dio: ma questi , come già il Divin Redentore con 
Lazzaro, lasciò che il bambino morisse , per poscia ritornarlo in 
vita con un miracolo più stupendo. In fatti accorsi tutti al corti- 
le, il bambino anche a giudizio de’ Medici era morto, e con qual 
dolore di ognuno è facile immaginarlo. Al risapersi intanto la pre- 
ghiera fatta dalla Madre al Sant’ Uomo , uno Zio del defonto cor- 
se a prendere una berretta di lui , da se conservata còme un te- 
soro , e póstala sopra quel piccolo corpicciuolo : su via , disse , o 
buon Servo del Signore , sta a Voi il farci la grazia. La povera 
Madre è ricorsa a Voi ^e à Voi tocca di consolarla. A queste pa- 
role ( stupenda cosa ! ) apre gli occhi il bambino , incomincia a bal- 
bettare , e nella mfaniera a lui possibile mostrava di andare in cerca 
della nutrice. In somma tornò in un subito da mprte a vita , con 
istu'pore e giubilo universale. 

1 4 - Nel Monistero di Santa Maria Egiziaca la Maggiore in 
Napoli fatta avevanò una gran provisione di prugne , da seccarsi 
per servizio della Comunità io tutto l’anno avvenire. Ma trascura- 
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te^ì dalla ’ Religiosa j ché le aveva in donségnà , le diligenze* iie<« 
cessat'ie pel buon governo di rjuelle , dopo alcuni dì furoóo- iro-> 
vale tulle marciose , e piene di vermi. AlRitiisBÌina pèrciò la Re- 
ligiosa , sul timore di poter ella, essere creduta la cagione di tan- 
to danno, ricorse con liducia al Salilo di Ojròlamo , e presa una 
suà linmagiué , che aveva presso di se, la pose sopra le prugne, 
dicendo: Eiccó c1\e a Voi le consegno ^ e di Voi mi fida. E per 
verità la sua fidanza non andò senza premio ; dacché tornata la 
seguente mattina a visitarle, trovòi i vermi aiTatto sparili , tolta 
via tutta la putredine , e le prugne tornate in tutta la loro per^t 
fezione. » 

i5. Un tal Giovanni Tascione singolarnienie divolo del San- 
to di Girolamo, si era fatto promettere da. lui tuttora vivente di 
assisterlo nella morte. Ma clié ? 11 primo a morire fu l’Uòm di Dìo. 
Afflittissimo perciò Giovanni non sapeva darsi pace. Ma il fatto 
non aveva rimedio , e gli convenne rassegnarsi alla Divina volon- 
tà , che così aveva disposto. Venuto poscia ancor esso a morte: 
Ah I diceva , e dov*è ora il mio carissimo Padre -Francesco ? Io 
sperava di averlo Cwifortalore nelle mie agonie , e me lo aveva 
promesso. Meutre egli va sfogando il suo dolore , ecco che quegli 
se gli dà a vedere : E che credi -tu , gli dice, c//e io mi sia scor^ 
dato di te ? Eccomi a mantenerti la promessa. Son qui per te. A 
quella vista ebbe f infermo a morire di conteuto. Nel breve tem- 
po che sopravvisse, mài il Sant’Uomo non gli si tolse dal fianco, 
suggerendo a lui atti ferventissimi di Fede, di Gòuirizione, di Amor 
di Dio , e animandolo a sperar bene dal suo buon Padre Iddio , e 
dalla sua influita misericordia. 

> idi Voglio por fine a questa materia con ciò, che accadde 
alla più volte mentovata Donna Aurclia Imperiali Caraffa Duches- 
sa d’Andriaj Dama che si confessava debitrice al Sant Uomo di 
quanto ella aveva di. buono nélf auima sua; e fu deposto da lei 
medesima con pubblica giurala scrittura. Correva l'anno i^aa. al- 
lorchè irovossi ella con tale abbandooamento di forze e langnidez- 
za~di spirili da non potere negl’ isiessi dì più solenni portarsi a 
sentir Messa alla Gtuesa , unico refrigerio in tutti i suoi mali. la 
tali angustie presa in mauo una Immagine dell’ Uorn di Dio , si 
fece a pregare la Divioa Maestà a volerle accordare per i meriti 
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del suo Servo una qualche tregua alla sua infermità . Non tardò 
un momento a poter ella subito uscire di casa , e portarsi a visi* 
tare anche il Sepolcro del Santo di Girolamo , conforme aveva sta- 
bilito , qualora ottenesse la grazia. Talmente poi senti rinfrancarsi 
le forze , ravvivare gli spiriti , e togliere via tutta la debolezza 
del capo j che può affermarsi con verità , essere stata una cosa 
stessa per lei il presentarsi al Sepolcro dell’Uomo Santo , e Tesser 
guarita del tutto. Nè qui si ristette la grazia. Ma quante volte in 
appressò all’ affacciarsi di nuovo il dolor del capo , o altro male , 
ricorreva alla protezione di fui ; altrettante lo sperimentava propi- 
zio , e ne riceveva pronto il soccorso. 


CAPO VI. 

i In quanta stima di Santità Egli fosse e vivo e morto , 
dentro , e fuori dell Italia , singolarmente 
' nella Germania. * 

r Benché da quanto si è per noi raccontato finora dell’ eroi- 

che Virtù del Santo Francesco di Girolamo, e delle stupendissime 
cose fatte da lui nel lungo suo Apostolato argomentar si possa qua- 
le e quanta fosse l’opinione , ch’egli godeva appresso tutti, di Uo- 
mo grandemente santo e caro a Dio; tuttavolta vuoisene qui dare 
una prova più convincente , onde chiaro apparisca quanto sia 
•vero , che ancor qui su la terra nimis honorati sunt Amici lui 
Deus ; e quanto impegno abbia Iddio di esaltare , anche prima 
della sua morte, chiunque per Lui si umilia , e altro non cerca 
che di accrescere a Lui stesso la gloria. 

' 3 . £ per ciò che risguarda la stima grandissima , in cui feb- 

be mai sempre la città di Napoli, e lo zelo da lei mostrato per non 

perderlo , quasi egli fosse il .suo Angelo tutelare , ne abbiam già 
detto abbastanza nel decorso di questa narrazione , e massima- 
mente nel Gap. IX. del Libr. II. in parlando della profonda sua 
umiltà. ^ 

3. Che se voglia uscirsi dalle di lei mura, e tenergli dietro, 

allorché portavasi a san tificare altre Città e Terre colle Missioni ; 
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per verità io non sò , se un Angelo inviato dal Paradiso potess* es- 
sere accolto con dimostrazioni maggiori di riverenza e di affetto. 
Al risapersi la sua venuta , uscivano per più miglia ad incontrarlo 
le intere popolazioni con palme alia mano , e col canto divoto di 
sagre canzoni. Nò così tosto sei vedevano vicino , che schierati in 
bella ordinanza prostravansi ginocchione per essere da lui benedet* 
ti. Veniva poi introdotto fra mezzo a loro con solenni processioni 
del Clero , e col suono di tutte le campane. 

4. Altrettanto gli accadeva, terminata la Missione, al partir- 
ne , accompagnandolo per lunghissimi tratti di strada , e stringenr 
dosegli alla vita , come già al Divin Redentore le Turbe , per ri- 
ceverne gli ultimi insegnamenti , senza saper distaccarsi da lui ^ se 
non a forza , e con su gli occhi le lagrime; talché mal soiferendo 
fumiità sua l'aggravio di tanti onori , era costretta a usare di ogni 
arte ed industria per loro di nascosto sottrarlo. 

5 . Durante il tempo delle Missioni , oltre il comune impegno 
di giovarsene io prò’ dell’ anima , ognuno si adoperava per ottene- 
re una qualche coserella, che in qualche modo fosse stata sua , o 
a lui avesse servito , da conservarla qual preziosa reliquia , e da 
valersene di antidoto efficacissimo contro tutti i mali. Le corone, 
le immagini , le medaglie ricevute da lui io dono, il pane che gli 
avanzava , e per fino l’acqua , con cui si lavava le mani , le rite- 
nevano carissima in prò’ degl’ infermi , e per ogni altro loro biso- 
gno. 11 cambiargli la berretta , il cappello , i fazzoletti adoperali 
in pulpito ad asciugare il sudore, era un divoto inganno pratica- 
to éon esso lui tante volte , quante riuscir poteva di farlo impu- 
nemente , e di nascosto , senza risparmiar neppure il mantello , 
e la vesta che aveva indosso , strappandone a forza per fino co’ 
denti qualche porzione. 

6 . Ne’ suoi viaggi da una Missione all’ altra dolce spettacolo 
e tenerissimo era il vedere contadini e vignajuoli in gran numero 
colle povere loro famigliuole aspettarlo per così dire al passo, pre- 
gandolo a benedire le loro case , i loro campi , le loro semente , 
persuasi di averli con una sua sola benedizione, non solo messi al 
coperto da ogni disgrazia , ma resi ancor più fecondi , onde ritrar- 
ne ricolto più abbondante , e più ubertose vendemmie. 

7. Ma che quest’ Uomo fosse in si alla riputazione di San- 
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to presso i buoni conoscitori della santità , e anche appresso per- 
sone semplici , e ben inclinate alla divozione) s’intende. Quel che 
reca stupore si è , ch’ei riscotesse la stessa stima , e rispetto ancor 
da gente di perduta coscienza , e che della santità medesima fan 
bersaglio alle lor derisioni , e a’ loro scherni. £ pure allo scontrar- 
si in circoli di giuocatori, in soldati facinorosi, in giovanastri sfron-^ 
tati ) in femmine invereconde , messi questi in soggezione dalla 
sua sola presenza , o vestivano un aria di modestia , o prendeva- 
no immantinente la fuga per non vederlo , e per non esser da lui 
veduti , e ripresi. 

8. Nè una tal fama di santità godeva egli fUom di Dio sol 
presso al semplice volgo , che della sua stima , e del suo operare, 
altra ragion non sa rendere, che faltrui esempio, cui ha innanzi 
agli occhi. Personaggi di prima sfera , qualihcati per nascita , per 
dignità , per prudenza , chiamavanlo a piena bocca SANTO , e per 
tale lo riverivano. L’Eminentissimo Signor Cardinale Innico Ca- 
racciolo Vescovo di Aversa , Principe di quella pietà , che è nota 
al mondo , non riceveva lettere dal Santo di Girolamo , che pri- 
ma di l^gerle , non se le ponesse per riverenza sopra del capo . 
L'Eminentissimo Orsini Arcivescovo di Benevento , quegli che per 
gli alti suoi meriti fu poscia assunto al Sommo Pontificato col no- 
me di Benedetto XIII. , ebbe pel Sant’ Uomo tanto di stima e ve- 
nerazione , che , oltre al parlarne mai sempre con somme lodi , 
non cosi tosto ebbe avviso della sua morte , che dal pulpito del- 
la sua Cattedrale , ne fece al suo popolo uno splendido Pane- 
girico. 

9. Monsignor Vicentini Nunzio Apostolico riguardollo mai sem- 
pre come Uomo più del cielo , che della terra , talché in visitan- 
dolo moribondo , ad avere alcuna cosa del suo , usò di quest'arte 
divota. Ottenuta dall’ Uom di Dio una Reliquia di San Ciro, pre- 
gollo a fargliene di sua mano 1’ autentica , avuta la quale , con- 
tentissimo ebbe a dire in uscendone , di aver guadagnato in quel 
dì due Reliquie egualmente a lui care , una del Santo Martire Ci- 
ro, l’altra del Santo di Girolamo. I Vescovi di Nardò , di Andria, 
di Sant’ Agata dei Goti , e più altri consultavanlo come un ora- 
colo , e quale a voce , quale in iscritto , ne diedero attestati di 
somma lode , dicendo , chi di mai non averlo udito senza pian- 
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geme di divozione, chi di' avere scoperto in lui straordinarii doni 
di Dio , e chi al solo vederlo essersi séniito accendere dell’ amor 
santo di Dio medesimo. 

10. I Baroni più specchiati del Regno facevan quasi a gara 
per averlo a santificare colle Missioni i loro vassalli ^ persuasi di 
non potere recar loro un maggior bene di questo; ed erano èssi 
i primi a rendere al Sant’ Uòmo ogni attestato dell’ alta stinia che 
avevan per lui. I Religiosi di ogni Ordine , ì più graduati per dot* 
trina e per cariche , die testimonianze non diedero della Santità 
del Padre di Girolamo , fino a chiamarlo Uomo pieno di Spirito 
Santo , e di celeste sapienza , facendosi gloria della sua amicizia , 
e dell’ essersi prevaluti de’ suoi consigli ? l Monisterii lutti , san« 
tificati dal nostro Eroe cogli esercizi! spirituali , colle prediche , 
colla sua- direzione protestarono pubblicamente di riconoscer da 
lui , e da’ suoi santi insegnamenti l’osservanza rimessa nel suo vi- 
gore , cresciuto il feivoi- dello spirito, e l’avanzamento nelle virtù. 

11. Viveva tuttavia il Santo di Girolamo, e gi.ì erano mol- 
tissimi quelli , che mossi da divozione ne tenevano in casa il Ri- 
tratto come di un Santo. Riferirò qui quel solo , che la celebre 
e pia Confraternita de’ Pellegrini fece, appena lui mòrto, io atte- 
stato della sua gratitudine verso un tant’Uomo, e di lei si beneme- 
rito. Fatto appender nel pubblico Coro il Ritratto di lui , vi pose 
sottovia seguente sommamente onorifica Iscrizione. 

FRANCISCO DE HÌERONTMO SOCIETATIS IESV 
RELIOIOWE CHARITATE CVNCTISgVE VIRTVTIBVS 
INCITTO 

SODALITAS SANCTISS. TRINITATIS PEREORINORVM 
ET CONVALESCENTIVBl 
QVOD IPSAM 

CONCIONVM FREQVENTIA ET SACRCWIVM 
MtNISTRATIONE 

AD AHPUQRIS SANCTIMONIAE INCREMERTVM 
EXCITAVIT 

AMORIS ERGO ATQVE OBSERVANTIAE POSVIT 
VT PERENNI AD Bi^TATEM INCITAMENTO 
AB IPSO IN TABVLA VEI. TACENTE PROFICIAT 
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li. Dal sentimento degli Esterni puoto non si di^iuo$e quel 
de* Dimestici. Bastar dovrebbe per sua gran lode il dire y essersi 
verifìcato in questo Sant Uomo , ciò che della Valorosa Giuditta 
lasciò scritto Dio stesso, cioè che nel lungo spazio di 4o* * 

eh ’ei dimorò nella Casa Professa di Napoli , composta di sopra sesi 
santa Soggetti , Non fuU qui de eo loquerelur oerbunt malunt: è 
che anzi sempre ebbero tutti per lui un’altissima ^tima è venera* 
ZioOe : e nell’ esaltarne i ineriti e le virtù , sembrava esser dive" 
nuta la Casa tutta quella terra ricordata nella Genesi : Terra labii 
unins t ei sermonuin eorùmdent. Stin sotto gli occhi di tattile te* 
stimonianze onorifiche , che ne* Processi per la sua Beatificazione 
ne haniiO'date poco meo che quanti il conobbero. Il Padre Lu* 
brano, uno de’ Predicatori più celebri dei suoi tempi , non dubi* 
-tò di asserire , che quanto Iettò aveva praticato dagli altri Santi , 
lutto vedeva ricopiato nel Santo di Girolamo. E il Reverendissimo 
Padre Michel’ Angelo Tamburini Preposito Generale di tutto l’Or? 
dine , non contento di avere implorato più) volte da lui per lettere 
l’ajuio delle sue orazioni a ben esercitare, il suo impiego : passato 
che quegli fu a vita migliore , ne volle per sé la vesta , con indos- 
so la quale l'Uom di Dio era morto : oè lasciò in altro teinpó di 
protestare di riconoscer da lui , cui si era raccomandato , Tesser gua- 
rito di una mortai malattia. 

i3. Dalle quali rimostranze tutte di onore, di stima , e di ve? 
nerazione verso un Uomo sì santo mossa la città di Napoli , uni- 
tasi non molto dopo la morte di lui a consiglio , decretò , che à 
nome pubblico si porgesser suppliche alT Eminentissimo Signor 
Cardinal Pignatelli suo Arcivescovo , acciocché si degnasse dì or- 
dinare, che si facesse Processo giuridico delle Virtù del Servo di 
Dio , e de’ Miracoli i che del continuo operava ; nella qual sup- 
plica si unirono spontaneamente le città di Benevento , di Nola , 
e più altre. All’ esempio di questi: fecer la stessa richiesta più di- 
versi pubblici Magistrati , gli Eminentissimi Cardinali Innico Ca- 
racciolo , é Federico di Althan , e i primarii Baroni del Regno ; 
perfino a tanto che, formati già i Processi con autorità ' deli’ Or- 
dinario , e inviali già questi a Roma, si rinnovarono le stésse sup- 
pliche alla Sede Apostolica per Tiniroduzion della Causa nella Sa- 
gra Congregazione de’ Riti , afiin di ottenere a sì grand’. Qperajo 
della Vigna del Signore il culto di Beato. 27 
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1 4 * Se non che con tutto il dettò fin qui non per anche usciti 
siamo, come ognun vede , dalla Città e Regno di Napoli. Passata 
poscia la fama delle tante virtù eccelse dell’ Uom di Dio al rima-* 
nenie dell* Italia , e de’ continui Miracoli stupendissimi, che ope- 
rava : l’ebbe ancor essa in si alta riputazione di Santo, che il Se-' 
renissirao Duca di Parma , e la Serenissima Dorotea Sofia, Vedo» 
va del di lui Fratello delbnto , non dubitarono di sollecitarne coU 
le loro preghiere al Sommo Pontefice la spedizioue della Causa di 
Beatificazione. ' 

1 5. Sopra ogni altro però segnalossi nella stima, nella, venera-r 
zinne, e neU'amore verso il nostro Santo, la Germania j talché sembra 
avere in ciò gareggiato col Regno istesso di Napoli» Ma qui a vo* 
ler parlarne degnamente , e dir tutto, mi converrebbe tessere una 
nuova particolare Istoria. A non istaocare pertanto il Lettore, al- 
tro io non farò, che accennare così di passaggio quanto v’ha di più 
splendido, e perciò più degno di ricordarsi ; rimettendo chiunque 
vago fosse di averne una più minuta contezza , agli altri Istorici, 
che di lui più ampiamente hanno scritto. 

16. In qual maniera , e per quale occasione s’introducesse in 

quelle Provincie una tanta venerazione verso il Santo di Girola- 
mo , io per me non so dirlo , perchè noi trovo riportato da alcu- 
no Scrittore. Questo solo dir posso, che passati non erano ancor 
sei mesi , dacché il Sant’ Uomo era morto, quando il Padre Nic- 
colò Pitter della nostra Compagnia della Germania ne scrisse a Na- 
poli in questi termini : Pater Francìscus de Hieronymo fama 
Sanctitatìs , et Miraculorum totani Eiuropam , et in specie totam 
Germaniam implevit. Essi Tedeschi i primi sollecitarono colle lo- 
ro lettere il Generale per averne in istampa la Vita \ e ottenutone 
un succinto ragguaglio , lo tradussero nella lor linguà , e nella 
latina. Furono essi ì primi, che ne pubblicarono stampata fimma- 
gine con la seguente iscrizione : F. P. Franciscus de Hieronymo 
Humilitate , Ohedientia , Zelo Animarum , càeterisque Firtutihus 
insignis. Obiit Neapoli xi. Maii aetatis suae 74 * » P^Ugio- 

nis 46 * Io meno poi di tre anni se ne dispensarono sei mila 3 e 
nella sola città di Colonia tanti si affacciarono a chiederla , che 
ventimila non furono bastanti a contentar tutti. 

1 7 . Personaggi qualificatbsimi , tra’ quali rEmineniissimo Co- 
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looitz Arcivescovo di Vienna , scrìssero a Napoli pressantissime Iet« 
tere per aver sne Reliquie. E la Vice-Regina Contessa di Daun , 
avuta notizia da Vienna di essersi accesa ancor tra le Dame di 
quella Corte là divozione verso il nostro Santo , credette iàr cosa 
grata all* Augustissima Imperatrice Elisabetta , inviandole dentro un 
nobile Reliquiario, unito alla sua immagine, un pezzetto della sua 
veste , accolto da quella Maestà con particolar tenerezza , e con 
gradimento indicibile. 

18. Nè sia chi creda , che un impegno si universale , e si 
costante in onorare il Sant’ Uomo fosse a capriccio , e quasi un 
trasporto del genio. Fu anzi in tutti que’ popoli un effetto dell’ob* 
bligata lor gratitudine per gl’ innumerabili benefizi! , che del con- 
tinuo ne ricevevano d’ ogni sorta. Se io qui numerar volessi le 
tante grazie accordate loro dall’ Uom di Dio , e gl’ infermi colà 
rìsanati miracolosamente all' invocazione del suo nome , e hll’ esse- 
re benedetti con le sue Immagini , e Reliquie ; (^nuna di quelle 
tante Provincie mi si farebbe innanzi col suo numeroso particola- 
re catalogo. 

19. Sentasi l’attestato , che di se stessa ne diede in lingua 
latina la Serenissima Arciduchessa d’ Austria Maria Duchessa ed 
Elettrice di Sassonia , e poscia Regina di Polonia , che nel nostro 
volgare italiano è di questo tenore. 

A perpetua Gloria di Dio , che vien glorificato nei Santi 
fuoi y e per grata memoria del benefìzio ricevuto , dichiaro , ed 
attesto y che nelt anno 1718. natami sotto la lingua una esCre- 
scenza di carne ; per curarla mi valsi del consiglio , e dell ope- 
ra de Medici y e Cerusici per pià mesi y ' fino a soffrire più volte 
la mano , e il ferro de' secondi , oltre gli altri medicamenti. Ma 
resistendo ed infierendo di nuovo sempre più pertinace il male , 
decretarono essi di venire alP estremo rimedio del fuoco , ed a 
questo già era io pronta y quantunque ancor con tal cura difficile 
e incerta y poca speranza di guarimento y promettessero i medesi- 
mi. Quando datasi dilazione alX operazione suddetta , sentii in- 
ternamente nel cuore un impulso a supplicare il Signore Autore 
di ogni salute , e per l intercessione del Padre Francesco di Giro- 
lamo y delle di cui Virtù , santa Morte , e moke Grazie da Lui 
impetrate a più persone negli Stati Austriaci correva la fama j 
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si degnasse di concedermi la salute. A tal fine mi legai con vo^ 
to di portar sospeso dal collo per un anno , da cominciarsi il di 
Anniversario della sua morte , cioè dagli ii. di Maggio , le sue 
Beliquie autentiche venutemi da Napoli ; che sono un poco di ve- 
ste^ e di tela tinta del suo sangue ; ed ogni di recitare alcune 
brevi orazioni , a fine di liberarmi da detto male , da tutti sti- 
mato pericoloso. Si compiacque la Divina Bontà di esaudirmi : 
imperciocché ritornati i Medici dopo qualche settimana , si ma* 
ravigliarono che il male fosse quasi svanito , e che non v era bi- 
sogno di altro medicamento. Curiosi però mi richiesero con qual 
altro efficace rimedio io fossi guarita . Di niuna opera umana , 
risposi j ma il Servo di Dio Padre Francesco di Girolamo^ a cui 
■mi sono raccomandata , è quegli , che mi ha guarita , talché al 
presentii mi trovo in perfetta salute. In fede del fitto io stessa ili 
mia mano ho scritto questa mia testimonianza y tho sottoscritta^ 
e col sigillo munita. 

Dresda ao. Luglio 1^21. 

Makia Arculuchessa d’Aastrìa 
Duchessa di Sassonia. 

20. Ancor esso il Serenissimo Eletlor di Magonza Lotario 
Francesco Sciomborn attestar volle la sua gratitudine verso il no- 
stro Santo col mandare a Napoli da appendersi al suo Sepolcro , 
un gran Cuore lotto di oro , con sopra incise queste parole. 

LOTBARtVS FRANCISCVS SCIOMBORTf 
ELECTOR MOGVNTtNVS 
VE». SERVO DEI PATRI FRANCISCO 
DE HIERONTMO SOCIETATIS lESV 
OR VARIA PER IPSIVS INTERCESSIONEU 
ACCEPTA BENEFICIA 
IN HOC CORDE AVREO COR 8VVM 
OFFERT 

KALENDIS lANVARII 
MDCCXXIZ. 
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ai. Per le quali cose tutte Ìl Serenissimo Cleoienlè Augusto 
di Baviera Eleltor di Colonia mosso da zelo e da gratitudine de-> 
puiò suo Procuratore in Roma il Padre Alessandro Pollioni della 
nostra Compagnia , acciocché in suo nome pòrgesse supplica al Som- 
mo Pontefice , afHn di ottenere , che colà si mandassero Persone 
idonee a far ricerca giuridica de’ continui Miracoli , che io quelle 
parti il Santo Francesco operava. E poiché una. tal Lettera torna 
in grande onore dello stesso Sant Uomo , piacemi di riportarla qui 
per disteso , e cosi dice. 

a a. Correndo costante per quésti Luoghi ^ èd appoggiata a 
graoi Testimonii la. fama , che frequenti e quasi quotidiane qui 
si ottengono le Grazie , e i Miracoli per li meriti del gran Seroo 
di Dio Padre Francesco di Girolamo ; e perciò ne cresce di 
giorno in giorno la venerazione^^ ed a suo onore si fanno voti, si 
stampano immagini, si applicano le sue Reliquie , e con esse si 
bene^ce [acqua , per cui si coiferiscono sanità inaspettate e pro- 
digiose ) sicché da tutti questi popoli con somma ardenza si de- 
sierà e si aspetta , che al detto Padre si decreti dalla Santa Se- 
die con Autorità Apostolica il pubblico Culto. E perchè della me- 
desima ciò non si concede , se non dopo che giuridicamente sieno 
esaminati , ed approvati i Miracoli per commissione Apostolica , 
e cosi autenticati a Roma si trasmettano , e daU approvazione del- 
la stessa si autorizzino ; perciò Noi , e il nostro Amministratore 
Apostolico in spi ri tua li bus nominiamo Mostra Paternità per Pro- 
curatore alla Santa Sede in questo net* ozi o , con facoltà di sosti- 
tuire , essendo impedita , altri in sua vece. Con ogni sollecitudine 
confidiamo , che col porgere un memoriate di supplica a Sua San- 
tità impetriate la Commissione necessaria alla Sagra Congrega- 
zione dd Riti , e le Reniissorie a Giudici in parlibus per le Dio- 
cesi di Munster , e di PatCrbonà é delegandi , e subdelegandi , e 
quanto fa di mestieri in simili Cause , affinchè dopo la verificar 
zione autentica de' Miracoli , si dia principio al Processo della 
Beatificazione , e Canonizzazione , e si conduca a fine. Ciò che 
farete in questo affare , da Noi come rato e grato sarà ricevuto. 
In fede di ciò abbiamo scritto questa , e col nòstro Sigillo muni- 
ta. Da Munster di Ve faglia "ào. Gemiaro ryaS. 

In Luogo del Sigillo. 

Clemente Augusto. 
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aS. Per ultimo , cresciaU in progresso di tempo oltre ogni 
misura la stima e venerazione verso il Sant Uomo , 1’ Augustissi* 
nio Imperadore Carlo VI da Gratz nel 1728., il Re allora delle 
due Sicilie , poscia glorioso Monarca delle Spagne ^ . Don Carlo e 
il Serenissimo Elettore di Baviera Carlo Alberto da Monaco , e 
con essi tutti quasi i Potentati Cattolici di Europa umilmente 
presentarono le lor preghiere alla Sede Apostolica per afTrettare 
all’ Uom di Dio l’onore degli Altari, p il culto pubblico di Beato. 

24* Ma il testimonio più irrefragabile dell’ eminente Santità 
del nostro di Girolamo sono i Decreti emanati dalla S. Sede Apo> 
stolica(che possono leggersi per disteso al fine di questa Istoria). Dopo 
de’quali Decreti de’ Sommi Pontefici Vicarii istessi di Gesù Cristo, 
temerità sarebbe il voler aggiugnere una parola anche sola. 

25., Altro più non resta però su quest’ ultimo , che pregare 
la Divina infinita Misericordia a mandare molti somiglianti Operai 
a coltivare la sua diletta Vigna la Chiesa. Uomini sprezzatok^i af« 
fatto di se stessi , e di ogni terrena cosa , e che altro mai non 
cerchino colle loro fatiche , co’ loro sudori, col loro sangue , che 
di accrescere a Dio la gloria , e assicurare a’ loro Prossimi feter*- 
na vita. 


CAPO VII. 

Tre Miracoli , il primo de' quali meritò un particolare elogio nel 
solenne Decreto di Beatificazione della Santità di Papa Pio F' II. 
mentre approvò gli altri due per fondamento della Beatifica- 
zione medesima. 

I 

Donna Teresa figlinola di Don Adriano Ulloa Duca di Lau- 
ria, c di Donna Elena Guevara , fanciulla di anni nove e due 
mesi fu presa da una quantità di mali derivati dalla riassorbita 
putrida materia vajuolosa , che crescevano ogni giorno. Le comin- 
ciò primieramente a scorrere dagli occhi ogni giorno sul tramon- 
tar del sole un pianto periodico ; al quaf incomodo mentre voleano 
i Medici appor rimedìi purganti , crebbero i sintomi di quella 
irregolar malattia. Poiché precedettero moli convulsivi é spasmo- 
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dici, coDtra/.Ioni di nervi , violente contorsioni di membra con 
ispuma alla bocca. Non potea nè proferir, parola l’ inferma , nè 
prender cibo che ogni ventiquattr ore , e ciò colla precauzione , 
che nessun raggio di sole allora mai penetrasse dalla finestra , o 
dalla porta : altrimenti lèsi chiudevano i denti subitamente per 
modo , che fino ad altre ventiquattr ore non f era possibile più 
nè aprir bocoa , nè cibarsi. De’ rimedii molti altri ne furono tenta* 
ti, ma tutti inutilmente. Nemmeno era capace là infelice Damina 
priva affatto di forze , di reggersi, in piedi, nè d’alzarsi, e nep- 
pure di tenere verticale il capo in guisa alcuna : ma avendo com- 
presi da paralisi i fianchi e le gambe , necessariamente giacea sem- 
pre o in letto ) o tra le braccia di una Gammeriera , o in grembo 
alla Madre. 

Ora ne* quasi due anni , in cui durò ridotta a questo stato , 
e abbandonata già dai due peritissimi celeberrimi Medici , che non 
solo non Operavano più , ma nemmen più possibile credeano la 
guarigione , più volte prèsto il Servo di Dio vivo ancora , a be- 
nedirla, infine lasciò intendere alia Madre , che veduta favrebbe 
tra non lungo tempore per qualche modo da lui accennato ), sa" 
nata. Mori poi egli a^i i i. di Maggio del 1716. , e s’udi tosto 
dalla Duchessa il grido de’ Miracoli , che seguivano al suo Cada- 
vere: ond’ essa a quello recò la Figliuola dimagrata e consumata 
talmente , che un piccini sacco d’ossa potea dirsi piuttosto che un 
umano corpicciuolo. Era adunque là occupata la Madre con tutta 
la sua corte a pregare per la grazia sospirata j quando avendo la 
Cameriera adattata la Fanciulla sul cataletto , e fattala toccar più 
volte dalla mano del Santo, in men d’un quarto d’ora fu pubbli- 
eamenie questa in presenza di tutti resa a perfetta sanità. La pri- 
ma prova ne fu il parlare della fanciulla col dire alla Cameriera 
mettimi giù ^ scendimi. Fu la Cameriera tanto sorpresa e com- 
mossa nel sentirla proferir parola , che non comprese ciocché vo- 
leva dire , e gliela fece perciò ripetere. Dopo che la mise giù , vi- 
de tosto, che non solo si reggeva da se in piedi, ma che si pose 

subito a camminare liberamente , e speditamente per la Chiesa. 
La Madre a quella vista ebbe a svenire per eccesso di gioia e te- 
nerezza , ed i suoi domestici , e tutte le persone ivi presenti non 

facean che sciamare: ohi che miracolo^ ohi che gran miracolol 
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La Fanciulla pòi da se sola salì in carrozza per rìtòroare colla Du* 
chessa. Madre a casa,,OTe ritrovato avendo a pie’ delle sede il 
Du ca suo Padre, ohé avvisato già del gran prodigio le veniva in* 
contro , gli fe’ vedere a salire speditamente e velocemente le sca-* 
le: quindi cò’ Genitori e co’ fratellini si assise a mensa , mangiò, 
e bebbe con molto 'gusto senza il più piccolo residuo dei va rii 
gravissimi debellali malóri. Si. mantenne poi sempre sana perfetta<( 
mente, e fattasi in seguito Religiosa si dedicò dì tutto cuore al 
servigio .del Signoié Ubò all: ultima prospérevoi vecchiezza. 

Un Confratello della Gongregazienie della Missione in Napoli 
sotto la direzione del nostro Francescó per Tfome Giovanni Ambro* 
selli Medico* di. professione,: si làsolvetce di ritornare in patria sua^ 
detta Caslelnuovo , Terra sotto la giurisdizione spirituale del P.Àbate 
di Monte Cassino , cóntro il Beiitimènto dell’ Uom di Dio , che pro- 
curato avéa di dissuadernelo e che .alla partenza gli disse più 
volle in aria di mesto insieme , e d'illuminàto sull’ avvenire , che 
lungi dal tornargli a guadagno , gli ‘sarebbe dì danno quella liso^ 
luzione. Nè lardò questo ad avverarsi. Poiché passati pochi mesi, 
mentre un giorno da visite fatte a’ malati in campagna sen ritor» 
Dava rAiubrosolH sul tardi a casa ,fu colpito e ferito enormemente 
Del braccio destro da un’ arcliibugiaia , che il fe’ cadere tosto in 
terra. Di là iinsportaio dai fratello , e dagli amici in casa , ed in 
letto, si ravvisò dal Chirurgo , che fu chiamato , gravissimamenie 
fninacciaia la vita sua. Imperciocché le ossa della mano e braccio 
destro furono trovate spezzile ed infrante dalle palle di piombo, 
u guisa di una nóce • schiacciata da un colpo di martello, ed i ner- 
vi, ed i muscoli di essa mano e del- braccio lacerali e squarciati, 
e di più una di esse, palle delle più grosse entrata a tal segno en> 
irò di queir osso del braccio, che chiamasi raggio^ che per quan- 
to con incisioni e dilatazione della ferita cercasse il Chirurgo di 
estrarla, non potò mai riuscirgli. Il paziente pertanto tra immensi 
dolori sempre peggiorava , malgrado tulli i rimedii tentati; e sic- 
come sopravvenuta era la cangrena , e lo sfacelo , con totale mor- 
tificazione di senso , e privazione di moto nella mano e nel brac- 
cio ; così non rimaneva , che nell’ amputazione di qu^to una spe- 
ranza ben incerta di vita. Ma abbonendo egli questa alrocis.sima 
operazione ,avea scelto piuttosto la morte- j e già, dopo ricevuti 
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gli uUigaii Sagttimei\l! y la s|aVa fra spasilni iùtensisskui aspettando. 
S 0 ,m>Ot che non cessava di raccomandarsi ai Santi > e segnatamen- 
te al Santo di Girolamo , ricordàtidosi di quanto gli avéa con tan- 
tà verità predetto !, ;qtiando in mez^o. a un leggier sonno , da cui 
|u pt^eso>,.eceo parVegli di vederlo, e, mentre piucchè mai il pre- 
gava , sentirsi incoraggilo da lui a sperare , anzi a tener per cer- 
ìk l9:Sua guarigione; indi gli sembrò, che il Santo, preso il pro- 
prio abito , e applicatolo al braccio ed alla mano ofTesa , gli or- 
dinasse, che in avvenire ogni giorno dicesse tre Pater^ è GI(h 
H a divotamente ; e che , ciò detto , gli si dileguasse dagli occhi 
la visione. Con che scosso immediatamente il sonno, in un mo- 
mento da ogni dolore , e da Ogni male si trovò sano perfettamen- 
te quegli , che era poe’ anzi quasi in agonia. Quindi subito s'alzò , 
si vesti da se , sorti di casa , e si recò trasportato dall’ allegrezza 
in piazza, narrando a tutti il gran prodigio, e di là in Chiesa a 
renderne a Dio fervorosissimi ringraziamenti. Contando poi d’anr 
dare a ringraziare lo stesso Santo di Girolamo ( ch’egli non sapèa 
essere allora, già morto) a piedi fece il viaggio di cinquanta mn 
glia , quante n* era distante. Napoli f continuamente camminando 
(giorno e notte. Quando là giunse , ed intese la morte del proprio 
benefattore , passò alla sua tomba, ed ivi gli rese fra lagrime db 
rotte le ben dòvulè grazie. Questo prodigio trovasi autentico e pro- 
vato ne’ Processi , d’ onde noi ne abbìam tratto la narrazione 
con. somma esattezza e fedeltà , come quella pur del Miracolo an- 
tecedente , e del seguente. 

Era da lungo tempo soggetta a mali di capo , e di viscere 
Suor Maria Angiola Rispoli . Monaca della Santissima Nunziata del- 
la città di Massa, quando nel Febbrajo;del 1716. fu assalita da 
Insulti epilettici , e poi colpita da una forte apoplessia, che la- pri- 
vò sì fattamente di ogni senso e moto , da non essere capace più di 
altro Sagramento, che di quello dell' Estrema Unzione. Ma ado> 
pelatisi gli opportuni rimedii dell' arte , ricuperò bensì la parola , 
ed il senso, ed ancora sperimentò qualche sollievo al capo; quan- 
tunque l’intera metà sinistra del corpo, Testasse tuttavia perduta e 
priva di moto , ed affatto paralitica. A questa emiplegia si aggiun- 
sero in seguilo altri parecchi gravi sintomi , e segnatamente do- 
lori di capo , e di viscere atrocissimi. Dopo provale pertanto inu- 

38 


Digitized by i^ooQle 



218 VITA DI S. FRANCESCO DI GIROLAMO LIB.ni. C. VII. 

tilmente molte medicine interne, ed esterne , e fatti i tentatiyi 
tutti deir arte , crescendo sempre il male a segno da essere avvi'> 
sata non che difficilissima, impossibile anche la guarigione } fu d’uo^ 
po d’ intralasciare ogni cura , e restò quindi l’ inferma da’ Medi* 
ci abbandonata. Nemmen capace era essa di alzarsi da letto , per 
l’impotenza e perdita totale del sinistro fianco. Eran quattro mesi 
e giorni undici da chè soffriva un male si deplorabile , quandò 
dalla disperazione appunto di qualunque soccorso umano fu smùnta 
una Sorella d’essa inferma , e sua correligiosa ad implorare il Di* 
vino ajuto , ed a raccomandarsi segnatamente perciò con tutto il 
fervore al nostro Santo , morto poc anzi. Procuratasi quindi , ed 
ottenuta una sua Reliquia da Napoli , più volte fapplìcò all’ infe* 
lice Sorella , eccitandola a confidare nell’ intercessione di questo 
Servo di Dio. Il fece l’inferma , e per prima cosa dimandogli la 
cessazione del dolore , che la crucciava. In quella sera medesima 
senti questo svanire affatto ; indi sopravvenuto il sonno , vide 
chiaramente presentarsele il Santo in atto di toccarle colla mano 
destra il sinistro fianco paralìtico ; dopo di che al risvegliarsi la 
mattina si trovò perfettamente risanala. Quindi alzatasi prontamen- 
te da letto , e vestitasi da se , -sorte dalla camera , scende al coro 
pubblico delia Chiesa , nel quale stavano le Monache orando in- 
nanzi al Sagramento esposto (essendo l’ottava del Corpus Domini'^ 
e da se senza ajuto di alcuna s’ inginocchia essa pure innanzi a 
quello in atto di render grazie, mentre le altre Monache sono so- 
praffatte dal più grande stupore , e poi dalla più viva commozio- 
ne , con un profluvio di lagrime per la gioja \ onde intuónar fan- 
no nella Chiesa pubblicamente , e al suono festivo delle campane 
l’inno di ringraziamento : Te Deum laudamus» £ la fortunatissima 
Suor Maria Angiola si mantenne per più e più anni nella più perfetta 
desiderabile sanità. 
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DECRETO 

DELLA SANTA MEMORIA DI BENEDETTO XIV. 

CHE APPROVA 

LE VIRTÙ’ IN GRADO EROICO. 


F* elici exitu absolutis , quae juxta Sedia Apostolicae praxim 
praecedere debebant , antequam locas esset discussioni Dubii sa> 
perVirtutibus heroicis VEN. SERVI DEI FRANCISCI DE HIE- 
RONYMO Sacerdotis Professi Societatis Jesu , habitaqne super eo- 
dem Dubio Virlutum Congregatione cum Antepraeparatoria , tura 
etiam Praeparatoria , diem tandem indiximus , qua Congregatio 
Generalis coram Nobis cogeretur. Qua tandem ad veniente, post le- 
cta, seduloqne perpensa triginta sex sufTragia Consultorura scripto 
!Nobis exhibita , luculentas Cardinalium Gongregationi Sacrorum 
Rituum adscriptorum , et coram Nobis prolatas senteniias audivi* 
mas , easque , raro exemplo , nec adeo facili omnium animorum 
consensione ferri intelleximus ad asserendam , et strenue propu* 
gnandam Virtutum ejusdem Seroi Dei heroicitatem. Idipsum 
accidit etiam ex Sententia Nostra, qui pridem Postulalorum Scri- 
pturas , et eorumdem Gonsultorum scripto tradita suffragio , quo 
decebat studio et diligentia libravimus ; adeout in eadem Generali 
Congregatione potuissemus prò earnmdem Virtutum heroicitate De- 
cretum Nostrum ex tempore pronunciare. 

Verum cum, juxta Praedecessorum Nostrorum bene sapien- 
terque institutum morem , caulum sit , ne Decretum Virtutum ap- 
probativum edatur in eadem Generali Congregatione ; buie disci- 
plinae inhaerentes , resolutionem in aliam opportuniorem diem re- 
jecimus , ut interim ad Causam secundae adhiberentur curae , et 
Patrem luminum exoraremus , ut educeret tanquam lumen Justi- 
tiam suam , et Judicium suum tanquam meridiem.' 

Quod cum abunde praestitum sit, Nosque, Deo sic disponen- 
te , in vitae discrimen positos noverimus j hac die S. Atbanasio sa- 
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era t qua Sacrosanctam Euchartstiam per mòdani Viatici accepimus, 
et ad DOS advocatis Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalibus Tani- 
burioio S. R. G. Praefecio , et Cavalchino hujus Causae Relatore , 
nec non Benedicto Veterani Fidei Promotore ; et Divino iterum im- 
plorato praesidio a lumioum Patre , proposito Dubio Affìrmativum 
responsum dedimus , hoc est : Constare de Vìrlutihus Theolegali- 
bus Fide , Spe , et Charìtate erga Deitm , -^t Proximum , oc de 
Cardinalibus Prudentia , Justitia , Fortitudine , et Temperantia , 
earumque annexis in grada heroico , in casu ^ et ad ejfectum , de 
quo agitur. Et praesens Decretum in Acta ejnsdem Sac. Congrega- 
tiónis referri, et publicari mandavimus hac ipsa die al Mail 17 58. 
Pontificatus Nostri Anno Decimo octavo. { 

D. F. CARD. TAMBDRIMUS PRAEF; 

Loco Sigilli. 

M. Marefuscus S. R. C. Secretarius. 
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DECRETO 

DI APPROVAZIONE DE’ MIRACOLI 

PROKUNZUTO 

DALLA SANTA MEMORIA 

BI PIO PAPA SETTIMO 

C^uanlum in Virlulum omnium Theologalium, et Cardinalium 
exerciiio floruerit eximius Evangi lici agri Operarius VENERABI- 
LIS FRANCISCUS DE HIERONYMO , jamUadum edixit san. 
inem. Benedictus XIP^. , qui earumdem splendore impulsus , po^ 
stremas Pootiflciae auctoritatis , vitaeque suae horas implere voluit 
amplissimo Decreto, quo eas beroicas declaravit : id namque fecit 
die secunda ménsts Mali anni MDCCLVIIL post Sacrae Eucha- 
ristiae per modum Viatici sumptionem , pridie quam viàm univer- 
sae carnis ingrederetur. 

Sed jani antea Deus O.'M. visus est signis de coelo datis o» 
stendere voluisse , VENERABILEM FRANCISCUM iuter Servos^ 
et Amicos suos collocasse. A die namque illius decessus Prodigia 
multa patrata ferebantur , alia ad contactum Gadaveris ejusdem , 
alia ad applicationem ipsius Reliquiarum, alia ad ejus Nominis in< 
vocationem , 4e quibus ex jur|s formula instituta inquisìiione, tria 
a Postubtoribus prae caeteris ita patentia reputata sunt, ut rigidae 
scrutationi a Sacr. Ritoum Gongregatione peragendae paria forent. 

Et re quidem vera, tria illa , quae repentlnas sanalionés a 
gravissimis morbis praeferebant , discussioni Sacrae ejusdem Gon^ 
gregationis semel , iterum , ac etiam tertio subjecta , et tandem 
in genctalibus comiùis coramSANGTlSSlMO DOMINO NOSTRO 
PIO SEPTIMO PONT. MAX. decimonono calendas currentis Fe- 
hruarii convocatis denuo. perpensa ; singula magni sunt facta, sed 
duo, secundum scllicet , et tertium, ex suffragiorum confluentia 
in classem Miraculorum reponi posse , exisiimatura est. Huic 
quoque sententiae SANGTITAS SUA accedere se velie, satis o- 
stendii: sed adhuc aliquod temporis spatium interponendum duxit. 
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orationibus dandum , ut magia apertp^ Dit&ae yoluntatis placitom 
intellìgeret. 

Qaotidie antem amplius in boc piroposìto BÈATfSSIMUS 
PATER confirmalus, non praetermittendam duxit praesentem Do~ 
minicam Sexagesimae ^ quirt promerìtos honores VENERABILI 
FRANCISCO DE HIERONYMO repeoderet : tempus hoc enim 
est , in quo indefèssus iste verbi Dei Praeco , charitaie in Proxi- 
mum vehementius incensus .,.noii desistebat dietim ad tres^et qaa> 
tuor etiam horas voce sua confertissimam auditorium multitudinem 
in populosissima civitate Neapolis a ludrìcb spectaculis avulsam ad 
poenitentiam excitàre. ' . , 

Itaque accitis ad Pàlatium Apostolicum Quirinale ItevSivndis-f 
sìmis Cardinalihus de Somalia suo in Urbe Vicario , Sacròrum- 
que Ritnum Congregalioni Pra^eclo, et Saluzzo Causae Relatore^ 
nec non R. P. Hieronymo Napulionìo Fidei Promotore, infraScri* 
pto Secretano , meque Thoma Rìario ipsius Congcegadonis Pro«o> 
Dotario , postqoam SANCTITAS SUA domestico in Sacello Divi* 
nam Hosdam religiosissime . obtulit , statuit et deorèvit : ex tribus 
Miraculh , quae propesila fuere a Deo pattata habito recursu ad 
VENERABILEM FRANClSCUM j constare, in ter/fo genere de 
duobus ^ nimirum de secvoido y In^lantaneae et perfectae satiatiò;, 
ms Medici Physici Joannis Àmbroselli ab insànabilibus ,. et gan> 
grena correptis vulneribus in dextero braedùo per. igneae balistaa 
explosionem inflictis^ ciim ossium fraetùrà ^ et in frasmenta colf 
lisione ^ atque insigni nmsculorùtn , nervorum'que ejusaem bratdtiz 
laceratione : ac de tertio: Instantanéaé ac perfectae sdnaiionis Mor 
nialis Mariae Angelae Rìspoli a diutiàa. hemiplegia f.. Uve totius 
sinistri lateris pàralysi apoplexiatn consequuta , tUiisqite. gravibus 
affectionibus i cum integra oirium. restitutione. 

Atque hoc Decretum evulgarì, et in Actis Sacr. Ritnum Congre* 
gationis asservari mandavit quinto Jdus Febrtiarii MDCCCVL 

JUUUS MARIA C^IU). DE SOkAUA S. R. C. FRAEFk 

Loco Sigilli. 


J. ds Carpineo S. R. C. Secretarius, 
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DECRETO DEFINÌ 

'.' '" • ■' .EkÀNATO'.DÀiiV^STksto ' '. ’ ‘ ' ■ , 

1 , .' . f . : . . f i - * r J . . . ' . ; 

SOMMO PÓNTEFi€E 

P raecòncepta opiiiio> apud coa^O», et oóntubernales VENE* 
RABILIS FRANGISGT; DE HIERONYMO de iUo aliquando per 
Ecclesiam Gaelicoiariiiit fàsds ■ inserendo , si ipsias gesta $ nipote 
Sanctimonia piena y eiaAlem Eoclesiae jtidicio std>jicerentar , hodier* 
na SANCTISSJMI DOMINI NOSTRI PII SEPTIMI PONT.MAX, 
defìnìtione confirmatnr. i ' ^ . ‘i 

Exhibitaè enini • ceni fueriàt < 5801011101 Rituttm Gongregationi 
tabulaé ooiines , iè qnas , ad Jiirìs Canonici praescriptum , ex 6de 
dignis Testibus relatae érant: actiónes singulae hninsce Yen. Servi 
Dei, et quaestione instituta de éjus Virtutihus Theohgalibus , et 
Cardinalibus^ magnificò elogiò iieroioae illaé a san. mem. BENEDT* 
GTO XIV. seàUo nonas MaU anni MDCCLVJIL dedaratae 
fuemnt* > 

. Expendendam sublndé erat , niim Altissimus per verba PrOr 
digiorum suoruna gratum sibi et acceptum Venerabilem Vimni es- 
se , significaverit. Istis autem minime deficientibus prodigiis ; et 
prdie pensatis y an a praedicta Sac. Ritnnm Gongregatione serib 
discossis ; tandem duo ex illis a SANGTISSIMO DOMINO NO- 
STRO inter indnbia praepotentis dexterae Dei ilf/ròciidb, atqne etiam 
solius VENERABILIS FRANCISGI intercessione obtenta V . ìdus 
mox~elap&i Febructrii rélata, sqnt.' 

Nil aliud itaque , ex canto Apostolicae Sedis more , supere- 
rai, nisi hoc unum investigare : An , stante appróbatione Firtu- 
tum , et duorum Miraculorum , tute procedi posset ad ejusdem F. 
S. D. Beatijicationem ? Qua de re per Beverendissimum Cardi' 
nalem Sahtzzo Causae Relaiorem rogali omnes alii Reverendissimi 
Cardinales , Amplissimique Consultores ipsius Gongregationis coram 
SANCTITATE SUA F. Calendas Martias convocali j omnes una- 
nimes censuerunt, tato procedi posse ad hujusmodi Beatijicatio' 
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nem. SANCTITAS SUA vero',' àiite<^ani'Cdngrej^tlÒD{s" consulta» 
tionem sancirei , consnetas preces , ad Divinum implorandam au> 
xilium , in re tantv moménti ddòeróenda y‘ esse pràeniitlendas voluit, 
illisque ad non modigum t^pns , scilicet usque ad hanc diem 
gloriae S. JOSEPHI casiìssimis B. MÀRIAÉ VIRGINIS SPONSI 
dlcatam protrafciis , in bac ipsa die de permittendis^ 
honorihus VEN. FRANCISCÓ DE HIERONYMO , semj^r dum 
viveret per verbi Dei praedicationem refraenandae in omnibus car» 
bis concupiscentiae intento , decerbere optimum duxit. 

Itaqué aocitis ad sé BeverendissimU Gardinalibus de Somalia 
suo in Urbe Vicariò , Sacrorumqùe Ritùum: Gongregationi Praefe* 
cto , et Saluzzo Causae Relatore , atque Anùotùo ah Aurid alte» 
rius Causae Ponente, de qua aliud Decretum evulgare mcns est ; 
nec non R. P. Hieronymo Napulionio Fidei .Promotore , infràscripto 
Secretario , ineque Thoma Riario Sac. Kit. Gongìnegationis Prótono- 
tario, praemissa in dodiéstico 'Sacello incruenti Saqrificii religiosSsx 
sima celebralioiie , rite prònunciavit ij JVito procedi posse àd Bea* 
tifiGotionem Ven. Servi Dei FBANVISCI DE HIÈIRONYMO. 

Decretum autem hoc publicib ih loois evulgari , et in' actà 
Sacr. Rituum Congregationis inferci , Utenxsque ApostoUeas in for*‘ 
ina Brevis de Beati fica tiene m Basilica Principis Apostolorum^azn* 
documque facienda éxpediri praecepit XlFi cìdeiidm Aprìlis 
MDCCCVL r 


7ULIUS CARD. DE SOMALIA S. K. C. PIUkEFi 

... . r : ' ' . . ; ■ ■ ; 

Loco ^ Sigilli. 

7. de Carpine^ B. €• Secretariùs, 
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CAPO Vili. 

Due Miracoli approntati dalla Santità di N. 5» Gregorio 
per fohdamenlo della Canonizzazione* 


MIRACOLO I. 

Un tal Gaetano Santoro esercitava^ nella Terra delle Grotta- 
glie il faticoso mestiere di concia'pelli. Quantunque avesse costui 
temperamento robusto, pure la umidità continua, in cui era co- 
/ stretto per l’arte sua di rimanere ogni giorno colla persona, e spe- 
cialmente coi piedi, gli cagionò poco a poco una resipelle mali- 
gna che circondavagli l' interno malleolo della gamba diritta. Il bi- 
sogno di guadagnare per se e per la propria famiglia non gli per- 
misero di aversene quella cura che si doveva ; e perciò sdegnata 
ollremodo la resipelle, dopo una penosissima suppurazione si can- 
giò in ulcera si terribile e si fetente pér l’acre umore abbondante 
che ne scorreva, da non potersene tollerare la vicinanza, non che 
dagli estranei, dai proprii suoi stessi figli nemmeno. La gamba in 
somma del povero paziente, che da circa quarant’ anni soffriva co- 
testo male tutta vedevasi deposta dall’ ulcere, che si era estesa 
quasi sino al ginocchio, dilatata per tutta l’ampiezza della gamba 
con doppio giro di bordi callosi, e cosi putrida ed ischifosa, che 
i chirurghi non gli poterono ascondere, la sua ulcera essere affatto 
insanabile. 

Il perchè, disperando il Santoro dei mezzi umani, pensò di 
rivolgersi al Beato Francesco di Girolamo, il quale pareva che non 
volesse esaudirlo, benché andasse più e più volte con gran fervore 
a visitarne la casa, porgendogli con fiducia le più infuocate pre- 
ghiere onde ottenere la guarigione. Accadde adunque una sera, 
che dopo di aver pregato con più speranza e più confidenza del- 
l’ordinario il suddetto Bealo, e postosi a letto nella ora consueta, 
si senti la notte rompere le fasciature che tenevano cinta la gam- 
ba inferma, e fattosi che fu giorno, con ìstnpore indicibile se la 

29 
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osservò del lutto guarita, ripiena di carne, ricoperta di pelle, es* 
sendo egli nell’età allora di anni ottantaquattro. MiracoloX escla- 
mò allora: Miracolai E faccòhtnAdo agU amici, ai dimestici, e 
ai conoscenti la istantanea sua guarigione, asseverò fermamente 
cbè Jn detta nòtte aveva veduto ‘il Beato Francesco di Girolamo^ 
il quale di propria mano gli aveva sciolto i legami da cui era te- 
nuta la piombarola di sopra l'ulcera, e passatagli quindi la mano 
su tutta la estensione della piaga, gli aveva detto: Gaetano va e 
cammina. Una tal guarigione iniràc'òlosa fu all’istante saputa dal 
popolo non solamente delle Grottaglie, ma se ne sparse la fama 
nei.limitròfi e nei più lontani Paesi; per cui si acci^bbé oltremodo 
Ija divozione verso il Beato, e il desiderio comune di vederlo . al 
più presto anùoveraio fra Saoti. 


miRAGOLO li. 

Niente meno stupenda si fu eziandio la istantanea risanazione 
di Maria Giuseppa Greco, epilettica da più anni, dalla anchilosi,’ 
ossia immobilità della gamba destra, causata per iscottatura di ul- 
ticoo grado; come andiamo a narrare. 

In un giorno, in cui la donna summenziònata si rimaneva 
da presso al fuocò per suo comando acceso da una sua figlia, (dac- 
ché gli assalti di epilepsìa le si erano resi così frequenti, che an-^ 
cor più volle nel giorno istesso la straziavanò) tutto ad un tratto; 
oél mentre che la figliuola orasi. allontanata, venne sorpresa dal 
brutto male^ e priva dei sensi caduta nel fuoco, rimase per mezzo 
delle vesti, le quali tutte le si bruciarono indosso, a colai segnò 
scottata; che una oriibilè ulcera produsse la scottatura nella in- 
felice Maria di guarigione, umanamente impossibile; dacché si es'teh. 
deva con ispavento di chic^essia la mirava per tutto il tvatto che 
passa dalla regione iliaca fino alle piànte de' piedi. Le gambe, i 
yasi, i nervi, i musoòli, e le. medesime ossa mostravànsi abbrii- 
atolite. Da' quel giorno per esserglisi consumato il muscolo tricipite 
p estensore : della gamba destra con i suoi tendini, attratti dal ca- 
lore del fuoco i nervi retra Ita ed anchilosata rimase la sie.s$a garh- 
ba , e -di giorno in giorno si accrebbe maggiormente il male tanto 
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p6r i’impòssibllitii (li ésientlere la gamba óffesa, qaaiìtd per laf 
ispissazione !ed ossificazione della sinovia nel ginocchio, qnanio peif 
tina idorissima -ciioatiizàzlooe', che si produsse tra i' muscoli ‘flesr 
sóosi déilar gamba e > ^elii^ > della • ctoscia , onde lanchilesi divenne 
deU’intutto i'uviocibilé; r,'^’ ■ ’ ' ;t 

> ! Il; ma rito di' l^i Salvatore 'Gaspaifro al sentire i miractdi che 
operava' il iB. bVancesco idi:* Girolamo, >al quale Maria' non aveva 
gianimai psiisaitordi ifaccomatidarsf, per; tatto il tempo decorso d^lla 
caduta >sq 1 :fiaoc(>, tdi> sòpiia {sedici'imesiy la esortò a: condOrsi alla 
eàsai del ’)|^8tGH.'pMa; ;ooni <pt)ije»dó !élla>'mti()v^aì^ al pritno^ istiga^ 
mento si ricusò, à\cexiàù\ycoài 0 Mai arcare fino coìà>ì MesS^ 

peraltro dipoi nella più alta fiducia di ottenere la guarigione , 
coU’ajuto di due stampelle, ed appoggiata dal marito, da un figlio, 
e da una certa Maddalena Masella, tenendo in mano e sostenen- 
dole la gamba contratta un’altra figlia per nome Caterina, si stra- 
scinò a stento e come lo potè meglio fino alla casa del Beato Fran- 
cesco. Giunta che vi fu, si sentiva oltremodo addolorata, sicché 
fu posta sopra una sedia, ove rimase per alcun tempo, istante- 
mente pregando per ottenere la grazia. Sentissi Maria da una mano 
invisibile poco dopo, quasi afferrare la gamba attratta, e metterla 
giù distesa, e come a se non credendo, si volse tosto a guardar- 
la; e infatti se la mirò bene distesa. Andiamo, disse al marito. E 
in cosi dire si alzò da se sola, e prendendo le stampelle più per- 
chè glie le resero che per sentirne ancora bisogno, ìncamminossi 
per far ritorno in sua casa. Prima di giungervi, a due diverse ri- 
prese gittò via le stampelle, reggendosi ottimamente da per se stessa 
nè avendo più alcun bisogno nè di sostegno nè di altro appoggio. 
Tornò in seguito libera e sola alla casa del Beato in compagnia del 
marito, e della nominata Maddalena Masella che portava le stam- 
pelle per appenderle in quel medesimo luogo, dove la inferma 
aveva avuto il prodigio; e fu veduta da queF giorno in poi per- 
fettamente guarita. i 

Dei surriferiti due Miracoli adunque fatta disamina e istituito 
Processo, giusta il costume della Sagra Congregazione de’ Riti; fu 
nel i835, dopo discusso il Dubbio “An et de quibus roiraculis 
,, coQstet post indultam Eidem Beato ab Apostolica Sede venera- 
,, tionem in casu, et ad effectum, de quo agitur” dal Sommo 
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Ponietìce fellcemeote Regnarne GREGORIO XVI. difRoitivamente 
pronunciato che consta dei due Mii'acoU stessi di terso genere, 
,, da Dio operali per la intercessione del Beato Francesco di Gì" 
„ rolamo: cioè del primo; di guarigione is^ntanea e perfetta di 
„ Gaetano Santoro attempato di anni 84, uà' una ulcera invèter* 
„ 'rata o fnaligna nella «destra gàfnl»a: e del secohdo: di perfetta 
„ egualmente ed istantanea risaiiauene da una iuvincibile immo^ 
„ biJuài dell’ articolo della gamba dèstra, dopo una lui^à ulcerp 
„ prodotta,. con carie di oèsa', io pèr^na di Maiia Giusep^ . Greco.” 
Ed: S' maggiore soddisfasione dei leggiu^rif ecco qui accesso fori» 
ginale dei. sullodato Decreto di Sua Santità,» ^ i . < 
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DEGRETUM 


NEAPOLITANA 

C A iv O X I Z A T I O N I S 

B. FRAI^CISCI DE HIEROIVYIKIO 

SÀCERDÒTiS PROFESSI SOCIETATIS JESti 


SUPER DUBIO 

An, et de qiùbus Miraculis conslet post indultam. Eidem Beato 
.ab Apostolica Sede venerationem in Casu, 
et' ad efjeclum de quo agitar? 

j!\.postolicun> minisierittni ìnipiens BEATUS FRANCISCUS DE HTE- 
ROìSyMO SOCIETATIS JESU Sacerdos Professus in Vinca Domini la- 
boravit plurimuu», lotum a juteoilibus Annis in ea excolcnda traduce.ns 
aevom , dooeo a sapremo Patrefamiiias ad aeternam recipiendam merce- 
dem fuit erocatus. Yirum bunc heroicis coruscasse Yirtatibus asserii It 
Benedictas Papa XIY. in sui Pootìfìcatus Yilaeque exiremo, quibas divino 
testimonio per Miracula comprobatis a Pio Papa YIL fuit in Beatoruin 
numeruni relatus. 

BEATI FBANCISCI nomen et fama exinde percrebuit replens ubi- 
curaque Siciliarum Begnum , atque illuin intercessorem apud Deum in 
adversis omnibus^ ac in morbis praecipue invocantes populi , et opem et 
sanilatem obtinuisse laeiantur : per nova ideo Miracula ostendit Omnipo- 
tens rerum omnium arbiter BEATUM FRANCISCUM inler Sanclos Coe- 
lites sublimius universa io Ecclesia, esse extollendum. 

Quapropter ex Miraculis pluribus, quae invocato BEATO FRANCI- 
SCO post £i decretos Altarium honores a Deo obtenta nunciabantur, duo 
in Tabulis redigi sategit , ac certis testimoniis roborari inclyta Societas 
JESU , quae Beatum Yirum eduxisse gandet ; ut bis de more expensis in 
bac Sacrorutn Rituum Congregalione juxta Summorum Pontìficum Decre- 
ta ad solemnem ipsius Canonizationem aditus pateret, 

Miraculorum hujusmodi quaestio babita fuit primum apud Reveren- 
dissimum Cardinalem Carolum Mariain Pedicinium Episcopum Praenesli- 
num , Sauctae Romanae Ecclesiae Yice-Cancellarium , Sacrorum Rituum 
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Congregalioni Praefeclum. Caussaeque Relatorem quarto nonas Aprilis 
Anno MDCCCXXXIU. Iterala in Palalìo Apostolico Quirinali Kalendis Ju- 
lii Anno MDCCCXXXIV. ante Reverendissimos Cardinales i^acris Rilibus 
praepositos. Tandem absolula sexiodecimo Kalendas Aprilis hoc Terlente 
Anno in Palalio Apostolico Valicano, ubi coram SANCTISSIMO DOMI- 
NO NOSTRO GREGORIO PAPA XVI. indiclis generalibus ComiliisRe- 
Terendissimi Cardiaales , caelerique Patres Consultorea frequentissimi ad- 
stilerunt. 

Omnium sulfragia aliente percepii SANCTISSIMUS DOMINUS ; 
supremam tamen sentenliam suant ditfeiTé aibiltatus est 'juzla Aniecesso- 
rum Ponlibcuiu cpnsuetudincm , ut interea dÌTÌn.ie. Sapientìae lumen po- 
stularelur in gravissimo ferendo judicio. Adliibilis auleni Deo precibus 
quum rem omnem iterum secuiii revolvisset , ad Snam promendam sen- 
tenlìam constituit hanc diem Dominicam quarlamdecimarn post Penteco- 
sten, qua NOMEN BEATISSIMAE VlfìGlNIS MARIAE a Chrislifideli- 
bus feslivis laudibus celebratur , quod BEATUS FRANGISCUS inter 
niorlales agens in ore semper habuerat. 

Hac ilaque die SANCTISSIMUS DOMINUS Sacrò piissime peracto 
accersivit ad Quirinales Aedes Reverendissimum Cardìnalem Pedicinium 
Episcopum Praenestinum , Sanclae Romanae Ecclesiae Vice-Cancellariuni, 
Sacrorum Hiluum Congregalioni Praefectum « Ca'ussaeque Relatorem , uria 
cum Rev. P. Virgilio Pescelellio Sanctae Fidei Promotore , atque infrascri- 
pto me Secretarlo, ac solemniter pronunciavit : Constare de duòbiu Mi- 
raculis in tertio genere BEATO FRANCISCO intercessore a Deo patratis , 
sciiicet de primo: „ Instantaneae perfectaeque sanationis Cajetani Santoro 
annorum octogintaquatuor ab ulcere inveterato maligno insanabili in dexle~ 
ro crure'^ : ac de altero „ Instantaneae perfectaeque sanatioms ab invinci- 
bili cruris dexteri jdnchiloci ^ seu ^rticuli immobilitate post diutumutn ul- 
cus a combustione productum cum ossium carie in epilectica muUet'e Maria 
Josepha Greco**. 

Hujusniodt yero Decretum evulgari , et in Sacrorum Rituum Congre- 
gationis acta referri jussit Idibus Septembris Anno MDCCCXXXV. 

C. M. Episcopns Praenest. Card. Pcuicinius 6.R.E. Vice-Cancell. , 

et S. R. C. Praef. 

E. S. 


Joseph Gaspar Fatati S. R. C. Secretarius, 
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DEGRETUIU 


NExiPOLITANA 

CANONIZATIONIS 

B. FRAIVCISGI DE HIEROI^YMO 

SACERDOTIS PROFESSI SOCIETATIS JESU 


jin stante approhalione duorum Miraculorum post hulultam 
ab jipostolica Sede eidem Beato venerationem 
tato procedi possit ad soìemnem ipsius 
Canonizalionem ? 

iSancli I^'natii Patcis sui vestigiis alàcriter insistens BEATUS FRÀNGI' 
SCUS DE HIERONYMO ejus instituti in omnibus ad exemplum obser- 
vantissimus ab ipso ty^rocinio ad verbum Dei efifundenduin , corruptosque 
SaecuU mores emendandos, ac flagitiosos homines a perdilionis via ad 
salulis tramitem redncendos se penitus addixìt: atque a prima adolescen- 
tia usque ad extremam senectam pium aeque ac laboriosum minìsterium 
iinUiuia oppida percurrens, et assiduis concionibus , flagrantissimis moni* 
tis, effusis sodoribus perurgens ardentissimae in Deum et proximum Cha* 
rilalis, eximiae palientiae, fortitndinis invictae aliarumque virtutum splen- 
dore per iiniversam Siciliarum Regnum late coruscavit , quas etiam egre- 
gias virtntes Apostolici Viri jam yivis erepti, cum undique laudibus ex- 
tollerentur , ilfiusque nomen io adversis invocarelur , Divina Omnipolen- 
tia pluribus patratis miraculis insignivi!. Et cuin insuper post indultos 
BEATO FRANCISCO ab Apostolica Sede altariuin honores novis adhuc 
edfulgere miraculis emndem voluerit Vlisericors Deus , sublimius quoque 
evehendum esse atque honorandum in universa Ecclesia pianissime oslen- 
dit. Duobus ìgitur ex bis miraculis solertissime expensis apud Sacrorum 
Rituum Congrega tionem ter de more iteratis consultationibus, eadem SAN- 
CTISSmUS DOMINUS NOSTER GREGORIUS PP. XVI. dignalus ftiit 
- approbare decreto edito Idibus Septembris anni MDCGCXXXV. 

Nec id salis ut Beatus idem Vir Sanctorum honoribus statim auge- 
relur: at sicut in arduis his decernendis suinraa ab Apostolica Sede ìm- 
penditur circumspectio , sic juxta receptam consuetudinem agilandum 
supererai dubium „ An stante approbatione duorum miraculorum post 
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iridultam eidem Bealo yenerationem luto procedi po<i.sit ad solemnem il> 
lius Canonizationem ? “ Quapropler, Ceneralia Sacrorum Rilunm Comilia 
coram SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO coacta fuere pridie Ralendas 
Kebruarii curretilis anni MDCCCXXXVII. in Apostolicuiu Palalium Va- 
lìcanum , ubi tam Reverendissinii Cardinales Sacris Ritibus tuendis addi- 
cti quam caeteri Patres frequentissimi adslilerunt, ac proposito dubio vo* 
ce unanimi,, Tuto procedi posse “ affìrmarunt. 

Suffragiis ita declaratis licei proclivis SANCTISSIMUS DOMINUS, 
nihilominus juxta autecessorum suorum morem < supreraam dicere sen* 
leriliam distiilit, ut interim a Supremo Paire luinirium elTusis precibus 
aiixilium exposceretur. 

Quadragesimali vero hoc tempore decorrente, quo BEATUS FRAN- 
CdSCUS ferventissimis verbis Chrisli Redemptoris labores, ac dolores, prò 
hominibus toleralos recensebat, auditorumque animos ad culpas deflen- 
dns excilabat, opportunum adesse tempus ad mentem suam patefaciendam 
existimavit. Hac itaque Dominica Passionis SANCTISSIMUS DOMINUS 
NOSTER Sacro Religiosissime peracto accersivit ad Vaticanas aedes Reve- 
rendissinium Cardinaleni Carolum Pediciniom Episcopoin Praenestiiium 
S. R. E. Vice-Cancellatium Sacrorum Riluum Congregationi Praefectum , 
Causaeque Relatoreni , nec non R. P. Virgilium Pescelelli S, Fidei Promo- 
torem, et infrascriptum me Secretarium , ac rite decreril „Tulo procedi 
posse ad solemnem BEATI FRANCIS CI DE HIERONYMO Canoniza- 
tionem. 

Hoc idem Decrelum de ipsius BEATI FRANCISCI Canonizationis 
Solemnibus opportune tempore in Vaticana Basilica celebrandis evulgari , 
et inter Sacrorum Rituom Congregationis acta asservari praecepit Quarto 
Idus Martii Anno MDCCCXXXVII. 

C. M. Episcopus Praenest. Card. Pedicinius S. R. E. Vioe-Cancellarios 

S. R. C. Praefectos. 

Loco Sigilli. 

Joseph Gaspar Fatati S. R. C. Secreiarius. 
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